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Nessun donna: Marquez legge il suo nuovo libro 


« 


A 


rrivò nell'isola il 16 agosto col 
traghetto delle tre del pomerig¬ 
gio. Portava una camicia a qua¬ 
dretti scozzesi, pantaloni sporti¬ 
vi, scarpe a tacco basso, un fazzoletto di raso 
e, come unico bagaglio, una borsettina da 
spiaggia. Nella fila dei taxi, scelse un modello 
vecchio e derelitto. L'autista l'accolse con un 
saluto da vecchio conoscente e si lanciò 
strombazzando tra la povera gente, tra le 
strade bianche di fronte a un mare arden¬ 
te...»: come ogni agosto da 29 anni, Ana Ma- 
gdalena Bach si reca con un ramo di gladioli 
freschi a trovare sua madre, sepolta nel cimi¬ 


tero dei poveri di un'isola caraibica. Era una 
promessa: l'imica condizione che aveva po¬ 
sto al marito al momento di sposarsi. Ed era il 
momento in cui poteva raccontare alla ma¬ 
dre le sue preoccupazioni e in cambio otte¬ 
nerne - sotto forma di segnali che cercava di 
decodificare - dei consigli. Ma quell'anno la 
routine deU'incontro con la defunta s'in¬ 
frange: Ana Magdalena scopre che il cimite¬ 
ro sta per chiudere e che dovrà trasferire al¬ 
trove le spoglie e, secondo imprevisto, in un 
ristorante incontra un uomo. 

«Egli arrossì. Ella, in cambio, gli restituì lo 
sguardo... Gli sorrise senza riserve e lui la sa¬ 


lutò con una lieve inclinazione della testa. 
Eei si alzò, arrivò davanti al suo tavolo, lo as¬ 
saltò con una stoccata da maschio». 

Ea storia di questa donna di 52 anni, sposa¬ 
ta da 23 con «un marito che l'amava, col qua¬ 
le era andata a nozze senza finire gli studi di 
legge, vergine e senza essersi mai fidanzata 
prima» è al centro del prossimo libro di Ga¬ 
briel Garcia Marquez. Eo stesso «Gabo» ne ha 
letto questi passaggi, appena corretti, al con¬ 
vegno della SGAE (la Società generale degli 
autori) sulla «Forza della creazione iberico- 
americana» tenutosi a Madrid alla Casa de 
America. 


Marquez era seccato coi «colleghi» della 
stampa - così si è rivolto loro - per una serie di 
notizie false uscite in ordine alla sua parteci¬ 
pazione al convegno: in particolare, il fatto 
che si sarebbe presentato solo in chiusura do¬ 
po aver annunciato, stando a queste voci, 
che sarebbe stato presente fin dall'inizio dei 
lavori, insieme con l'altro Nobel José Sara- 
mago. Ma comunque si è prodotto, prima di 
leggere, in un comico numero: ha pregato 
chi non era interessato di uscire piano piano, 
per evitare di svegliare quelli che già dormi¬ 
vano in sala. Nessuno, naturalmente, è usci¬ 
to : mentre Marquez leggeva non si sentiva un 


respiro, un colpo di tosse, un trillo di telefoni¬ 
no. 

Al convegno il premier Felipe Gonzàlez ha 
sostenuto il valore dell'identità comune co¬ 
me del meticciato e ha sottolineato il proble¬ 
ma della tendenza all'oligopolio delle gran¬ 
di imprese che producono cultura. Mariano 
Rajoy, ministro della Cultura, ha osservato: 
«In Spagna la cultura è la quarta fonte di ric¬ 
chezza, nell'Unione Europea la seconda». Pe¬ 
rò, ha ammesso, benché la cultura sia un bu¬ 
siness e una questione politica di prima im¬ 
portanza, agli autori non va sufficiente rico¬ 
noscimento. 





L'INEDITO ■ UNA VOCE DEL «DIZIONARIO» 

CHE IL EILOSOEO INVENTÒ PER LA TV 


II 

video 


Deleuze 


La Potenza 


della Gioia 


Al Link 
di Bologna 


n24eil25 
marzo, alle 
21.30, il Link 
di Bologna 
presenterà 
«l'Abécédatre 
di Gilles De¬ 
leuze», una 
lunga intervi¬ 
sta che 
neirSS il filo¬ 
sofo francese 
realizzò insie¬ 
me a Claire 
Pametper 
Arte. Deleuze 
chiese che il 
video fosse 
mandato in 
onda solo do¬ 
po la sua 
morte. Ma nel 
gennaio del 
'95, pochi me¬ 
si prima di 
morire, De¬ 
leuze accettò 
la trasmissio¬ 
ne de «L'Abc». 
Animale, Be¬ 
vanda, Desi¬ 
derio, Gioia e 
Opera sono le 
voci che il 
centro cultu¬ 
rale bologne¬ 
se ha scelto 
insieme a 
Paolo Fabbri 
e tradotto. 


potere pastorale, si dice che non 
funzioni più, bisogna vedere quello 
che ha ripreso, per questo dicevo, in 
effetti la psicoanalisi è la nuova me¬ 
tamorfosi del potere pastorale, ora, 
in che cosa si definisce? 

I prefi non sono la stessa cosa dei 
tiranni, non bisogna confondere 
futfo, ma hanno in comune almeno 
di defenere il potere dalle passioni 
tristi che ispirano agli uomini. Rela¬ 
zionatevi al nome del debito infini¬ 
to, voi siete oggetto del debito infi¬ 
nito, ecc... in questo senso hanno 
potere, vedi, è in questo senso che il 
potere è sempre un ostacolo messo 
all'effettuazione di una potenza, 
mentre direi che ogni potere è triste, 
sì, anche se quelli che hanno potere 
si rallegrano molto di averlo ma è 
una gioia triste, è una gioia triste, in 
compenso la gioia è l'effettuazione 
di una potenza, ancora una volta io 
non conosco, non conosco potenze 
che siano cattive, il tifone è una po¬ 
tenza, deve rallegrarsi del suo ani¬ 
mo, ma non è l'abbattere le case che 
lo rallegra è di essere. 

Rallegrarsi, significa rallegrarsi di 
essere ciò che si è, è dire di essere ar¬ 
rivati là dove si è arrivati. Allora non 
è la gioia di se stessi, non è una 
gioia, non è essere contenti di sé, la 
gioia, non è assolutamente questo, 
non è il piacere di essere contenti di 
sé. È il piacere della conquista, come 
diceva Nietzsche, ma la conquista 
non consiste nell'asservire la gente, 
la conquista è per esempio, per un 
pittore conquistare il colore, si è 
questo, questa è una conquista. Qui 
c'è gioia, anche se finisce male, poi¬ 
ché in queste storie di potenza, 
quando si conquista una potenza, 
quando si conquista qualcosa den¬ 
tro una potenza, c'è il rischio che sia 
troppo potente per la persona stessa. 
Per questo Van Gogh crollerà. 


Una fotografia di Giampiero Agostini tratta dalla rivista «Private» 


Pubblichiamo un passo dell'intervista 
televisiva che Gilles Deleuze registrò in¬ 
sieme a Claire Pamet, relativo alla voce 
«gioia». Il filosofo risponde a questa 
domanda: «Allora J. sta per gioia... Al¬ 
lora è un concetto al quale tu tieni mol¬ 
to poiché è un concetto spinoziano, ed è 
Spinoza che ne ha fatto un concetto di 
resistenza e di vita. Evitiamo le passio¬ 
ni tristi e viviamo con gioia per essere 
al massimo della nostra 
potenza, bisogna dunque 
fuggire la rassegnazione, 
la cattiva coscienza, la 
colpevolezza, tutti gli ef¬ 
fetti tristi che preti, giu¬ 
dici e psicoanalisti sot¬ 
tana. (...) Allora innan¬ 
zitutto vorrei che tu di¬ 
stinguessi la gioia dalla 
tristezza, per Spinoza e 
di conseguenza per te». 


GILLES DELEUZE 

C erto, sono i testi più straordi¬ 
nariamente carichi d'affetto 
in Spinoza... Vuol dire che la 
gioia è tutto ciò che consiste nel 
riempire una potenza. Provate gioia 
quando riempite, quando effettuate 
una delle vostre potenze. Allora che 
cos'è? Torniamo ai nostri esempi, 
bene: conquisto, poco che sia, un 
pezzo di colore... entro un po' nel 
colore... è questo, è questo riempire 
una potenza, effettuare una potenza, 
ho riempito una potenza, ma allora 
è la parola potenza che è equivoca, 
al contrario la tristezza cos'è? E 
quando sono separato da una poten¬ 
za che a torto o a ragione, o di cui a 
torto 0 a ragione, mi credevo capace. 
Avrei potuto fare questo ma... le cir¬ 
costanze oppure non era permesso 
oppure ecc... allora qui è la tristezza. 
Bisognerebbe dire qualsiasi tristezza 
è l'effetto di un potere su di me... Sì 
dico che effettuare qualcosa della 
propria potenza è sempre buono. 

È quello che dice Spinoza, eviden¬ 
temente questo pone dei problemi, 
ci vogliono delle precisazioni... è che 
non c'è potenza cattiva... potenza 
cattiva... quello che è cattivo non 
è... quello che è cattivo, oppure biso¬ 
gnerebbe dire che quello che è catti¬ 
vo è il più basso grado della potenza, 
e il grado più basso della potenza è il 
potere. Voglio dire, cos'è la cattive¬ 
ria? È impedire a qualcuno di fare 
ciò che può. La catfiveria è impedire 
a qualcuno di fare, di effetfuare la 
sua pofenza. Così non ci sono po¬ 
tenze cattive, ci sono dei poteri cru¬ 


deli, forse tufti i poteri sono cattivi 
per natura, ma non necessariamen¬ 
te, sarebbe troppo facile sosfenerlo, 
ma è proprio questa l'idea... la con¬ 
fusione tra potere e potenza è rovi¬ 
nosa perché il potere separa sempre 
la gente sottomessa ad esso da ciò 
che può. (...) 

Facevi allusione prima, è molto 


curioso, facevi allusione alla reputa¬ 
zione antisemita di Nietzsche, qui si 
vede bene poiché è, è, è una questio¬ 
ne molto importante. Ci sono dei te¬ 
sti di Nietzsche che possono sembra¬ 
re molto inquietanti se letti, in effet¬ 


ti, se non li si legge come abbiamo 
proposto prima di leggere i filosofi, 
se li si legge un po' froppo in frefta. 
È molto curioso che tutti i testi in 
cui se la prende con il popolo ebrai¬ 
co, che cosa rimprovera al popoli 
ebraico Nietzsche? Che cosa ha fatto 
sì che poi si sia detto: Nietzsche è un 
antisemita ecc.? È molto interessan¬ 
te quello che rimprovera al popolo 
ebraico, lo rimprovera, in circostan¬ 
ze ben precise, di avere inventato un 
personaggio che non esisteva prima 
di esso e che è il personaggio del pre¬ 
te. A mia conoscenza non c'è un so¬ 
lo testo di Nietzsche riguardante un 
attacco agli ebrei, è sempre un attac¬ 
co contro gli ebrei, popolo che ha 
inventato il prete. (...) e Nietzsche, 
che ha una grande forza filosofica, 
Nietzsche non cessa di ammirare ciò 
che detesta. 

Dice che è un'invenzione incredi¬ 
bile avere inventato il prete, è qual¬ 
cosa di prodigioso. Dopo di che c'è 
un legame lineare dagli ebrei ai cri¬ 
stiani, semplicemente non è lo stes¬ 
so tipo di prete, ma i cristiani conce¬ 
piranno un altro tipo di prete, conti¬ 
nueranno sulla stessa via. Il perso¬ 
naggio del sacerdozio: è dire fino a 


che punto la filosofia è concrefa. Vo¬ 
glio dire, e dirvi che Niefzsche, a mia 
conoscenza, è il primo filosofo ad 
avere inventato, creato, il concetto 
di prete, e da qua aver posto un pro¬ 
blema fondamentale: in cosa consi¬ 
ste il potere sacerdotale, qual è la 
differenza tra potere sacerdotale e 
potere regale e con il potere ecc. (...) 
che cos'è questo potere del prete? 
Ebbene in cosa c'è la tristezza? È che 
secondo Nietzsche il prete si defini¬ 
sce attraverso questo: è che inventa 
l'idea che gli uomini sono in uno 


stato di debito infinito. 

Hanno un debito infinito. Anche 
prima c'erano delle storie di debiti, 
lo sappiamo, Nietzsche ha preceduto 
tutti gli etnologi (...) Tutto ciò è un 
problema filosofico: lo scambio, il 
debito, il debito che viene prima in 
rapporto allo scambio, è un grande 
concetto filosofico (...) Ma fin quan¬ 
do i debiti hanno un carattere finito, 
l'uomo può liberarsene. 

Quando il prete ebraico invoca l'i¬ 
dea in virtù di un'alleanza di un de¬ 


bito infinito che il popolo ebraico 
ha con il proprio Dio, quando i cri¬ 
stiani riprendono questo sotto un'al¬ 
tra forma, l'idea di un debito infini¬ 
to legato al peccato originale, è un 
personaggio del prete molto curioso, 
di cui appartiene alla filosofia defini¬ 
re il concetto. (...) Il concetto del 
prete fatto da Spinoza e poi da Nie¬ 
tzsche e infine da Foucault, ebbene 
dico che questo forma una linea ap- 
passionanfe, ebbene a me, per esem¬ 
pio, piacerebbe concafenarmi con 
loro, vedere un po' che cos'è questo 


Fabbri: «Gilles voleva che questo vocabolario fosse visto col suo respiro» 


A come animale, B come bevanda, D co¬ 
me desiderio, G come gioia, 0 come 
opera. Cinque voci per «rimontare» 
«L'abécédaire de Gilles Deleuze», la lunga in¬ 
tervista che il filosofo francese regisfrò per Ar- 
fe. Ci sarà un semiologo al «montaggio», Paolo 
Fabbri. Perché un semiologo? Fabbri ce lo spie¬ 
ga citando lo stesso Deleuze: «Tutto quello che 
ho scritto era vitalismo, o almeno spero che lo 
sia e costituiva una teoria dei segni e dell'even¬ 
to». 

Non c'è altro da aggiungere, se non rilevare 
la poco accademica sede in cui verranno 
proiettati i brani scelti del «dizionario», il 
Link. «Il dispositivo di enunciazione di Deleu¬ 
ze non lo annovera tra i filosofi professionisti - 
risponde Paolo Fabbri -. Proprio per questo og¬ 
gi si interessano di lui persone che non stanno 
al centro del paradigma filosofico. Deleuze era 
mollo ossessionato da un'idea alla Luther Blis- 
set, e cioè dall'"agencement collectif" - che 
possiamo tradurre "collettivo di enunciazio¬ 
ne" - che è stato uno dei cardini del suo lavo¬ 
ro, la maggior parte del quale è stato effettuato 
in coppia. Lo scopo dell'incontro al Link è 
quello di formare un collettivo di ricezione, 
per creare un collettivo di enunciazione». 


D'accordo, ma «L'abécédaire» Deleuze lo ha 
realizzato da solo... Come si iscrive la scelta 
dì compilare un dizionario, seppure «parla¬ 
to» nella sua filosofia? 

«È molto buffo. Lui aveva chiesto che non fosse 
mai pubblicato perché teneva molto all'aspetto 
verbale e all'interattività specifica dell'immagine. 
Rifeneva essenziale che il pubblico lo vedesse 
mentre parlava, ascoltasse il suo respiro. Nel suo 
caso era particolarmente importante, dato che 
aveva dei problemi di respirazione terribili. Deleu¬ 
ze si è occupato molto dell'immagine e del cine¬ 
ma. La sua riflessione suU'immagine ha compreso 
persino il viso. In "Mille plafeau" c'è un capitolo 
molto importante sulla "visagité", dove spiega il 
modo in cui la cultura e la società impongono al 
volto una forma e di come l'arte, la pantomima, il 
cinema impongano ad esso delle sistematiche de¬ 
formazioni. Il viso come luogo dell'ordine e della 
metamorfosi, del divenire altro». 

Perché «sistematizzare» il suo pensiero pro¬ 
prio nella forma del dizionario? 

« Credo che la scelta si agganci alla conoscenza ap¬ 
profondita che Deleuze e Guattari avevano della 
semiotica e del pensiero linguistico. Dicevano, ad 
esempio: smettiamo di studiare i sostantivi, stu¬ 
diamo l'infinito. E cioè: studiamo il fare non lo 


stato, non occupiamoci delle cose così come sono, 
ma delle cose nel loro divenire, nel loro infinitivo. 
Detto questo il vantaggio del dizionario è che è fat¬ 
to proprio come Deleuze voleva: il dizionario è un 
rizoma, un sistema enorme di rinvìi rizomatici. 
Ciò che appassionava Deleuze del dizionario è 
questa forma proliferarne nel senso del divenire 
ma, nello stesso tempo, fissa: contribuisce al signi¬ 
ficato e contemporaneamente rimanda a un altro 
significato. Il dizionario è un enorme sistema in 
cui la parola è nello stesso tempo un'entrata e 
un'uscita. L'idea del rizoma sta diventando una 
delle idee portanti della scienza. Internet è un ri¬ 
zoma senza fine. E anche la vif a è un sistema in cre¬ 
scita continua. Lo stesso Deleuze era un rizoma: si 
è interessato di musica (ha lavorato con Mes- 
siaen), di teatro (ha lavorato con Carmelo Bene), 
di letteratura, di pittura, di cinema». 

E lei come introdurrà la voce «gioia»? 
«Deleuze ha sempre detto che eranel suo interesse 
studiare i percetti, i concetti e gli affetti. La gioia è 
per lui uno degli affetti fondamentali (in questo il 
rinvio nietzschiano è fondamentale). La sua ge¬ 
nialità sta nel pensare le passioni non come passi¬ 
ve, ma come attive; nel liberare l'emozione dal¬ 
l'essere "effetto dell'azione altrui" per intenderla 
come cambiamento di intensità e di potere. La fi¬ 


losofia pensa sempre in f ermini estensivi, quanti¬ 
ficabili. Deleuze invifava a pensare in fermini in¬ 
tensivi: parlava dei qualia, non dei quanta. Ag¬ 
giungerei un'osservazione che forse Deleuze non 
avrebbe posto, mi domanderei se non esista una 
crudeltà della gioia, se la gente felice non sia un 
po' egoista. A questo proposito vorrei citare una li¬ 
bro molto curioso che Deleuze scrisse prima di 
morire, «L'epuisement», la spossatezza. E interes¬ 
sante che un teorico del potere, prima di morire, 
pensasse anche alla spossatezza. Ma lui diceva che 
la spossatezza non è una forma di esaurimento del 
potere, ma una forma del sentimenf o del potere, 
un sentimento del possibile. Abbiamo bisogno 
del possibile, altrimenti si soffoca, diceva. E persi¬ 
no nella spossafezza assoluta trovava una forma 
di estrema vitalità. Ci si chiede, allora, come un 
uomo positivo come Deleuze possa essersi suici¬ 
dato. Deleuze non si è suicidato in un modo qual¬ 
siasi, si è buttato dalla finestra. Guardacaso, lui 
scrisse moltissimo sulla vertigine, definendola 
una valorizzazione dell'alto. Chi soffre di vertigi¬ 
ni, diceva, non ha paura delTalfo, chi si lancia nel 
vuoto cerca di far sì che là dove si butta diventi al¬ 
to. Anche il suo atto ultimo di rifiuto della vita è 
stato in qualche modo un'affermazione della vi¬ 
ta». Stefania Scateni 


u 

Il potere 
genera invece 
tristezza 
anche quando 
chi lo esercita 
sembra contento 
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^Apprezzato intervento del presidente 
del Consiglio alla due giorni di Modena 
Un richiamo alla comune responsabilità 


♦ «Lavoriamo per unire modernizzazione 
sviluppo e solidarietà sodale. Liberali 
all'orizzonte non ne vedo...» 


usuila stabilità un messaggio 
«È un bene in sé. Nessun esecutivo 
è mai caduto per causa mia...» 


D'Alema: «Siamo tutti suiia stessa barca» 


Il premier agli industriali: per aescere l'economia ha bisogno della politica 


DA UNO DEGLI INVIATI 


BRUNO MISERENDINO 

MODENA «Il futuro di questo paese 
non si costruisce sulle lamentele, sulle 
recriminazioni, sul monotono e quo¬ 
tidiano rimpallo di responsabilità. Si 
costruisce sui contributi di idee, sul 
coraggio politico e imprenditoriale, 
sulla cultura condivisa dell'innovazio¬ 
ne e del progetto...». D'Alema «chia¬ 
ma» gli imprenditori. Li invita a scelte 
lungimiranti, al confronto continuo, 
rilancia la validità e lo spirito del Patto 
sociale. Con un avvertimento: badate, 
l'impresa da sola non risolve i suoi 
problemi, e ha bisogno della politica, 
di progetti, di obiettivi comuni. Non 
c'è, dice D'Alema, un'impresa dinami¬ 
ca che avanza, e una politica che ha 
tempi da mastodonte: c'è una società 
in trasformazione, che può risolvere i 
problemi coordinando le responsabili¬ 
tà. Insomma, per dirla con una meta¬ 
fora velistica che la platea degli im¬ 
prenditori mostra di apprezzare, «sia¬ 
mo tutti sulla stessa barca, ma atten¬ 
zione, per quanto possa dar fastidio, 
se questo paese non avrà una politica 
in grado di farsi prendere sul serio, an¬ 
che per le imprese il cammino della 
competizione sarà più duro. Aiutateci, 
anche con le critiche, ma senza scade¬ 
re nel qualunquismo distruttivo. Per¬ 
ché, se la barca farà acqua, poi non ci 
sarà nessun Soldini, che ci verrà a sal¬ 
vare...». 

Gli imprenditori di Confindustria 
riuniti a Modena ridacchiano e ap- 
plaudono con sufficiente convinzio¬ 
ne. Perché il messaggio che porta D'A¬ 
lema a questo convegno sulla piccola 


impresa è in fondo molto franco e po¬ 
co rituale: ognuno ha le sue responsa¬ 
bilità, il governo ha un progetto, sarà 
giudicato per i risultati che otterrà su 
sviluppo e occupazione, ma non pen¬ 
siate che questa Italia, questa classe di- 
igente, questo centrosinistra siano 
roi una culla di statalismo in un mare 
li liberismo. «Girando il mondo, e 
'Europa, dice il premier, ho visto che 
Moprio non è cosi...». Nel senso che 
n tutti i paesi industriali, le scelte 
itrategiche, sono fatte insieme dalle 
dites industriali e dai dirigenti politi- 
;i. E in Italia, come nei paesi indu- 
itrializzati. La condizione per un futu- 
0 competitivo, è sviluppare i settori 
di più alto contenuto di innovazione. 
Ma questo - dice il premier - non potrà 
avvenire «senza una visione di siste¬ 
ma». Eccolo il filo rosso del ragiona¬ 
mento: «scegliere il futuro, piuttosto 
che subirlo». Fare questo significa 
«concertare» con coraggio, ad alto li¬ 
vello. La politica è davvero in ritardo, 
rispetto alle necessità, o al dinamismo 
del mondo delle imprese? D'Alema 
non nasconde le difficoltà. Anzi, fa 
un'incursione nella politica, con qual¬ 
che battuta, per spiegare le difficoltà 
che si trova davanti chi vuole ammo¬ 
dernare la macchina dello stato e la 
velocità di decisione del governo. 
Quando si fa un progetfo, se quel pro¬ 
getto non rispetta i tempi e le regole, 
verrà vanificato da un qualunque Tar. 
E ogni decisione passa al vaglio di 
un'infinità di organismi: bisogna ri¬ 
solvere tutto con una spallata (che 
non servirà a niente?) o bisogna ac¬ 
compagnare, ognuno per la sua parte 
il processo di cambiamento in corso? 



Il Primo ministro D’Alema con il presidente di Confindustria Fossa durante il meeting di Modena 


Bruno/Ap 


«Il governo - dice D'Alema - si muove 
lungo un asse: vuole unire moderniz¬ 
zazione, sviluppo e solidarietà sociale. 
Se la sinistra non ce la farà, verranno 
altri a modernizzare con modi più 
bmschi. Ma per la verità, io di moder- 
nizzatori, di grandi liberali non ne ve¬ 
do all'orizzonte. Sì, come liberali noi 
della sinistra siamo apprendisti, ma in 
un paese che di liberalismo, anche nel 
mondo delle imprese, ne ha visto po¬ 
co. E in fatto di liberalizzazione baste¬ 
rebbe consultari gli atti parlamentari, 
le scelte dei partiti, si vedrebbero tante 


cose...». La politica, il governo, hanno 
una sfida da vincere, secondo D'Ale¬ 
ma, ed è la partita delle riforme. A me¬ 
no che si pensi che fare queste rifor¬ 
me, rendere operativo il bipolarismo, 
non serva a nulla o sia indifferente ri¬ 
spetto all'obiettivo di modernizzare. 
«Io ad esempio voterò sì al referen¬ 
dum e ammetto che senza questo sti¬ 
molo il parlamento avrebbe avuto dif¬ 
ficoltà a muoversi...». E visto che sia¬ 
mo in tema ecco D'Alema buttare un 
po' d'acqua sul fuoco: è vero, dice, le 
prossime scadenze saranno complica¬ 


te, c'è l'elezione del capo dello stato, 
c'è una consultazione, le europee, che 
sembra fatta apposta per esaltare le 
identità anziché unire, e c'è la «com- 
petition»...però vedrete che alla fine le 
ragioni della stabilità prevarranno. 
Ah, la stabilità: «È un bene in sé, un 
valore, dice D'Alema, e io lo sostengo 
da tempo». Battuta finale, sul punto: 
«Io, prima di diventare presidente del 
consiglio, ho sostenuto lealmente 
molti governi, nessun esecutivo è mai 
caduto per causa mia». Messaggio e 
destinatario chiaro. 


Le piccole imprese non alzano la voce 

Tronchetti Proverà: «Ma il governo abbia il coraggio di affrontare i nodi» 


DA UNO DEGLI INVIATI 


ROBERTO GIOVANNINI 

MODENA Nessuna guerra tra gover¬ 
no e industriali, all'assise della Picco¬ 
la Industria che aderisce a Confindu¬ 
stria. 

Sarà forse perché gli imprenditori - 
nonostante amino recriminare e la¬ 
mentarsi - in fondo in fondo non so¬ 
no poi così insoddisfatti dell'operato 
dell'Esecutivo. Sarà forse perché i 
2700 piccoli industriali convenuti 
appaiono molto interessati anche al¬ 
le manovre in vista del prossimo rin¬ 
novo del vertice di Confindustria. 
Fatto sta che la platea dei solitamente 
feroci «piccoli» assorbe con esempla¬ 
re compostezza la «lezione» di Massi¬ 
mo D'Alema, che svaria da Internet 
alle biotecnologie. Qualche bollente 
spirito si ritrova solo in un paio di 
applausi che accolgono le intemerate 
contro i politici lanciate da Carlo 
Callieri nel dibattito sul patto sociale. 
Attacchi in alcuni casi veementi, 
quelli di Callieri, che peraltro hanno 
un sapore preelettorale: il numero 
due di Confindustria vuole succedere 
a Giorgio Fossa, e i voti dei «piccoli» 
possono essere decisivi. Molto pacati 
anche gli interventi introduttivi di 
Luca Corderò di Montezemolo - pre¬ 
sidente degli industriali modenesi e 
della Ferrari - e di Mario Casoni, pre¬ 
sidente uscente dei «piccoli» di Con¬ 
findustria (dovrebbe essere sostituito 
in questa carica dal milanese Michele 
Perini, proprietario della Sagsa, mobi¬ 
li per ufficio). Di ampio respiro, inve¬ 
ce, l'intervento del presidente della 
Pirelli Marco Tronchetti Proverà, che 
chiede una «politica forte per avere 
presto uno Stato più autorevole e più 
leggero», e riconosce che nel gover¬ 
no, «ci sono persone di qualità». Ma 
Tronchetti Proverà aggiunge anche: 
«Il governo abbia il coraggio di af¬ 
frontare i nodi del paese e di denun¬ 
ciare gli eventuali ostacoli che impe¬ 
discono di scioglierli». Il presidente 
Pirelli ha cercato di ragionare sul per¬ 
ché esista questa «sfiducia reciproca» 
tra politici e imprenditori. A dividerli 
c'è «il senso dell'urgenza delle cose 
da fare», una cultura politica che 
conserva residui ideologici di «ostili¬ 
tà all'impresa e al profitto», una cul¬ 
tura industriale che solo di recente 
ha rotto del tutto «con la cultura del¬ 


l'inflazione, del protezionismo e del¬ 
la richiesta di sostegno allo Stato». 
Come uscirne? Per Tronchetti Prove¬ 
rà bisogna usare la concertazione su 
obiettivi condivisi, come ad esempio 
«la necessità di aumentare l'occupa¬ 
zione senza necessariamente preser¬ 
vare tutta l'occupazione esistente». 
Insomma, «c'è un percorso di moder¬ 
nizzazione di medio periodo del pae¬ 
se, tale da ridare slancio all'imprendi¬ 
torialità diffusa». Un percorso che 
mira ad alleggerire e rendere più au¬ 
torevole lo Stato, per il quale «serve 
una politica forte». 

«Siamo sfiduciati, e lasciati soli da¬ 
vanti a istituzioni che sentiamo in¬ 
differenti ai nostri problemi. Se guar¬ 
diamo alle condizioni politiche gene¬ 
rali verrebbe voglia di rassegnarsi». In 
un certo senso le parole di Luca di 
Montezemolo rappresentano una fe¬ 
dele fotografia del sentire comune di 
questo «popolo» di produttori. Un 
«popolo» il cui cuore politico batte a 
centrodestra, ma che cerca ostinata- 
mente una classe politica che attui la 
politica liberal-liberista che giudica¬ 
no necessaria: meno tasse, certo, ma 
anche meno burocrazia, meno len¬ 
tezze parlamentari, un sindacato me¬ 
no potente, tagli allo stato sociale, 
flessibilità del mercato del lavoro. E 
c'è una specie di sconcerto, di fronte 
alla «sordità della politica» su questi 
temi, «Ma come è possibile - si do¬ 
manda Mario Casoni - che di fronte a 
obiettivi condivisi poi non ci siano 
mai scelte coerenti? Si vuole o no tra¬ 
sformare la attuale società dei garan¬ 
titi in una società delle opportuni¬ 
tà?». Per Casoni, l'aver rinviato gli in¬ 
terventi strutturali «ha portato in Eu¬ 
ropa un paese vivo, ma stanco e sen¬ 
za vigore. Signori politici - è la con¬ 
clusione - tra il dire e il fare c'è di 
mezzo solo il decidere». 

Dopo il dibattito sul patto sociale, 
arriva l'amministratore delegato di 
Telecom Franco Bernabè a indicare 
una possibile strategia di lungo corso 
per dare alle imprese la possibilità di 
crescere. «Ci sono tre passi da com¬ 
piere - afferma Bernabé - che richie¬ 
deranno molto tempo e molta deter¬ 
minazione: la trasformazione del si¬ 
stema scolastico, il completamento 
delle riforme del sistema burocratico 
e amministrativo, la certezza del di¬ 
ritto». 


E le aziende si danno la «Carta dei valori» 


I Una carta dei valori per mettere insieme le fi¬ 
nalità deH’impresa, di quella piccola come di 
quella grande, della produzione come per il 
terziario. Un’esigenza che nasce dal fatto che 
ormai Confindustria costituisce la «summa» 
del mondo imprenditoriale. C’è bisogno quindi 
di un minimo comune denominatore in termini 
di valori per legare le componenti sotto un’u¬ 
nica identità, dando una risposta all’allaiga- 
mento della base associativa. È questo l’inten¬ 
to della bozza della carta dei valori, approvata 
questa mattina dal consiglio centrale della 
piccola industria, a Modena. La bozza sarà poi 
sottoposta al voto deH’assemblea di Confindu¬ 
stria a maggio. «La carta dei valori diverrà il 
terzo documento istituzionale diConfindu- 
stria», ha sottolineato il presidente di Confin¬ 


dustria Gioigio Fossa, intervenendo alle assise. « 
Lo statuto dice come si fa. Il codice etico dice co¬ 
sa non si fa. La carta dei valori dirà perché si fa». 
Nel documento si sottolinea la necessità di espli¬ 
citare l’insieme dei valori condivisi, alla luce del- 
l’allaigamento delle componenti die vede oggi 
Confindustria rappresentare imprese di piccola e 
grande dimensione, realtà del terziario innovati¬ 
vo, soggetti che si collocano a valle del sistema 
produttivo e soggetti di rete. Riconoscere la forza 
delle differenze, promuovendo costantemente 
l’integrazione e accompagnare gli interessi verso 
valori comuni è l’obiettivo. Dagli imprenditori riu¬ 
niti a Modena è scaturito anche il forte impegno 
per promuovere il cambiamento e per rafforzare il 
Paese verso la competizione globale, semplifican¬ 
do e rendendo meno costosa la burocrazia. 


Gioia Tauro, Cisi contro Cgii 
«Quel contratto va firmato» 


ROMA La Cisi a tutti i livelli - lo¬ 
cale, regionale e nazionale - in¬ 
tende firmare il 30 marzo il con¬ 
tratto d'area di Gioia Tauro, no¬ 
nostante la Cgil abbia ribadito 
che non firmerà. Il segretario del¬ 
la Cisi di Reggio Calabria, Luigi 
Sbarra; quello regionale, Enzo 
Damiano, ed il segretario confe¬ 
derale Raffaele Bonanni hanno 
scritto a D'Alema e parlano di 
«inaudite e pretestuose argo¬ 
mentazioni utilizzate dalla Cgil 
per giustificare la propria posi¬ 
zione, in quanto è notorio che 
nell'area di Gioia Tauro insisto¬ 
no purtroppo 25 mila disoccupa¬ 
ti di cui il 60% sono giovani in 
cerca di una prima occupazio¬ 
ne». Secondo la Cisi «l'area è ben 
lontana dall'aver ottenuto effi¬ 
cienza ed attrezzature in grado di 
esprimere la propria potenzialità 
tanto auspicata da tempo». Da 
qui la considerazione finale af¬ 
finché si proceda «senza ulteriori 
indugi alla stipula del contratto». 
Per ribadire la propria contrarietà 


all'accordo ieri 

■ PDITIPIIE aveva 

bit11 itim scritto una let- 

FEROCI tera al premier 

Gli argomenti D'Alema. 

Intanto ieri 
della Cgil si è firmato il 

«sono inauditi» secondo pro¬ 

tocollo per 
Tutta la Cisi Manfredonia. 

5 j|.jyg I numeri pre¬ 

vedono 67 at- 
a D’Alema tività indu¬ 

striali, 1.036 
miliardi di lire in investimenti, 
3.128 occupati a regime. In tutto 
il Contratto d'area - tra primo e 
secondo protocollo aggiuntivo e 
sovvenzione globale - realizzerà 
investimenti per oltre 1.300 mi¬ 
liardi di lire, con un'occupazione 
totale a regime di 3.964 unità, 
senza contare l'occupazione pre¬ 
vista per l'indotto non appena si 
saranno insediate le 83 aziende 
ammesse ai finanziamenti. «La 
firma - ha dichiarato il segretario 
generale della Cgil di Foggia, 


Giuseppe Marcucci - segna il 
punto di arrivo di un lungo lavo¬ 
ro dei soggetti locali, che sono 
stati in grado di segnare un evi¬ 
dente punto di svolta sulle politi¬ 
che per lo sviluppo». Secondo 
Marcucci «occorre, ora, dare pie¬ 
na attuazione agli accordi tra le 
parti sociali, per fare in modo che 
si individuino e si realizzino i per¬ 
corsi formativi dei lavoratori da 
destinare alle attività produttive 
in una simbiosi con le esigenze di 
professionalità espresse dalle 
aziende; nello stesso tempo è ne¬ 
cessario che ai lavoratori e giova¬ 
ni disoccupati, si dia una certezza 
di trasparenza del mercato del la¬ 
voro e delle procedure di assun¬ 
zione. Altresì, bisogna fare in 
modo che riprenda con più deci¬ 
sione l'azione dei soggetti pro¬ 
motori, per realizzare le infra¬ 
strutture e quei servizi che metta¬ 
no gli impreditori in condizione 
di mantenere gli impegni assunti 
riguardo ai tempi di insediamen¬ 
to delle attività produttive». 


IL PUNTO 


I «litiganti» scelgono 
di ragionare 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

FERNANDA ALVARO 

F orse gli imprenditori si sentono 
spesso soli, come dice Luca Cor¬ 
derò di Montezemolo, forse han¬ 
no dovuto aspettare l'inizio del conve¬ 
gno di Modena per leggere sulla gaz¬ 
zetta ufficiale il decreto su Superdit, 
fondi per l'occupazione e velocizzazio¬ 
ne per la Salemo-Reggio Calabria e 
Pedemontana Veneta, passato 10 
giorni fa, come ricorda polemico Cal¬ 
lieri. Forse avrebbero voluto dire che il 
Patto non basta più e che «tra il dire e 
il fare c'è di mezzo il decidere», come 
sintetizza Casoni. Forse vorrebbero 
una concertazione meno ingabbiata e 
meno immobilizzante, forse erano an¬ 
che pronti a non applaudire e a mo¬ 
strare la loro delusione verso un gover¬ 
no nel quale avevano sperato. 

Forse. 

E il loro interlocutore, D'Alema, 
avrebbe potuto difendersi e attaccare. 
Avrebbe potuto cominciare elencando 
i 64 «pezzi» di Patto sociale già ap¬ 
provati, su 241 complessivi. Avrebbe 
potuto dire, come altre volte ha fatto, 
ieri stesso a Manfredonia, del resto: 
«investite, è il 
vostro turno», 

«Adesso rischiare 
si può». Ma 
avrebbe anche 
potuto ottenere 
un altro giorno di 
fiducia con una 
qualche conces¬ 
sione, anche solo 
a parole, su fles¬ 
sibilità e riduzio¬ 
ne delle tasse. E 
invece no. Il pre¬ 
sidente del Consiglio non attacca, non 
si difende, non concede. «Siamo sulla 
stessa barca», dice e stiamo attenti a 
non farla naufragare perché non ci sa¬ 
rà «nessun Soldini a salvarci». 

Non si consuma né la guerra, né 
l'abbraccio nella prima giornata del 
convegno dei piccoli industriali di 
Confindustria. Non ci sono fischi egli 
applausi non sono fragorosi, ma D'A¬ 
lema ne incassa quatto. Uno, quan¬ 
do dice che la cultura liberale «ha 
avuto poco corso anche nel sistema 
delle imprese». Bisognerà aspettare 
mezzogiorno di oggi, quando Fossa ti¬ 
rerà le fila, per capire come andrà a fi¬ 
nire. Ma ieri le «parti» si sono scam¬ 
biati avvertimenti e si sono detti che 
stando così le cose, è meglio non liti¬ 
gare. 

Gli avvertimenti degli industali so¬ 
no stati: non capiamo i tempi della 


politica, abbiamo bisogno di flessibi¬ 
lità (Marco Tronchetti Proverà); non 
si va avanti a stappi con l'attuazione 
del Patto, non possiamo aspettare i 
tempi cronici della burocrazia e del 
Parlamento (Carlo Callieri). Gli av¬ 
vertimenti del governo sono stati: ab¬ 
biamo messo in campo tutte le misure 
per essere pronti quando, dopo giu¬ 
gno, dovrebbe partire la ripresa (Bas¬ 
solino); abbiamo avviato la riforma 
della pubblica amministazione e la 
liberalizzazione di alcuni settori, dal¬ 
le telecomunicazioni all'elettricità e 
stiamo proseguendo con il gas e i ser¬ 
vizi pubblici locali (Bassanini). 

Ma gli avvertimenti delle «parti» 
atterrano su una congiuntura econo¬ 
mica sfavorevole, su una aescita che 
per il '99 non supererà l'l,5%. Atter¬ 
rano su un modello di sviluppo poco 
rivolto al mercato interno e poco spe¬ 
cializzato che rende la nostra econo¬ 
mia più sottoposta ai contaccolpi 
delle crisi intemazionali. Atterrano su 
una macchina che non è in grado di 
funzionare e che deve essere cambiata 
con la lotta, «una fatica di Sisifo», 
sintetizza D'Alema. Insamma le cose 
stanno così e il presidente del Consi¬ 
glio si guadagna uno dei quattro ap¬ 
plausi quando dice di non vedere al¬ 
l'orizzonte grandi liberisti nel caso la 
modernizzazione coniugata alla soli¬ 
darietà sociale, che è la linea della si¬ 
nistra, dovesse fallire. 

L'«apprendista liberale» D'Alema, 
insomma, esce dalla tana del lupo de¬ 
gli industriali grandi e piccoli indu¬ 
striali, quelli che chiedono libertà di 
licenziamento, flessibilità oraria, sa¬ 
lari differenziati per territorio, riforma 
delle pensioni subito, senza mai pro¬ 
nunciare nessuna di queste parole. 
Anzi parla di «qualità del sistema 
produttivo italiano», il premier. Dice 
che bisogna «avanzare nei settori» ad 
alta tecnologia, parla di biotecnologie, 
logistica industriale, satelliti, indu¬ 
stria aerospaziale. Dice che la compe¬ 
tizione del made in Italy non può es¬ 
sere dimenticata, ma «il futuro del si¬ 
stema è legato alle attività ad alto va¬ 
lore aggiunto». Parole che piaceranno 
a Cofferati che alla «flessibilità», ha 
sempre contrapposto la qualità. Paro¬ 
le che non sono dispiaciute alla platea 
a volte sonnacchiosa di Confindustria 
che alla fine ha applaudito un D'Ale¬ 
ma che rilancia la concertazione. E 
non un Casini che per parlar male 
della concertazione, ricorda un tenta¬ 
tivo della riforma pensionistica senza 
compromessi. Quella di Berlusconi e 
del suo governo. Un tentativo, appun¬ 
to. 


■ NUOVO 
LINGUAGGIO 
Il premier 
parla 

di «qualità 
del sistema» 
mai di 
flessibilità 


SuperDit e investimenti 
Da ieri decreto operativo 

■ Tasse dimezzatesui nuovi investimenti (la cosiddetta «SuperDibd, 
1.770 miliardi per l’occupazione, via libera ai lavori perla Salerno-Reg- 
gio Calabria e la Pedemontana veneta. Da ieri, con la pubblicazione del 
relativo decreto-le^e, sono in vigore alcune delle principali misure pre¬ 
viste dal Patto socia le econtenute nel disegno di le^e collegato alla Fi¬ 
nanziaria 1999, ancora in discussione in Parlamento. La «SuperDit» of¬ 
fre uno sconto di 18 punti percentuali suN’Irpeg, riducendola al 19%, su¬ 
gli utili reinvestiti nell’acquisto di beni strumentali, senza distinzioni tra 
Nord eSud, 0 tra imprese grandi e piccole. Potrà così essere utilizzata da 
grandi società ma anche da commercianti e artigiani. Lo sconto varrà 
perii biennio 1999-2000emettesul piatto della ripresa4.000miliardi. 

Ecco cosa prevede il decreto: A) UNA DfT ALLARGATA: Lo strumento 
che èstato utilizzato dal ministero delle Finanze èquello della Dit, che già 
ieri consente di abbattere l’Irpeg (Imposta sul reddito delle persone giu¬ 
ridiche) dal 37 al 27% sul rendimento figurativo (7%) deH’aumento di ca¬ 
pitale di rischio. Il decreto introduce un’aliquota del 19% sugli utili rein¬ 
vestiti in nuovi beni strumentali. Scendendo dal 37 al 19% l’imposta è di 
fatto dimezzata. 

B) LOSCONTO: per ottenerio le imprese devono migliorarel’assetto 
patri monialeeaumentare gli investimenti. Duesonoi valori che dovran¬ 
no essere calcolati: gli utili accantonati a riserva o i conferimenti a capi¬ 
tali di rischio; gli investimenti in beni produttivi al netto degli ammorta¬ 
menti. Il valore più basso sarà tassato al 19%, 18 punti in meno dell’lr- 
peg. Lo sconto ci sarà con la dichiarazione dei redditi (quindi nel 2000e 
nel 2001) e si sommerà aquellodellaDfTnormale. 

C) INVESTIMENTI PRODUTTIVI: dovranno essere concretamente pro¬ 
duttivi, al netto degli ammortamenti. Sarà quindi tolta la spesa dovuta al¬ 
la mera sostituzione di beni. In pratica gli investimenti «agevolati» sa¬ 
ranno quelli che migliorano la capacità produttiva. 
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♦ n leader sudafricano e un prìncipe saudita 
perfezionano l'accordo con Trìpoli 
Le sanzioni finiranno entro tre mesi 


♦/ due agenti accusati per la strage del 1988 
saranno processati da giudici scozzesi 
in un tribunale «ad hoc» dell'Aja 


^Positiva la reazione a Londra 
Cook: «Non abbassiamo la guardia» 
Lettera del colonnello a Kofi Annan 


Lockerbìe, Gheddafì accetta restradìzìone 


Mandela garante del patto con TOnu: «1 due accusati consegnati entro il 6 aprile» 


TONI FONTANA 

ROMA Potrebbe essere la volta 
buona. Non tanto e non solo per¬ 
chè Gheddafi è tornato a promet¬ 
tere la consegna dei due agenti dei 
servizi segreti, ma perché stavolta 
l'impegno è accompagnato da 
una firma autorevole, quella di 
Nelson Mandela. 

E l'anziano leader sudafricano 
non è solito fare passi falsi o pro¬ 
messe a vuoto. Dunque per l'affa¬ 
re Lockerbie si annuncia l'atfesa 
svolfa che da mesi e mesi viene 
rinviata, tra improvvisi colpi di 
scena e misteriose trattative dietro 
le quinte. Protagonisti della nuo¬ 
va puntata sono, oltre al Sudafrica 
di Mandela, l'Arabia Saudita e l'E¬ 
gitto, paesi interessati a fare rien¬ 
trare la Libia nella famiglia araba. 
11 leader sudafricano si è recato a 
Tripoli in aereo (ha ottenuto per 
l'occasione l'autorizzazione del- 
TOnu che impone l'embargo sui 
voli da e per Tripoli) e qui ha in¬ 
contrato il principe Bandar Bin 
Sultan, ambasciatore saudita a 


Washigton e dunque emissario 
seppur non ufficiale degli ameri¬ 
cani. Assieme sono andati da 
Gheddafi ed hanno parlato per 
molte ore. 

feri Mandela e il colonnello so¬ 
no apparsi alla 
televisione ed è 
stato così an¬ 
nunciato l'ac¬ 
cordo. 11 capo 
sudafricano ha 
detto che «en¬ 
tro il sei aprile» 
i due agenti se¬ 
greti accusati 
per la strage di 
Lockerbie sa¬ 
ranno conse¬ 
gnati ai giudici 
scozzesi che li processeranno in 
Olanda. Mandela, che da lungo 
tempo solidarizza con Gheddafi 
contro gli embarghi sostenuti da 
Washington, si è fatto garante del 
patto. «Noi - ha detto - dirigenti 
dell'Arabia Saudita e del Sudafrica 
impegniamo il nostro onore da¬ 
vanti a voi a garanzia della buona 
fede». Poi l'anziano leader si è sca¬ 


gliato ancora una volta contro le 
sanzioni che ha definito «un'offe¬ 
sa per tutta l'Africa». Non è tutto; 
Gheddafi ha spedito una lettera a 
Kofi Annan, a sua volta garante 
dell'accordo, confermando che la 
consegna avverrà «entro il sei apri¬ 
le». Secondo la missiva il processo 
di celebrerà in Olanda, e sarà affi¬ 
dato a magistrati scozzesi (il jet 
della Pan Am esplose appunto in 
Scozia). Se i due saranno condan¬ 
nati sconteranno la pena in un 
carcere scozzese che sarà però 
«aperto» alla vigilanza di ispettori 
delTOnu. Cade così una delle pre¬ 
giudiziali poste da Gheddafi ed 
anche sull'altro punto sarebbe sta¬ 
to raggiunto un accordo. Le san¬ 
zioni, che dal 1992 e ancora più 
aspramente dal 1993 colpiscono 
la Libia (embargo sui voli e sulle at¬ 
trezzature petrolifere, blocco dei 
beni depositati all'estero) saranno 
«sospese» fin dal giorno della con¬ 
segna dei presunti terroristi, ed en¬ 
tro 90 giorni Kofi Annan presente¬ 
rà un rapporto all'Onu indicando 
la necessità di porre fine all'em¬ 
bargo. Molti segnali inducono 


dunque all'ottimismo soprattutto 
per le garanzie offerte da un perso¬ 
naggio di grande prestigio inter¬ 
nazionale come Mandela. E tutta¬ 
via la cautela è d'obbligo, giacché 
da anni la vicenda pare ad un pas¬ 
so dalla conclusione per poi torna¬ 
re in alto mare. Da tempo corrono 
voci sulla posizione di Gheddafi 
alle prese con le trame di movi¬ 
menti radicali islamici e contesta¬ 
to in qualche occasione dal Con¬ 
gresso del popolo, il parlamento 
rivoluzionario di Tripoli. Anche 
ieri l'agenzia ufficiale Jana, con¬ 
trollata dall'anima radicale del re¬ 
gime ha ribadito come in altre oc¬ 
casioni che Gheddafi «non dispo¬ 
ne di alcun potere esecutivo che 
appartiene invece ai comitati po¬ 
polari». La lotta al vertice del pote¬ 
re di Tripoli potrebbe dunque ri¬ 
tardare la consegna. 

Gheddafi del resto sta giocando 
una partita rischiosissima con l'o¬ 
biettivo di giungere all'elimina¬ 
zione dell'embargo e rilanciare l'e¬ 
conomia libica. Molti paesi, e tra i 
primi l'Italia, sono interessati ad 
un rilancio dei rapporti con Tripo- 


■ CAUTELA 
D’OBBLIGO 
Gheddafi 
alle prese 
con le trame 
di movimenti 
radicali 
islamici 


KosovO; la Nato nel dilemma 

Clinton: pronti a bombardare. Ma il Congresso frena 


DALLA REDAZIONE _ 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Rischia di esser piut¬ 
tosto agitato il 50" compleanno 
della Nato che cade il prossimo 4 
aprile, feri al comando generale di 
Bmxelles non si respirava aria di 
preparativi festosi. Tutt'altro. Tra 
gli ambasciatori dei paesi membri, 
riuniti in mattinata nel Consiglio 
permanente, allignava una certa 
preoccupazione per la conclusio¬ 
ne perlomeno ambigua della 
Conferenza di pace sul Kosovo. 
Che fare, adesso che gli albanesi 
hanno firmato e ai serbi si è con¬ 
cesso qualche giorno di riflessio¬ 
ne? Che fare di questi 400 aerei da 
combattimento che scaldano inu¬ 
tilmente i motori da quasi due me¬ 
si? Che fare degli invisibili F-117 
Sfealth, dei B52 con i loro venti 
missili da crociera, dei caccia F15, 
F16, Mirage, Jaguar, Tornado, de¬ 
gli EA-6B Prowler dotati di tutta la 
panoplia per la guerra elettronica? 
E che fare delle portaerei che in¬ 
crociano in Adriatico, l'americana 
«Enterprise» e la francese «Foch», 


dei cacciaforpediniere, dei sotfo- 
marini armati con i Tomahawk? Si 
può gesticolare come ossessi per 
settimane senza poi allungare 
neanche uno schiaffetto al nemi¬ 
co designato? E se non lo si fa, si 
può andare ancora in giro con la 
stessa faccia? E se invece lo si fa, lo 
si può fare sen¬ 
za esser sicuri 
dei risulfati po¬ 
litici e militari? 

Secondo in¬ 
discrezioni che 
s'incrociavano 
ieri tra Bruxel¬ 
les e Washin¬ 
gton - al di là 
delle riassicura¬ 
zioni di Clin¬ 
ton di esser 
pronto a colpi¬ 
re - sono domande che in queste 
ore si pongono, oltre agli europei 
che dietro le quinte seie sono sem¬ 
pre poste, anche gli americani. Al¬ 
la riunione Nato di Bruxelles, che 
avrebbe dovuto esser finalizzata 
all'operatività immediata delle 
minacce mille volte profferite 


contro Belgrado, si è parlato gene¬ 
ricamente della conclusione dei 
negoziati di Parigi. Secondo la 
«France Presse», che cita una fonte 
anonima, la sorpresa è venuta da¬ 
gli americani: «Non sembrano più 
così pronti a passare ai fatti». Esite¬ 
rebbero, colti in contropiede dal¬ 
l'intransigenza (peraltro prevedi¬ 
bile) di Milosevic. Ma soprattutto 
da nuove resistenze che si manife¬ 
stano in seno al Congresso, a mag¬ 
gioranza repubblicana. Anche se 
ieri Clinton ha ribadito che l'o¬ 
pzione militare è più che mai al¬ 
l'ordine del giorno, e che il Con¬ 
gresso deve prepararsi alla biso¬ 
gna. Diceva ieri a Washington il 
leader repubblicano Treni Loti: 
«Noi siamo quelli che devono ri¬ 
spondere al popolo americano e 
quelli che devono votare i fondi 
per le operazioni militari. Per il 
momento penso che non siamo 
pronti a fare né Luna cosa né l'al¬ 
tra». Sgradevole musica per le 
orecchie del segretario generale 
della Nato, Javier Solana, che da 
mesi esibisce la faccia dura e deter¬ 
minata di chi gode di piena coper¬ 


turapolitica. 

Una cosa pare certa: gli america¬ 
ni non vogliono bombardare nul¬ 
la nei Balcani fino a che il premier 
russo Primakov non avrà conclu¬ 
so la sua visita a Washington e i 
colloqui al Fondo monetario, pre¬ 
visti per mercoledì. Le condizioni 
disastrate dell'economia mssa so¬ 
no la prima preoccupazione di Bill 
Clinton: l'ha detto egli stesso in 
un discorso molto formale tenuto 
a San Francisco qualche settimana 
fa. L'orso per ora va carezzaf o per il 
verso giusto, la sua stabilità è più 
strategica di quella della regione 
di Pristina. 11 rappresentante del¬ 
l'orso a Parigi, giovedì, non ha ap¬ 
posto la sua firma in calce al docu¬ 
mento sottoscritto da tutti gli al¬ 
tri. E i rassi hanno fatto sapere che 
in caso di bombardamenti so¬ 
spenderanno le relazioni con la 
Nato. 

Senza parlare dell'ultimo inter¬ 
rogativo, al quale non sembra che 
si sia prestata molta attenzione. 
Eventuali bombardamenti faran¬ 
no bene o male a Slobodan Milo¬ 
sevic? Si prevede di colpire innan¬ 


■ STRANIERI 
EVACUATI 
Anche i 400 
osservatori 
stanno facendo 
le valigie 
ma si temono 
rappresaglie 


li. Lo scorso anno il ministro Dini 
e il sottosegretario Serri hanno 
concluso con la Libia un accordo 
che chiude gli antichi contenziosi 
e prospetta nuove relazioni, con¬ 
gelate tuttavia dall'embargo. 11 
processo in Olanda inoltre segne¬ 
rebbe un importante precedente 
utile all'affermazione della giusti¬ 
zia internazionale. Non resta dun¬ 
que che aspettare, forse solo pochi 
giorni. Ieri, parlando alla televi¬ 
sione assieme a Mandela, il colon- 
nelo libico non ha rinunciato agli 
argomenti polemici ricordando 
che nel 1986 gli americani hanno 
bombardato Tripoli uccidendo 
dieci persone tra cui un figlia adot¬ 
tiva. «Vedremo - ha spiegato 
Gheddafi - se il consiglio di Sicu¬ 
rezza userà con gli americani e con 
gli inglesi due pesi e due misure». 
Ben difficilmente l'Onu prenderà 
un'iniziativa simile. Gheddafi in¬ 
somma mette le mani avanti, for¬ 
se temendo un braccio di ferro con 
i comifati popolari. La parfif a resta 
aperta, ma stavolta Mandela assl- 
curea che finirà «prima del sei 
aprile» 


Una battaglia per la verità 
che dura da dieci anni 

Quello di Lockerbie è un attentato diventato poi un caso giuridico diplomati¬ 
co e politico senza precedenti. Ecco un breve riepilogo della vicenda: 21 di¬ 
cembre 1988: a bordo del Boeing747 della Pan Am, in volo tra Londra e New 
York, esplode una bomba. L’aereo precipita sulla cittadina scozzese di Lo¬ 
ckerbie. Muoiono 259 persone a bordo ella terra. Gheddafi dice che si è 
trattato di un sabotaggio, ma nega che Libia, Siria e Iran siano coinvolti, ma il 
quotidiano inglese Independent scrive che i risultati degli esami fanno risali¬ 
re la bomba alla Libia. Nel novembre 1991 un giudice inglese incrimina per 
l’attentato Mohammed al Megrahi e Amin Khalifa Fhimah, ritenuti agenti li¬ 
bici. La Libia nega e chiede un’inchiesta internazionale. 1121 gennaio 1992, 
con la risoluzione 731 il Consiglio di sicurezza dell’Onu ordina alla Libia di 
consegnare i due sospetti. Il 3 maizo 1992 la Libia ricorre alla Cortedi giusti¬ 
zia dell’Aja, ma il Consiglio di Sicurezza approva la risoluzione 748 che pre¬ 
vede l‘ embargo aereo totale e blocco di esportazioni belliche. Poche setti¬ 
mane dopo a Tripoli viene assaltata tra le altre l’ambasciata del Venezuela, 
presidente di turno del Consiglio di sicurezza. A metà aprile la corte dell’Aja 
respinge i ricorsi della Libia. 1115 aprile entra in vigore l’embargo aereo e mi¬ 
litare deirOnu. Nel novembre ‘93 la risoluzione 883 dell’Onu congela i beni 
della Libia all’estero e vieta l’acquisto di attrezzature petrolifere. Il 28 marzo 
1994 la Lega Araba approva la proposta libica di un processo alla Corte del- 
l’Aja, «secondo la legge scozzese». Il 30 luglio Usa e Gb informano la Lega 
Araba della loro disponibilità a celebrare il processo all’Aja; il 24 agosto Usa 
eGb annunciano che accettano di celebrare il processo in Olanda. 



Profughi 
di etnia 
albanese 
abbandonano 
il loro paese 
Glogovac 


zitutto le batterie antiaeree serbe. 
Sono otto in otto posti diversi, ar¬ 
mate di missili terra-aria. Quindi si 
dovrebbero colpire i 79 Mig di cui 
dispone Belgrado. E poi? Posto 
che ci si riesca, il risultato politico 
sarà di allargare e cementare il 
consenso popolare di cui già gode 


Milosevic. Ma anche sul piano mi¬ 
litare nulla è scontato. Dal Kosovo 
giungono notizie inquietanti: che 
i serbi potrebbero chiudere l'unica 
strada attraverso la quale possano 
filarsela i 1400 osservatori dell'O- 
sce, ai quali è stato dato l'ordine di 
evacuazione e che hanno comin¬ 


ciato a fare le 
valige; che le 
bombe Nato 
scatenerebbero 
rappresaglie 
immediate da 
parte dei serbi 
sulle zone te¬ 
nute dalTUck; 
che villaggi in¬ 
teri si starebbe¬ 


ro già prepa¬ 
rando per l'eso¬ 
do...Vale la pe¬ 
na di chiamare 
in causa anche 
la mitologia: il 
Kosovo per la 
Serbia è «sacro» 
da quando, sei 
Tyler Hicks/Ap secoli fa, fu tea¬ 
tro di un'epo¬ 
cale sconfitta militare serba. Milo¬ 
sevic non s'illude di vincere una 
guerra contro la Nato, ma pensa 
che combatterla potrebbe portare 
i suoi fmtti. 1 suoi generali, come 
quel Pavkovic che comanda l'ar¬ 
mata dispiegata in Kosovo, già si 
dicono ansiosi di menarle mani. 


IL CASO 


San Sun Kyi e Michael, Tamore al di là del regime 


JOLANDA BUFALINI 

«A volte sono oppressa dal timore 
che la situazione nazionale e le 
circostanze possano dividerci pro¬ 
prio quando siamo tanto felici in¬ 
sieme e la separazione per noi sa¬ 
rebbe un tormeto». Queste parole 
sono contenute in una lettera di 
Aung San Suu Kyi a Michael Aris 
poco prima che si sposassero, nel 
1972. Racconta Aris che Suu, na¬ 
ta nel 1945, aveva solo un vago 
ricordo del padre, assassinato nel 
1947. E tuttavia quella figura 
lontana nel tempo era per lei qua¬ 
si una ossessione. A Oxford racco¬ 
glieva tutti i libri che riusciva a 
trovare sul padre, simbolo per lei 
di una Birmania libera e demo¬ 
cratica. 

Micheal Aris ha sempre saputo 
che fra lui e sua moglie c'era e ci 
sarebbe sempre stata la Birma¬ 
nia: «Chiedo una sola cosa, che 
se il mio popolo avesse bisogno di 
me, tu mi aiuti a compiere il mio 
dovere. Ti peserebbe molto se do¬ 
vesse verificarsi una simile situa¬ 
zione?». È ancora Aris a citare 
dalle lettere della sua futura mo¬ 
glie nella introduzione agli scritti 
di lei da lui curati e pubblicati in 
Gran Bretagna nel settembre del 
1991, un mese prima che fosse 
annunciata l'assegnazione del 
Nobel per la pace. Michael, dun¬ 
que, sapeva. Non si può dire che 
non sapesse. E tuttavia sorprende. 


quasi sconcerta per la sua rarità, 
la bellezza di questa storia d'a¬ 
more che arriva sino ad accogliere 
una richiesta così tormentosa e 
così assoluta, così devastante per 
la dimensione familiare. 


■ L’ULTIMO 
SALUTO 
Al marito 
malato di tumore 
viene negato 
il visto 
Non vede 
la moglie dal ‘95 

Suu, racconta ancora Michael, 
«temeva che la sua famiglia e il 
suo popolo fraintendessero il no¬ 
stro matrimonio, considerandolo 
come un appannamento della sua 
dedizione nei loro riguardi». 

Legame familiare contro voca¬ 
zione politica. I militari birmani 
hanno tentato, dal 1988, di gio¬ 
care la carta del ricatto affettivo 
molte volte. L'ultima, forse più 
atroce, provocazione è di questi 


giorni. Michael Aris è malato di 
tumore che dalla prostata si è dif¬ 
fuso alla spina dorsale e ai pol¬ 
moni. Ha chiesto il visto per poter 
salutare, un'ultima volta, la mo¬ 
glie che non vede dal Natale 


1995. Il visto gli viene negato. Il 
regime spera che sia lei a partire, 
per poi negarle il diritto di rientra¬ 
re. Michael, ha riferito un amico, 
«È costretto in ospedale ma desi¬ 
dera disperatamente vederla, po¬ 
trebbe essere accompagnato da 
un'infermiera e forse non soprav¬ 
viverà al viaggio». 

Non sarebbe la prima volta che 
ciò accade e la Birmania non è 
certo l'unico paese a usare questi 


metodi. Quando nel 1997 il dissi¬ 
dente cinese Wei Jing Sheng fu li¬ 
berato dopo 17 anni di carcere 
duro, la condizione fu che Wei 
partisse immediatamente per gli 
Stati Uniti. Gli fu concesso solo di 
abbracciare i familiari all'aero¬ 
porto. Un dissidente che parte, 
pensano i regimi polizieschi, di¬ 
venta un emigrato. Può parlare, 
far sentire la sua voce ma si inter¬ 
rompe quel legame forte per il 
quale può dire ai propri compa¬ 
trioti sono come te, vivo nelle 
stesse condizioni di povertà, nelle 
stesse condizioni di rischio. «Usa¬ 
no i prigionieri politici come 
ostaggi della politica internazio¬ 
nale», dichiarò Wei Jing Sheng 
atterrando a Detroit. 

Suu e Michael, dunque, mette¬ 
vano nel conto che la loro felicità 
potesse essere messa in discussio¬ 
ne da fatti più grandi di loro. Pe¬ 
rò, racconta Michael: «Avevo im¬ 
maginato che, se il giorno della 
resa dei conti fosse venuto, ciò sa¬ 
rebbe accaduto più avanti nella 
nostra vita, quando i nostri figli 
avessero raggiunto l'età adulta. 
Ma il fato e la storia non sembra¬ 
no mai svolgersi con ordine». 

Suu lasciò Oxford per la Birma¬ 
nia nel luglio 1988. Tornava a 


casa per visitare la madre malata 
negli stessi giorni in cui nel paese 
scoppiava la rivolta popolare cau¬ 
sata dal rifiuto dello Slorc di indi¬ 
re un referendum. La casa di Suu 
diventa immediatamente punto 


di riferimento per i ribelli. Il mari¬ 
to e i due ragazzi appena adole¬ 
scenti sono dietro di lei quando 
pronuncia «il primo colossale co¬ 
mizio alla pagoda Shwedagon». 
Scrive Aris di Suu: «Non riuscirò 


mai a capire come riuscisse a di¬ 
videre i suoi sforzi fra l'affettuosa 
assistenza alla madre morente e 
l'attività per i diritti umani». 

La repressione sanguinosa del 
movimento, lo sciopero della fa¬ 
me di Suu, gli arresti domiciliari, 
la vittoria elettorale del suo parti¬ 
to nel maggio del 1990 sono cosa 
nota. Porse meno note sono le 
pressioni che dovette subire la fa¬ 
miglia. Nel settembre del 1989 il 
padre e i due ragazzi ripartirono 
per l'Inghilterra. In quell'occasio¬ 
ne i due ragazzi furono privati del 
passaporto. A Michael viene con¬ 
cesso il visto nel Natale del 1990, 
i militari sperano la convinca ad 
emigrare. Da allora, sino al mag¬ 
gio 1992, né il marito né i figli 
possono più vederla. 

Il 14 ottobre 1991, quando gli 
viene comunicata l'assegnazione 
del Nobel, Michael Arris detta la 
seguente dichiarazione: «La gioia 
e l'orgoglio che io e i miei figli 
proviamo sono offuscati dalla tri¬ 
stezza e dalla continua appren¬ 
sione. Suu è al terzo anno di de¬ 
tenzione politica...A noi, la sua 
famiglia, è negato qualsiasi con¬ 
tatto, non sappiamo nulla sulle 
sue condizioni, salvo che è com¬ 
pletamente sola. Sembra che le 
autorità birmane le abbiano of¬ 
ferto la liberazione se accetta l'e¬ 
silio permanente. Conosco abba¬ 
stanza bene Suu per sapere che 
non acconsentirà». 


- Periodico dlnformazione 

Comune di Capaccio Provincia di Saiemo-Azienda Turistica diPaestum 

SABATO 20 MARZO 1999 ORE 18,30 
PRESSO L’HOTEL ARISTON DI PAESTUM 

CONVEGNO 


- "Mezzogiorno dimezzato" di Ermanno Corsi - 

Un'ipotesi di sviluppo del Sud, partendo da tre: 
Politica, Economia e Cultura. 


Saluto: Pasquale Marino Sindaco di Capaccio Paestum 

Alfonso Andria Presidente delia Provincia 

Eugenio Loffredo Commissario Apt di Paestum 

Presentazione: On. Tommaso Biamonte Pres. Prov. Lega Autonomie 
Il valore politico, culturale e scientifico del libro 
di Ermanno Corsi “Mezzogiorno dimezzato” 

Contributi: Aw. Paolo Carbone Penalista 

Dott. Enzo Boccia Presidente reg. giovani industriali 
Prof. Franco Bruno Preside del Liceo Classico e ScientlÈro Agmpoli 

Interventi: On. Carmelo Conte già Ministro delle Aree Urbane 

On. Andrea De Simone Assessore regionale 

Sen. Roberto Napoli Presidente Senatori dell’Udr 

Conclusioni: Ermanno Corsi 

Autore del libro “Mezzogiorno dimezzato” - Presidente dell'Ordine dei Giornalisti 
della Campania - Giornalista Caporedattore Rai Tre 
Moderatore: Nicola Nigro Direttore de “il Sud” 
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LE Cronache 


rUnità 


♦Ne/ mirìno anche la Sigma-Tau che si difende: 
«Non c'è mai stato tra noi un accordo di cartello 
Piuttosto abbiamo adeguato i costi all'Europa» 


♦ «Gonfiate» le medicine di fascia C, a carico 
dei contribuenti. L'accusa per due antiinfiammatori 
per le vie respiratorie, perfettamente uguali tra loro 


SEGUE DALLA PRIMA 


EUROPA 

SALVA... 


Accordo-trufFa sul prezzo dei farmad 

Maxi-multa per sei case farmaceutiche. L'Antitmst: violate tutte le leggi 


■ ADRIANA 
CECI 

«Esiste un patto 
tra Ministero 
e Farmindustria 
per il 

contenimento 
dei prezzi» 



CRISTIANA PULCINELLI 

Si erano messe d'accordo per alzare 
contemporaneamente i prezzi di al¬ 
cuni farmaci uguali fra loro. Così fa¬ 
cendo, sei case farmaceutiche, se¬ 
condo l'Autorità Antitrust, hanno 
violato le leggi della libera concor¬ 
renza. Ed è arrivata la multa: il mas¬ 
simo della sanzione prevista, pari al 
3% del fatturato relativo alla vendi¬ 
ta del medicinale. Si tratta di farma¬ 
ci di fascia C, quelli a totale carico 
del paziente e i cui prezzi possono 
essere fissati liberamente dalle indu¬ 
strie. In particolare, sono finiti nei 
mirino due farmaci per le infezioni 
dell'apparato respiratorio, Bronco- 
Vaxom e BronchoMunal, prodotti 
dalla Byk Gulden Italia e dalla Gen¬ 
tili SpA utilizzando la stessa moleco¬ 
la acquistata dalla Svizzera e cinque 
prodotti per la cura delle ipercole- 


sterolemia il cui principio attivo 
(uguale per tutti) è la simvastatina. 
Questi ultimi sono prodotti dalla 
Merck Sharpe and Dohme, dalla 
Gentili, dalla Neopharmed, dalla Si- 
gma-Tau, dalla Mediolanum. Secon¬ 
do l'Antitrust, questi farmaci sono 
aumenfati di prezzo del 50% in die¬ 
ci mesi. 

Le case farmaceutiche però nega¬ 
no che i loro comportamenti possa¬ 
no aver violato la legislazione in 
materia di antitrust. La Merck, in 
particolare, sostiene che la simva¬ 
statina ha un mercato di scarsissime 
proporzioni e affollato di concor¬ 
renti e che, comunque, la trasparen¬ 
za del mercato farmaceutico è nota: 
le aziende sono obbligate a comuni¬ 
care le variazioni di prezzo ad alcuni 
soggetti istituzionali, tra cui il Cipe. 
La Sigma Tau, dal canto suo, sostie¬ 
ne che gli aumenti di prezzo erano 
conseguenza di «decisioni proprie. 


tendenti ad adeguare i prezzi italia¬ 
ni a quelli europei». 

Ma come si spiega questo inter¬ 
vento dell'Antitrust? «Non è la pri¬ 
ma volta che avviene», dice Adriana 
Ceci, farmacologa e membro della 
Commissione Unica del Farmaco. 
«Durante la presidenza Amato ave¬ 
va messo in evidenza il forte con¬ 
trollo dell'autorità statale sulla for¬ 


mazione del prezzo dei farmaci. Da 
allora le cose si sono evolufe e oggi 
abbiamo un sistema misto. C'è sta¬ 
to, in sostanza, un alleggerimento 
dell'intervento statale: oggi il prez¬ 
zo non si impone, ma si negozia sul¬ 
la base di alcuni criteri. In sostanza, 
si è introdotto un sistema di valuta¬ 
zione basato sul rapporto tra costo e 
efficacia». Questo fa sì che, per i far¬ 


maci a carico dello Sfato, un prodot¬ 
to costi di più di un suo simile se di¬ 
mostra di essere diverso. Ma la de¬ 
terminazione dei prezzi dei farmaci 
di fascia C è davvero libera? «Il siste¬ 
ma istituito nel'94 andava in una 
direzione opposta a quella dell'Anti¬ 
trust: in sostanza si tendeva ad eli¬ 
minare le differenze di prezzo tra i 
farmaci uguali perché lo Stalo aveva 
l'obbligo di spendere meno e livella¬ 
va i prezzi verso il basso. Quesfo, pe¬ 
rò, valeva per i farmaci a carico del¬ 
lo Stalo. Quelli di fascia C, invece, 
dovevano essere lasciati al libero 
mercato. Ma in realtà non è andata 
così perché si è capito che il costo di 
questi medicinali si scaricava total¬ 
mente sui cittadini e lasciarlo senza 
nessun controllo poteva essere "pe¬ 
sante". Quindi ci sono stati inter¬ 
venti di contenimento della spesa. 
Con la Finanziaria del'bS è stato si¬ 
glato un patto tra il ministero della 


sanità e la Farmindustria in cui ci si 
impegna a non aumentare i prezzi 
oltre certi limiti». In sostanza ci sa¬ 
rebbe una sorta di contraddizione 
tra quello che dice l'Antitrust e una 
certa necessità di regole. «L'Anti¬ 
trust applica un concetto legittimo, 
ma quello che è avvenuto mostra 
che il mercato in questo caso non è 
pronto a comportarsi come mercato 
libero, è ancora immaturo. Del re¬ 
sto, bisogna capire che i farmaci 
non sono come altri beni di consu¬ 
mo. Facciamo un esempio: se, per 
assurdo, le industrie si fossero accor¬ 
dare per un ribasso dei prezzi, sareb¬ 
bero stale perseguibili comunque 
dall'Antifrust, ma per la popolazio¬ 
ne sarebbe sfato un vantaggio. Si de¬ 
ve quindi trovare un equilibrio tra i 
controlli dell'Antitrust sulle regole 
generali del mercato e quelli del Mi¬ 
nistero 0 del Cipe più specifici per 
quesfo seftore». 


Una specializzazione per ogni università 

Ecco la riforma di Zecchino: si sceglieranno gli «obiettivi formativi» 


LA NUOVA LAUREA 

Corsi triennali R nuovo ciclo di studiprevederà dei cor¬ 
si triennali, al termine dei quali si otter¬ 
rà una laurea. Chi vorrà, potrà anche scegliere diproseguire gli 
studi con il dottorato, che dura due anni, quindi con il dottora¬ 
to di ricerca, altri tre-quattro anni di studio. 

I crediti l 'ordinamento dei corsi si baserà su precisi pa¬ 

rametri e su un 'unità di misura (il credito forma¬ 
tivo) che corrisponde a un tempo convenzionale, medio, di 
venticinque ore di insegnamento o di studio o di altre attività 
didattiche. Quindi, per ottenere la nuova laurea lo studente 
dovrà sommare ogni anno sessanta crediti formativi, corri¬ 
spondenti a 1500ore di attività didattica. 

Le classi introduce il concetto di classi di appartenen¬ 
za: i corsi di studio che ogni università potrà de¬ 
nominare autonomamente e che hanno lo stesso obiettivo for¬ 
mativo, vengono raggruppati in classi. I titoli che si conseguo¬ 
no alla fine di questi corsi hanno identico valore legale. Ad 
esempio un corso di diritto pubblico all'università La Sapien¬ 
za di Roma avrà lo stesso valore di un corso, ad esempio, di di¬ 
ritto costituzionale tenuto all'università di Napoli. Sarà defi¬ 
nita dal Murstla quota di formazione indispensabile e comu¬ 
ne per ciascun indirizzo alla quale sarà riservato il 66% dei 
crediti. 

II dottorato conseguire il dottorato saranno neces¬ 

sari circa 300crediti formativi. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Finalmente l'università 
italiana si adegua: arriva la «laurea 
europea». Sarà più breve (tre anni) 
il periodo di studio necessario per 
conseguire «la laurea», il titolo di 
studio «generalizzato» che sarà 
immediatamente spendibile sul 
mercato del lavoro. L'offerta for¬ 
mativa sarà più flessibile, definita 
in buona parte dalle sin¬ 
gole università e legata 
anche alle esigenze del 
territorio. Ma per chi in¬ 
tende approfondire gli 
studi sarà possibile pro¬ 
seguirli, perseguendo un 
livello superiore di lau¬ 
rea (il dottorato dopo al¬ 
tri due anni con la quali¬ 
fica di «dottore») e il dot¬ 
torato di ricerca o la 
scuola di specializzazio¬ 
ne per chi vorrà ulterior¬ 
mente specializzarsi (altri tre- 
quattro anni di studi). 

Arrivano i crediti formativi per 
gli studenti - come anticipato da 
L'Unità del 2 febbraio e del 6 feb¬ 
braio - con l'indicazione dei tempi 
di studio necessari per superare un 
determinato esame. Si introduce 
così un sistema di valutazione già 
adottato a livello comunitario e 
volto a favorire la circolazione de¬ 
gli studenti nell'Unione europea. 


Si introduce il concetto di classe 
di appartenenza dei corsi di stu¬ 
dio. A prescindere da come la sin¬ 
gola università ha denominato un 
determinato corso di studi, tutti 
quei corsi che hanno gli stessi 
obiettivi e le stesse attività forma¬ 
tive vengono raggmppati in classi 
di appartenenza. I titoli consegui¬ 
ti al termine di corsi della stessa 
classe hanno identico valore lega¬ 
le. Sarà definita dal Murst la quota 
di formazione indispen¬ 
sabile e comune per cia¬ 
scun indirizzo, alla quale 
sarà riservato il 66% dei 
crediti. Il rimanente 34% 
di crediti sarà a disposi¬ 
zione degli obiettivi defi¬ 
niti nella loro autono¬ 
mia dai singoli atenei. 
Per una laurea saranno 
necessari 180 crediti, 
ogni credito corrisponde 
a 25 ore di lavoro per lo 
studente, quindi circa 
4.500 ore di attività. Per consegui¬ 
re il dottorato è indicata la quota 
minima di 300 crediti. 

Queste alcune delle novità 
quindi che saranno introdotte 
con i 14 articoli dello schema di 
Regolamento quadro sull'autono¬ 
mia didattica che ieri il ministro 
Zecchino ieri ha presentato al Cun 
(Consiglio universitario naziona¬ 
le) per il parere e poi invierà al 
Consiglio di Stato e alle commis¬ 


sioni parlamentari. 

Sulla base di questa griglia che 
definisce regole e principi genera¬ 
li, verranno predisposti i decreti 


per le cinque mega aree nelle quali 
saranno raggruppati gli attuali 
corsi di studio (sanitaria; scientifi¬ 
ca e scientifico-tecnologica; uma¬ 


nistica; scienze giuridiche, econo¬ 
miche e politiche sociali; ingegne¬ 
ria e architettura) i cui progetti sa¬ 
ranno resi noti a giorni. Trapela 
solo una rassicurazione: «Nessu¬ 
no intende eliminare la laurea in 
Filosofia». Anche se sarà possibile- 
con una formazione comune per 
l'area letteraria al primo livello e 
approfondimenti al secondo - che 
«in filosofia, come per lettere o 
storia, ci si possa specializzare». 
Quindi anche per i cin¬ 
que decreti partirà la 
«consultazione» obbli¬ 
gatoria. Nel frattempo 
avverrà quella «informa¬ 
le» al tavolo quadrango¬ 
lare istituito con il Patto 
per lo sviluppo: con le 
parti sociali, la Cmi e le 
rappresentanze studen¬ 
tesche. Tempo massimo 
quattro mesi e la nuova 
università prenderà il 
via. Una volta concluso 
tutto l'iter gli atenei avranno poco 
tempo per definire le loro scelte. 
Dall'anno accademico 1999-2000 
partirà la laurea europea. 

«Crediti formativi, obbligo per 
gli atenei di definire gli obiettivi 
formativi e loro verifica successiva 
sono i tre cardini sui quali si pog¬ 
gia la riforma» commenta il sotto- 
segretario al Murst, Luciano Guer- 
zoni. Infatti ogni corso di studio 
deve preventivamente rendere 


pubblico l'obiettivo che si intende 
conseguire e che lo qualifica. E che 
deve dar luogo agli sbocchi profes¬ 
sionali italiani e internazionali 
che si dichiarano. 

Tempi stretti, quindi, a patto 
però che l'esame del Parlamento 
sia celere. «Questa riforma ridefi¬ 
nisce completamente il sistema 
universitario italiano per renderlo 
compatibile con la nuova archi¬ 
tettura. Le scelte sostanziali saran¬ 
no fatte dalle singole 
università» commenta il 
presidente della Confe¬ 
renza dei rettori, Lucia¬ 
no Modica. «L'Italia 
adotta così un modello 
condiviso a livello euro¬ 
peo, a diversi stadi e con 
una maggiore possibilità 
per gli studenti di com¬ 
pletare i loro studi uni¬ 
versitari in un tempo mi¬ 
nore. Per poi continuare 
a studiare nel corso della 
vita». «Una vera rivoluzione per la 
didattica» commenta il rettore. 
Ma i primi commenti degli stu¬ 
denti sono scettici. Da destra e da 
sinistra si lamentano di non essere 
stati consultati. Parlano di «finta 
riforma del ministro» i giovani di 
Azione studentesca (vicina a An), 
mentre per l'Udu (di sinistra): «Le 
lauree brevi cambiano poco ri¬ 
spetto agli sbocchi professionali. 
Serviràla specializzazione». 


■ FILOSOFIA 
ADDIO 
Non scompare 
del tutto dal ciclo 
di studi, ma sarà 
inserita solo 
come corso 
di specializzazione 


■ TEMPI 
DI STUDIO 
La laurea durerà 
tre anni 
Con il nuovo 
sistema 
ci equipariamo 
aH’Europa 


Atenei, ora votano gli studenti 

Il 24 e il 25 elezioni del Consiglio nazionale degli universitari 


Più fondi per lo sport alla scuola 

ROMA Finanziamenti del ministero dell’istruzione alle scuole anche per i 
programmi sportivi. Ad annunciarli è stato il ministro della Pubblica Istruzio¬ 
ne Luigi Berlinguer, al termine di un incontro con il presidente del Coni Pe- 
trucci. Il ministero, si spiega in una nota, «ha annunciato per il prossimo an¬ 
no un piano pluriennale straordinario per lo sviluppo deN’educazione moto¬ 
ria fisica e sportiva neH’ambito dei piani deirofferta formativa dei singoli isti¬ 
tuti scolastici». È un pò lo stesso discorso che si èfatto per la seconda lingua 
comunitaria o per i laboratori musicali, hanno spiegato poi dal ministero. 
Questi finanziamenti servi rannoquindi a rendere possibile, per esempio, 
rinserimentodi un’ora di basketodi nuotoodi un altro sport aH’internodei 
programmi di educazione fisica di una singola scuola, allargati però a tutti. 


PEPPINO COZZI 

è morto 

con lui scompare una delle figure più signifi¬ 
cative della sinistra pescarese. 

Federazione DS Pescara 
Unione Regionale DS Abmzzo 

Pescara, 20 marzo 1999 


Èdecedutoilcompagno 

SANTO VERARDO 

i compagni della sezione Rissotto e della Fe¬ 
derazione DS di Genova porgono le più fra- 
temecondoglianze alla famiglia. 

Genova. 20 marzo 1999 


Le compagne e i compagni del Gmppo De¬ 
mocratici Sinistra-L’Uiivo si stringono attor¬ 
no a Massimo e ai suoi figli per la scomparsa 
di 

ROSATEA DURANTI 

Roma,20marzo 1999 


Teo Rulla esprime il proprio dolore a Massi¬ 
mo e alla sua famiglia per lascomparsa di 

ROSATEA DURANTI 

Roma,20marzo 1999 

Stefano Rizzo ricorda con affetto la cara ami- 
caecompagna 

ROSATEA DURANTI 

Roma,20marzo 1999 

I familiari annunciano la prematura scom¬ 
parsa del loro amatissimo 

ANTONIO ARCHETTI 

le esequie avranno luogo oggi alle ore 11,30 
nella Chiesa aH'interno deH'ospedale S. Mar¬ 
tino. 

Genova. 20marzol999 


Èdeceduto il compagno 

ANTONIO ARCHETTI 

1 compagni dell’Unione S. Fmttuoso e della 
Federazione DS di Genova sono vicini alla fa¬ 
miglia in questo triste momento. 

Genova, 20 marzo 1999 

Le Compagne e i Compagni della Fisac Cgil 
addolorati per la prematura scomparsa di 
TONINO ARCHETTI 

Segretario Generale della Fisac Cgil di Geno¬ 
va. Ne ricordano la sua voglia di combattere 
per l’affermazione dei valori di giustizia so¬ 
ciale e il suo impegno sindacale profuso 
sempre con generosità e grande umanità. 
Ciao Tonino, la tua scomparsa lascia in noi 
un grande vuoto. Resterà il ricordo della tua 
allegria, della tua sensibilità, del tuo profon¬ 
do attaccamento alla Cgil. 

Genova,20marzo 1999 


CIAO TONINO 

lavorare con te in questi anni, con la consa¬ 
pevolezza di trovare sempre la cosa giusta da 
fare, è stata una gioia. La tua onestà, il tuo 
buonsenso, le tue impennate e la tua allegria 
ci mancheranno tantissimo. Franca, Ottavio, 
Sergio.Tullio. 

Genova, 20 marzo 1999 


laboli. Piana, Roveri in memoria del compa¬ 
gno 

ATHOS MONTEVENTI 

sottoscrivono per / 'Unità. 

Eìologna, 20 marzo 1999 


La moglie, il figlio e i nipoti ricordano 

SERGIO CAPECCHI 

nelquartoanniversariodellascomparsa. 
Certaldo,20marzo 1999 


ROMA Universitari si vota! Prima 
del referendum e delle europee ur¬ 
ne aperte negli atenei italiani per 
gli studenti universitari, nelle 
giornate di mercoledì 24 e giovedì 
25 marzo. Si elegge il Consiglio na¬ 
zionale degli studenti universitari 
(Cnsu). Tutto procede come pre¬ 
visto. Le violente polemiche dei 
giorni scorsi non hanno fermato 
l'iter per l'elezione del nuovo or¬ 
gano. Il ministro dell'Università e 
della Ricerca scientifica, Ortensio 
Zecchino è ricorso al Consiglio di 
Stato contro l'ordinanza di so¬ 
spensiva delle elezioni del Tar To¬ 
scana. E-vi sono ancora altri ricorsi 
pendenti ai Tar presentati da chi 
lamenta scarsa pubblicità data alle 
elezioni e ha chiesto di spostare la 
consultazione. 

Ma quali sono i compiti del 
Consiglio degli universitari? In¬ 
tanto si tratta di organo consulti¬ 
vo - istituito dal precedente mini¬ 
stro delTuniversità, Luigi Berlin¬ 
guer - composto da 30 membri (28 
in rappresentanza degli studenti e 


2 di specializzandi e dottorandi) e 
che viene eletto per la prima volta 
in questa occasione. Al Cnsu, in 
rappresentanza di circa 60 atenei e 
oltre un milione e mezzo di stu¬ 
denti, spetterà esprimere un pare¬ 
re obbligatorio sugli atti del mini¬ 
stro dell'Università, sui progetti di 
riordino, sui criteri di riequilibro 
del fondo per il finanziamento de¬ 
gli atenei, sui decreti ministeriali 
che riguardano la didattica. Potrà 
anche finanziare indagini e ricer¬ 
che sulla condizione studentesca 
e sullo stato degli atenei italiani. 
Eleggerà 8 rappresentanti al Cun 
(Consiglio universitario naziona¬ 
le). 

Vediamo come a-werranno le 
elezioni. Saranno quattro i collegi 
nazionali ciascuno dei quali eleg¬ 
gerà 7 rappresentanti. Il sistema 
elettorale è quello proporzionale 
con liste concorrenti. 

E quelle in ballo sono queste. In 
tutti e quattro i collegi sono pre¬ 
senti le liste di area Ds "Unione de¬ 
gli studenti- studenti di sinistra" e 


quello del Polo, "Alleanza univer¬ 
sitaria- studenti per le libertà" .L'a¬ 
rea CI si presenta nel nord ovest 
con "Ateneo studenti-obbiettivo 
studenti", al nord est con "Stu- 
dent-office" e al sud con "Studenti 
uniti per il diritto allo studio". In 
lizza anche le liste (area di Rifon¬ 
dazione) "Collettivi di sinistra in 
movimento" che presenteranno i 


loro candidati nei collegi del Nord 
est, al Centro e al Sud. In corsa per 
il collegio del centro ( che com¬ 
prende gli atenei di Roma) anche 
la «Lista aperta per il diritto allo 
studio» e quella "Studenti euro¬ 
pei" . Al sud corrono anche i popo¬ 
lari con «Tempi nuovi-Cds (Con¬ 
federazione degli studenti) ». 

R.M. 


è la questione che, a mio modo di ve¬ 
dere, i governi dell'Unione devono 
affrontare con un impegno assai 
maggiore che nel passato. 

Per quanto mi riguarda più diretta- 
mente come ministro per i Beni e le 
Attività Culturali, in particolare sul 
Programma Quadro «Cultura 2000», 
in uno spirito di continuità con l'a¬ 
zione avviata da Walter Veltroni, ho 
voluto utilizzare tutte le occasioni di 
confronto per far passare tra i par- 
tners europei il concetto stesso della 
necessità di uno strumento unitario 
di finanziamento a sostegno alla cul¬ 
tura. La seconda direttrice dell'impe¬ 
gno italiano è stata orientata ad otte¬ 
nere che il Programma venisse ac¬ 
compagnato da una dotazione finan¬ 
ziaria adeguata e all'altezza delle 
aspettative (ben superiore a quanto 
proposto dalla stessa Commissione). 
In attesa che si riesca a definire un 
impegno finanziario maggiore in fa¬ 
vore della cultura, l'Italia si è mossa e 
si sta muovendo perché almeno sia 
possibile raggiungere un accordo sul¬ 
la pur modesta proposta della Com¬ 
missione, che prevede un finanzia¬ 
mento di appena 167 milioni di euro 
per cinque anni dal 2000 al 2004. 
Meno, cioè, di quanto l'Italia destina 
nel suo complesso ai solo Enti lirici! 

Sono state le riserve olandesi, fino¬ 
ra rivelatesi insuperabili e per di più 
collegate alle difficoltà incontrate da 
«Agenda 2000», ad impedire l'appro¬ 
vazione del Programma da parte del 
Consiglio dei ministri della cultura 
europei. Una posizione isolata, va 
detto: nel corso di questa trattativa, 
infatti, ho potuto registrare la solida¬ 
rietà ed il sostegno non solo di paesi 
tradizionalmente schierati su questi 
temi come la Spagna e la Francia, ma 
anche quella, per alcuni versi inaspet¬ 
tata, di altri importanti partners euro¬ 
pei come il Regno Unito e la Germa¬ 
nia che, per voce dei ministri della 
Cultura dei governi Blair e Schròder, 
hanno dimostrato una disponibilità 
certo non propria dei precedenti go¬ 
verni. Una posizione isolata, dunque 
quella dei Paesi Bassi ma che, in forza 
delle procedure di adozione decisio¬ 
nali dell'Unione su questi temi è, 
purtroppo, riuscita a bloccare fino ad 
ora la strada a «Cultura 2000». 

Ma al di là della vicenda specifica, 
che mi auguro possa essere risolta en¬ 
tro tempi ragionevoli per consentire, 
una volta conclusa la procedura di 
conciliazione con il Parlamento Euro¬ 
peo, l'avvio del Programma «Cultura 
2000» alla sua scadenza naturale del 1 
gennaio dell'anno prossimo, resta la 
constatazione che effettivamente le 
politiche culturali non possono con¬ 
tinuare a fare la parte della Ceneren¬ 
tola nel contesto dell'Unione Euro¬ 
pea. La cultura non può rimanere 
una politica di settore e l'azione volta 
alla sua promozione non può rimane¬ 
re un'azione demandata ai soli mini¬ 
stri competenti. Ciò di cui c'è biso¬ 
gno è una mobilitazione dei governi 
nella loro collegialità, dei Parlamenti 
nazionali e naturalmente del Parla¬ 
mento europeo. 

L'Unione Europea è stata in grado 
di creare un mercato unico ed una 
moneta unica con un grande sforzo 
ed una grande prova di volontà, ma 
ancora deve fare molta strada per va¬ 
lorizzare la comune matrice culturale 
e quell'insieme di esperienze e tradi¬ 
zioni che costituiscono il fondamen¬ 
to più solido della identità europea. 
In fondo, lo sesso mito fondativo del¬ 
l'Europa affonda le sue radici nella 
cultura della civiltà europea: c'è un 
unico filo rosso che passa dal Parte- 
none e arriva alla Grand Place di Bru¬ 
xelles passando per i Fori Romani ed 
il Duomo di Colonia. Tutte le civiltà 
hanno un passato. Essere europei og¬ 
gi significa definire la nostra comune 
identità in rapporto al nostro passato, 
magari anche per rifiutarlo. Il passa¬ 
to, la memoria culturale, è una di¬ 
mensione permanente della coscien¬ 
za umana, una componente inevita¬ 
bile delle istituzioni, dei valori e della 
società europea. Si tratta di non per¬ 
mettere che questo filo si allenti, per 
preservare la memoria culturale senza 
la quale il processo di integrazione 
europea che stiamo vivendo rischia 
di smarrire il suo significato più pro¬ 
fondo. C'è molto da fare per gli Stati, 
dunque, ed anche per la futura Com¬ 
missione Europea che, c'è da augurar¬ 
selo, dovrà essere in grado di porre la 
crescita e consapevolezza culturale 
degli europei al centro del processo di 
integrazione. Occorre intervenire per 
correggere una linea di tendenza che 
rischia di accentuare il senso di estra¬ 
neità dei cittadini europei rispetto ad 
una comune causa. Rispetto a quel¬ 
l'Europa «materiale» che potrebbe, al¬ 
trimenti, rivelare una fragilità ina¬ 
spettata. 

GIOVANNA MELANDRI 

Ministro dei Beni 

culturali e ambientali 
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Sabato 20 marzo 1999 


♦ Un'ora di incontro a Palazzo Chigi 
tra il presidente del Consiglio 
e il candidato all'Unione europea 




♦il Professore pone come condizione 
alla sua disponibilità che l'incarico 
vada avanti fino al 2005 


^In diretta la notizia del consenso francese: 
mentre si svolge l'incontro arriva 
la telefonata di Jacques Chirac 


IN 


PRIMO 


PIANO 



D'Alema convince l'ex premier: «Lavoriamo per un mandato pieno alla Ue 


» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Romano Prodi ha detto sì. 
Certo, con la pregiudiziale che gli 
sia affidato «un mandato pieno 
per cinque anni» ma al Professo¬ 
re l'ipotesi di andare alla presi¬ 
denza dell'Unione Europea pia¬ 
ce. Anzi, «è un sogno che si realiz¬ 
za». Lo ha dovuto ammettere, 
pur a denti stretti, al termine del¬ 
l'incontro con il presidente del 
Consiglio durante il quale Massi¬ 
mo D'Alema gli ha chiesto quan¬ 
ta voglia avesse realmente l'ex 
premier ad andare a Bruxelles per 
ricoprire un incarico tanto deli¬ 
cato. In altre parole D'Alema gli 
ha chiesto un impegno preciso 
prima di continuare a battersi 
presso gli altri capi di stato e di go¬ 
verno a sostegno della candida¬ 
tura di Prodi. «Ho bisogno della 
tua disponibilità» gli ha detto a 
chiare lettere. «Devi decidere. La 
situazione è quanto mai favore¬ 
vole e sarebbe un peccato non 
portare a buon fine l'operazio¬ 
ne». E, al termine di sessanta fitti 
minuti di confronto, il presiden¬ 
te del Consiglio in carica ha avu¬ 
to il via libera dal suo predecesso¬ 
re che gli ha detto «personalmen¬ 
te è un sì» e, subito dopo, ha la¬ 
sciato il palazzo a bordo di un'au¬ 
to blindata per recarsi ad un ap¬ 
puntamento con gli altri leader 
dell'Asinelio. A loro ha dovuto 
spiegare che nella sua decisione 
«hanno prevalso sugli interessi 
di partito quelli di carattere più 
generale». 

Solo un'ora prima Romano 
Prodi aveva varcato il portone di 
palazzo Chigi a piedi, attorniato 
dai suoi collaboratori. Aria sorri¬ 
dente, spolverino primaverile 
svolazzante, era rientrato senza 
mostrare apparente emozione 
nel luogo da cui aveva governato 
per più di due anni. Quando an¬ 
dò via, si era in ottobre, fu saluta¬ 
to dall'applauso affettuoso di 
molti dipendenti affacciati alle 
finestre della presidenza. Ieri ap¬ 
plausi ne ha avuti lo stesso, ma 
erano quelli «interessati» di un 
gruppo di sindacalisti della Cisl 
riuniti in assemblea. 

Studio del presidente, al primo 
piano. Qui nulla è cambiato ri¬ 
spetto a qualche mese fa. Le uni¬ 
che novità che Prodi può notare 



sono l'icona che il Papa ha rega¬ 
lato al presidente del Consiglio al 
termine della visita in Vaticano 
di gennaio ed una civetta di mar¬ 
mo di cui l'attuale premier è ap¬ 
passionato collezionista. Con 
Massimo D'Alema c'è il segreta¬ 
rio generale dell'Ocse, Donald 
Johnston che anche Prodi cono¬ 
sce e la cui visita era preventivata 
da tempo. Pochi minuti per uno 
scambio di saluti, poi faccia a fac¬ 
cia. 

È l'ora della verità. In una man¬ 
ciata di minuti si deve decidere se 
Prodi prenderà l'aereo per Bru¬ 
xelles che da molti viene dato già 
pronto sulla pista di decollo o se, 
invece, il Professore salirà sul tre¬ 
no. L'epoca del pullman l'aveva 
simbolicamente chiusa, qualche 
giorno fa, il cancelliere tedesco 
Gerhard Schròder quando arrivò 
in visita ufficiale a Palazzo Chigi 
proprio usando l'insolito mezzo 
di trasporto. 

La conversazione fila via liscia. 
Prodi pone come pregiudiziale la 
questione che il mandato sia pie¬ 
no e non a termine e che, quindi. 


l'incarico vada 
■ IL SOSTEGNO avanti fino al 
DI AMATO 2005. D'Alema 

„ ... non ha diffi- 

II ministro ^ rispon¬ 
dono dere che a que- 

sto fine lui e al- 

Riformo 


chiama 

Romano: 

«Accolta» 


tri membri del 
governo si so¬ 
no spesi in 
questigiorni.il 
mandato sarà 
accettato solo 
dopo aver otte¬ 
nuto l'impegno politico dei ver¬ 
tici di tutti gli altri Paesi che il pre¬ 
sidente nominato ora succederà 
a se stesso. Squilla il telefono. E si 
alza d'incanto un'altra potenzia¬ 
le barriera. A chiamare è Jacques 
Chirac, il presidente della repub¬ 
blica francese che conferma il via 
libera della Francia che non ha 
nessun proprio candidato. 

Un altro punto a favore della 
candidatura di Romano Prodi 
che in diretta viene a sapere di 
poter contare sul sostegno dei cu¬ 
gini d'oltralpe. È un po' sorpreso 
l'ex premier. Forse è stato preso 


A-' 

Antonio Scattolon/Ansa-Reuters 

alla sprovvista, lui che ancora 
l'altro ieri sosteneva di essere 
candidato solo dai giornali italia¬ 
ni, di rendersi conto di persona 
che i lavori di sostegno alla sua 
candidatura sono ben oltre le 
conversazioni informali. Magari 
a Palazzo Chigi c'era arrivato 
pensando di poter tenere ancora 
aperta la questione, che si trattas¬ 
se di una fase ancora interlocuto¬ 
ria ed invece la posizione netta di 
D'Alema («devo sapere se accetti 
o non accetti») lo ha sorpreso 
non poco. Momenti per far chia¬ 
rezza non sono mancati. Prodi 
ne ha approfittato per chiedere 
chiarimenti a D'Alema sul quel 
«provinciali» che sarebbe stato 
affibbiato al suo movimento. Il 
premier gli ha spiegato che la de¬ 
finizione di lontani dall'Europa 
non ha niente a che vedere con 
l'essere provinciali (cosa peraltro 
da lui mai affermata) ma che cer¬ 
to non avere un punto di riferi¬ 
mento europeo per il suo movi¬ 
mento non era certo un punto a 
favore. 

Ma questo è il passato. Il futuro 


Vademecum della crisi europea 


BRUXELLES Poiché la situazione è complicata e i dub¬ 
bi sono tanti, per seguire le vicende della crisi al verti¬ 
ce della Uesarà benetenerea mentealcuni punti. 

1) La Commissione Santer si è dimessa e non esi¬ 
stono le condizioni politiche perché resti a lungo in ca¬ 
rica perii disbrigo degli affari correnti. È necessario, 
perciò, nominare al più presto un 
nuovo presidentee una nuova 
Commissioneche arrivinofino al¬ 
la fine del mandatodell’esecutivo 
uscente, e cioè al 22 gennaio 
2000. Può trattarsi di presidente 
e Commissione provvisori oppure, 
ed è rorientamento che si sta af¬ 
fermando, definitivi, e cioè che re¬ 
stino in carica anche perii prossi¬ 
mo mandato, finoal 2005. 

2) Con il Trattato attuale il pre¬ 
sidente e i commissari vengono 
designati dai governi, salvo poi es¬ 
sere approvati «postfestum» dal 
Parlamento europeo. Il presiden¬ 
te designatodaigoverni, perciò, entra infunzione nel 
momento stesso della nomina. 

3) Il 1° maggio, però, salvo imprevisti entrerà in vi¬ 
gore il Trattato di Amsterdam, il quale prevede che la 
nomina del presidente della Commissione sia sotto¬ 



posta alla ratifica del Parlamento. Nel perìodo tra la 
nomina e la ratifica il presidente non è ancora in fun¬ 
zione, ma deve, comunque, collaborare alla designa¬ 
zione dei commissari, sottoporsi agli hearìngsdel 
Parlamento, preparare il programma della Commis¬ 
sione etc. 

4) Se il presidente verrà desi¬ 
gnato prima della prossima ses- 
sionedel Parlamento europeo 
(12-16aprile) ci saranno i tempi 
tecnici perché lui e la Commissio¬ 
ne vengano votati, a maggio, dagli 
attuali deputati, presumibilmen¬ 
te, con il nuovoTrattato. Se con la 
designazione da partedeigoverni 
si andrà inveceottre metà aprile, 
l’approvazionetoccherà certa¬ 
mente all’assemblea che verrà 
elettali 10-13giugnoe in questo 
caso la ratifica potrebbe essere 
votata non prima di luglio o addi¬ 
rittura di settembre-ottobre. In 
questo caso, però, si prolungherebbe una «agonia» 
della Commissione Santer che a nessuno, né il Parla¬ 
mento né i governi, pare auspicabile. Di qui le pressio¬ 
ni perché la designazione avvenga il più presto possi¬ 
bile, magari già la prossima settimana a Berlino. 


Il Professore rassicura i suoi: «ii treno partirà» 

Ma rispunta ia proposta deiia iista unica deii'Uiivo 

Parisi insiste: Romano capolista il 13 giugno. Offerta un'alleanza elettorale ai Ds 


Berlusconi: 
perché non mi 
hanno consultato? 

ROMA Silvio Berlusconi ha accu¬ 
sato la sinistra di comportamento 
«incoerente» sulla candidatura di 
Prodi, perché non ha consultato 
l’opposizionesu una scelta che ri¬ 
guarda tutto il Paese. «Mi aspetta¬ 
vo di essere consultato - ha detto - 
perché quando nominai i commis¬ 
sari europei, la sinistra protestò 
affermando che quella era una de¬ 
cisione che riguardava tuttoil pae¬ 
se. Quella sinistra, oggi sinistra di 
governo, avrebbe dovuto interpel¬ 
lare l’opposizione». Il leader az¬ 
zurro ha ricordato infatti che 
quando a Palazzo Chigi c’era lui e 
indicò i commissari italiani per 
l’Europa, «questa sinistra sollevò 
alti lai, e scese in campo con criti¬ 
cheferoci contro il governo che 
non teneva contodell’opinionedel- 
l’opposizione». «Ci si aspettereb¬ 
be che percoerenza, una volta che 
quell’opposizione è diventata for¬ 
za di governo, interpellasse l’op¬ 
posizione come ha sostenuto an¬ 
che l’onorevole Marini». 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Caro D'Alema, io il 15 giu¬ 
gno prendo il treno comunque. La 
mia disponibilità per la presiden¬ 
za della commissione europea è 
condizionata a che io continui a 
lavorare per i democratici. Questo 
ha detto l'ex premier al premier 
nella riunione che si è svolta ieri 
mattina a palazzo Chigi. Così l'ha 
raccontata ai suoi amici e compa¬ 
gni d'avventura Romano Prodi, 
quando li ha raggiunti, all'ora di 
pranzo, nella villa del sindaco Ru¬ 
telli all'Eur. Il Professore continua 
ad avere - almeno davanti ai suoi - 
dei dubbi che l'operazione Bruxel¬ 
les possa andare in porto. E co¬ 
munque continua a lavorare per 
l'Asinelio. Sabato sarà presentato 
a Roma il manifesto per l'Europa, 
il 15 aprile da Trieste partirà il suo 
treno. Ma è chiaro che da quando, 
un mese fa circa annunciò la na¬ 
scita della lista, molte cose sono 
cambiate. L'ufficializzazione del¬ 
la designazione del governo italia¬ 
no, sostenuta ormai da quasi tutti 
gli altri governi europei, ha muta¬ 
to profondamente il quadro poli¬ 
tico. E, infatti, il Professore non ha 
potuto mantenere il silenzio che si 
era prefissato e ha dichiarato, do¬ 
po quattro ore di riunione con i 


suoi, di essere 
disponibile per 
la presidenza 
europea, ma 
solo se sarà un 
mandato pie¬ 
no. Poi ha ag¬ 
giunto: accetto 
se «sarà possibi¬ 
le avere un for¬ 
te programma 
europeo, certa¬ 
mente non mi 
ritirerò indie¬ 
tro rispetto alle responsabilità». 
Prodi ha insistito che «non è possi¬ 
bile affrontare questa partita sol¬ 
tanto guardando da un'angolatu- 
ra italiana. L'Italia è solo uno dei 
tanti protagonisti che partecipa¬ 
no a questo gioco». Poi ha aggiun¬ 
to: «È stata la giornata del sì alla di¬ 
sponibilità al servizio del Paese, 
ma anche del sì alla responsabilità 
per il disegno politico che ci erava¬ 
mo proposti. Se partirà il treno per 
Bruxelles non so. Certamente par- 
tiràil treno de I democratici». 

Dunque il Professore manterrà i 
suoi impegni, o meglio cercherà di 
mantenerli fino all'ultimo minu¬ 
to consentito dalle norme che di¬ 
sciplinano il funzionamento della 
commissione e del parlamento 
europei. Perché è chiaro a tutti che 
con lui a Bruxelles per i Democra¬ 


tici si creerebbero grandi difficol¬ 
tà. Non le ha nascoste Antonio La 
Forgia, ex presidente diessino del¬ 
la Regione Emilia Romagna che 
perProdieilsuoAsinellosiègetta- 
to alle spalle 30 anni e passa di mi¬ 
litanza nel Pci-Pds e una carica di 
grande prestigio. In questo mo¬ 
mento per Prodi, mentre siva defi¬ 
nendo la sua designazione per la 
commissione, è fondamentale te¬ 
nere unito il gruppo dirigente, raf¬ 
forzare «le ragioni sociali» dell'A¬ 
sinelio. Per questo - dicono - il ri¬ 
sultato delle urne èfondamentale. 
Al punto che c'è persino chi non si 
rassegna a non avere Prodi in lista. 
Così Arturo Parisi insiste: «Non mi 
risulta che ci sia incompatibilità 
tra la possibile candidatura di Pro¬ 
di, presentata prima della nomina 
eventuale alla presidenza della 
commissione e la scelta che in 
questo senso faranno i 15 governi 
europei. Quando - e se - ci sarà la 
nomina nel vertice di Colonia del 
3 giugno la candidatura con la li¬ 
sta dell'Asinelio continuerà il suo 
iter; poi, eletto il 13 giugno. Prodi 
si dimetterà da parlamentare». Ma 
così non si considera il fatto che 
un presidente deve essere comun¬ 
que designato entro aprile per co¬ 
prire il vuoto creato dalle dimis¬ 
sioni di Santer e si dimentica che 
entrerebbe nelle sue funzioni im¬ 


mediatamente, facendo scattare 
l'incompatibilità tra la carica di 
presidente e quella di parlamenta¬ 
re europeo. Un pasticcio di date, di 
nomine, di volontà politiche. 
Certamente - fanno notare nelle 
cancellerie europee - se Prodi fa¬ 
cesse campagna elettorale per una 
parte non sarebbe un buon viatico 
per la sua nomina. Ma le parole di 
Parisi hanno un senso: Prodi vuo¬ 
le connotarsi politicamente an¬ 
che per l'eventuale ruolo di presi¬ 
dente dell'Unione europea. Spie¬ 
ga il suo braccio destro: «Il presi¬ 
dente non è un tecnico, è un poli¬ 
tico che ha un'idea di Europa, del 
suo sviluppo, della sua crescita». 
Insomma il Professore vuole ca¬ 
ratterizzarsi fortemente, meglio se 
ciò avvenisse avendo alle spalle 
tutto l'Ulivo. «Il 14 giugno è ora». 


aggiunge Parisi, il quale, ripren¬ 
dendo le parole di La Forgia che ha 
riproposto la possibilità di andare 
alle elezioni europee con una lista 
unica dei partiti ulivisti, afferma: 
«Certo ci sono stati dei no a questa 
nostra proposta di due mesi fa. Ma 
di fronte a fatti improvvisi le posi¬ 
zioni si possono riconsiderare». E 
questo è l'auspicio anche di altri 
Democratici, per esempio di 
Gianni Rivera che pensa a Prodi a 
Bruxelles come il proprio leader 
solamente prestato all'Europa. Per 
ora in proposito non è arrivato 
nessun segnale dai Ds, che i "De¬ 
mocratici” continuano a conside¬ 
rare l'alleato più vicino. Al punto 
che più d'uno, all'interno dell'Asi¬ 
nelio, ipotizza persino un'allean¬ 
za elettorale tra i due partiti. C'è 
una dichiarazione di Veltroni che 


Agl 

parlando della possibile candida¬ 
tura di Prodi come di un fatto 
straordinario per il paese aggiun¬ 
ge: «Nessuno può chiedergli di 
non aver idee politiche; e se vuole 
manifestarle, non partecipando 
direttamente alle elezioni, nessu¬ 
no può impedirglielo». 

Nel corso della riunione in casa 
Rutelli si è parlato anche d'altro. È 
stato tracciato l'identikit dei can¬ 
didati per l'Europa - giovani e don¬ 
ne in prima linea - e si è discusso 
delle elezioni amministrative che 
si terranno nella stessa data. Per 
questa consultazione si è concluso 
che solo in alcuni luoghi verranno 
presentate le liste, per evitare che 
in groppa all'Asinelio si siedano 
anche personaggi ritenuti non af¬ 
fidabili. 


■ A CASA 
RUTELLI 
Summit 
per le liste 
alle europee 
del 13 giugno 
Da soli 0 
con alleati? 



Il sindaco 
Di Venezia 
Massimo 
Cacciari 
e il senatore 
Antonio 
Di Pietro, 
in alto a destra 
l’ex presidente 
della 

commissione 
europea 
Jacques Santer 
A sinistra 
rincontro 
tra il 

presidente 
del Consiglio 
Massimo 
D’Alema 
e Romano 
Prodi 


sembra scritto nelle dichiarazio¬ 
ni a favore di Romano Prodi in 
continua crescita a cominciare 
da quella del presidente dimis¬ 
sionario Jacques Santer che ve¬ 
drebbe bene il Professore come 
suo successore. 

Riconoscimenti arrivano dal 
presidente del Senato, Nicola 
Mancino, per cui «Prodi ha le car¬ 
te in regola», dal segretario dei 
Ds, Veltroni che invita Prodi a fa¬ 
re «il Delors italiano», da Giulia¬ 
no Amato che ha telefonato al 
Professore e gli ha detto "vacci", 
dal ministro Dini che ha ribadito 
l'impegno a sostegno della can¬ 
didatura da parte del governo ita¬ 


liano, da Carlo Azeglio Ciampi 
che ha definito Prodi «il candida¬ 
to di tutti» ed anche da Antonio 
Di Pietro che non ha difficoltà ad 
esprimere la soddisfazione dei 
Democratici nel vedere uno di lo¬ 
ro in corsa per una poltrona così 
prestigiosa. Comunque D'Alema 
ci va con i piedi di piombo e ci tie¬ 
ne a precisare che «il governo ita¬ 
liano adesso lavorerà perché que¬ 
sta candidatura sia presa seria¬ 
mente in considerazione dai no¬ 
stri partner. È sicuramente una 
candidatura delle più prestigiose 
ma non è l'unica e noi sappiamo 
che in questo confronto europeo 
bisogna rispettare tutte le propo¬ 


ste che vengono avanzate. Per vi¬ 
cende che ho seguito in passato, 
posso affermare che queste deci¬ 
sioni non possono mai essere 
considerate prese prima che ven¬ 
gano prese». 

Ovviamente fuori dal coro le 
voci del Polo. Berlusconi, dimen¬ 
ticando il metodo da lui usato per 
la nomina di Emma Bonino e 
Mario Monti, urla allo stravolgi¬ 
mento delle regole. In realtà in 
ogni occasione di confronto con 
l'opposizione nell'agenda c'è 
sempre stato all'ordine del gior¬ 
no il nome di Prodi come possibi¬ 
le presidente Ue. Nessuna novi¬ 
tà, dunque, per il Cavaliere. Men 
che mai per 
Casini che ora 
grida allo scan¬ 
dalo ma che 
non ricorda di 
essere stato il 
primo, in tem¬ 
pi non sospet¬ 
ti, a proporre la 
candidatura di 
Prodi. 
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DOPO IL CASO-MILANO 

Il caro biglietti a Roma 
Adesso indaga TAntitrust 
«C'è stato un cartello?» 


Cinema-Africa, contro i pregiudizi 

A Milano la nona edizione del festival. Poi sarà a Roma e Parigi 


POLEMICHE 

Barberi contro la Rai: 

«Il dibattito su Samo 
caso di disinformazione» 


Il caro-biglietti nei cinema romanifinisce nel mirino 
dell’Antitrust. Sulla basedi un esposto del Codacons 
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato ha 
avviato un’istruttoria per stabilire se gli esercenti 
hanno usato «trucchi» per aumentare il prezzo del bi¬ 
glietto a 13 mila o a 14 mila lire, ag^rande così gli 
ostacoli della legge287/90 che vieta intese restritti¬ 
ve della libertà di concorrenza. Secondo il Codacons, 
le sale che si sono accordate per il caro-biglietti (ge- 
stiteda Warner, Berlusconi, Cecchi Cori e De Lauren- 
tiis) rischierebbero una multa che oscilla (in bas eal- 
l’articolo 15 della le^e287) tra 1’ 1 e il 10% del fattu¬ 
rato legato alla vendita dei biglietti. L’associazione 
aveva già segnalato un caso simile a Milano: «In quel¬ 
la circostanza - sottolinea ancora il Codacons - l’Anti- 
trust aveva comminato multe miliardarie ai responsa¬ 
bili dell’accordo di cartello nato tra gli esercenti mila¬ 
nesi, proprietari delle sale». 


BRUNO VECCHI 

MILANO La situazione del cine¬ 
ma africano ricorda la teoria del 
bicchiere mezzo pieno e mezzo 
vuoto. In negativo: è crisi di li¬ 
quidità e di rapporti con le na¬ 
zioni (Francia al primo posto) 
che avevano aiutato economi¬ 
camente la realizzazione di al¬ 
cuni progetti; e che oggi voglio¬ 
no ridiscutere il loro ruolo. In 
positivo: è la nascita di nuove 
realtà creative, che fanno del vi¬ 
deo (supporto molto più ecomi- 
co della pellicola) il mezzo di 
espressione del futuro. 


Nel moto di assestamento 
della cinematografia del Conti¬ 
nente nero, un work in progress 
da osservare con attenzione an¬ 
che nell'attuale discontinuità, 
la nona edizione del Festival del 
cinema africano di Milano (in 
programma da ieri al 25 marzo) 
assume così un molo che va al di 
là della semplice vefrina pro¬ 
mozionale. E non solo per ragio¬ 
ni sfretfamenfe cinematografi¬ 
che. Infatti, come osserva Don 
Gianni Zappa, portavoce della 
Diocesi milanese: «Che il Festi¬ 
val sia giunto alla nona edizio¬ 
ne, è la prova concreta delle pos¬ 
sibilità di interazione e della ne¬ 


cessità che essa passi attraverso 
una sempre più approfondita 
conoscenza dell'altro». Una va¬ 
lenza sociale da non sottovalu¬ 
tare. Soprattutto in una città 
che, in alcuni rappresentanti 
della sua Amministrazione, co¬ 
niuga pericolosamente la sua si¬ 
curezza con il desiderio di tolle¬ 
ranza zero. E allora, ben venga 
un cinema che non è solo cine¬ 
ma. Ma anche uno sguardo sul¬ 
l'altra parte di una realtà che è, e 
sempre più sarà. 

Ma come ogni manifestazio¬ 
ne che si rispetti, il Festival del 
cinema africano sarà l'occasio¬ 
ne per assistere alla proiezione 


delle più interessanti produzio¬ 
ni delle ultime stagioni. Alcune 
proveniente dal Fespaco di 
Ouagadougou, nel Burkina Fa- 
so, altre proposte in anteprima 
assoluta. Rassegna competitiva 
(film, corfomefraggi e video) e 
di riflessione, il Festival presen¬ 
ta anche una ricca sezione afro¬ 
brasiliana, con opere di Glau¬ 
ber! Rocha, Joaquim Pedro An- 
drade e Paulo Cesar Saraceni, e 
una retrospettiva sul Congo, 
nazione dalla doppia anima e 
realtà. Dopo Milano si replica, 
dal 26 al 30 marzo, all'Azzurro 
Scipioni di Roma e, in seguito, a 
Parigi e Ginevra. 


«Un perfetto esempio di disinfomiazione, o meglio di 
informazione volutamente distorta». Inizia così la «let¬ 
tera aperta»che il sottosegretario alla Protezione Civi¬ 
le, Franco Barberi, ha scritto al Presidente della Rai, e 
alla Commissione di vigilanza. Sotto accusa la trasmis¬ 
sione «Film vero» dedicata al disastro di Sarno, con¬ 
dotta da Anna Scalfati, nel corso della quale si è parlato 
di «500 miliardi stanziati dal Governo senza avere idea 
di come impiegarli, perìmetrazione delle aree a rìschio 
confusa e controversa, autorizzazioni a ricostruire nel¬ 
le zone a rischio... ». «Una situazione vergognosa, me¬ 
ritevole certo di una pubblica denuncia edello sdegno 
che ogni tanto vibrava nella voce della cond uttrice - 
scrive Barberi - e della sua occasionale spalla, Lucia 
Annunziata. Già, se le cose stessero così. La realtà è 
completamente diversa». «Se fossimo stati invitati 
avremmo spiegato che i miliardi già stanziati servono 
per un pianodi interventi». 



un Tony Anastasia, il quale an¬ 
zi aveva forse maggior senso 
morale di loro». Lo scriverà un 
suo ex amico fraterno Arthur 
Miller, di cui Kazan aveva mes¬ 
so in scena Erano tutti miei figli 
e Morte di un commesso viaggia¬ 
tore. 

Elia Kazan è stato individuo 
di molteplici talenti: prima re¬ 
gista di teatro (e Bogdanovich 
ricordava in questi giorni che 
fu probabilmente il suo perio¬ 
do migliore), poi regista di ci¬ 
nema più volte premiato (otto 
Oscar a Fronte del porto, ricono¬ 
scimento dell'industria cine¬ 
matografica all'artista, ma an¬ 
che all'uomo per il servigio re¬ 
so con quella testimonianza), 
infine prolifico autore di ro¬ 
manzi fortemente autobiogra¬ 
fici, fino al voluminoso best- 
sellers di undici anni fa, A Life 
(848 pagine). 

Ebbene, posto di fronte a 
McCarthy e al suo ignobile co¬ 
mitato chiamato a indagare 
sulle «attività antiamericane», 
l'immigrato che ha conquista¬ 
to l'America si comporta come 
l'ultimo dei paria: striscia, si 
umilia, si genuflette, si autodi¬ 
strugge sottoponendo a inqui¬ 
sizioni la propria carriera. Pre¬ 
senta il dossier delle sue regìe e 
lo correda di opinioni e giusti¬ 
ficazioni per ciascuna di esse. 


Sull'Oscar grava 
la mina Kazan: 


Nella foto 

accanto, 

presa 

dal volume 

«La lista 

nera di 

Hollywood», 

la Commissione 

per le 

attività 

anti 

americane 
nel 1948 
L’ultimo 
a destra 
è Richard 
Nixon 
Sotto 
il titolo 
Elia Kazan 
In basso, 
Richard 
Dreyfuss 


Qui non c'era politica, qui sol¬ 
tanto i comunisti non hanno 
gradito, qui sostenevo giusto il 
contrario di quanto sostengo¬ 
no loro. Insomma, signori, al¬ 
tro non ho fatto che il mio do¬ 
vere di americano. Tant'è che 
ho mandato copia di questa 
mia deposizione al signor Spy- 
ros Skouras, presidente della 
20th Century-Fox. 

Non aveva torto Orson Wel- 
les a dire che chi collaborava 
lo faceva per salvare la propria 
piscina. Kazan lo fece per ga¬ 
rantirsi un avvenire nel cine¬ 
ma. Importante era sopravvi¬ 
vere, e se mai alimentare del 
proprio rimorso - ma senza 
mai riconoscerlo apertamente 
- la creazione futura {Il compro¬ 
messo, romanzo e film; Un vol¬ 
to nella folla). Per non parlare 
di Fronte del porto, dove - inter¬ 
pretata straordinariamente da 
Marion Brando - la delazione 
diventa eroica. Parlare o non 
parlare, questo è il problema. 
Con una piccola modifica: Ter- 
ry Malloy deve denunciare alla 
commissione d'inchiesta de¬ 
mocratica una banda di fuori¬ 
legge e di assassini, mentre alla 
commissione maccartista si fa¬ 
cevano i nomi di compagni in 
lotta per un ideale di democra¬ 
zia e li si condannava così alla 
morte civile. 


UGO CASIRAGHI 

Un Oscar alla carriera non si nega 
a nessuno, nemmeno a Sophia 
Loren. Solo quando lo ebbero 
Fellini e Antonioni, tutti avverti¬ 
rono che era l'Oscar a esserne 
onorato. Ma domani notte si 
consegna un Oscar alla carriera 
che è il più imbarazzante della 
storia. Lo riceve Elia Kazan, il no¬ 
vantenne regista che aveva già 
fatto la prova generale tre anni fa 
al festival di Berlino, allorché gli 
venne attribuito l'Orso d'oro ap¬ 
punto alla carriera; e la cui pre¬ 
senza cinematografica si è peral¬ 
tro arrestata al 1976, con Gli ulti¬ 
mi fuochi. 

Imbarazzante non perché la 
sua attività non possa essere 
premiata, anche a distanza di 
tanto tempo, ma perché il no¬ 
do cruciale della sua esistenza 
d'artista e di uomo sta in un 
lontano episodio che nessuno 
- e tanto meno lui, che ha anzi 
elaborato instancabilmente il 
suo complesso di colpa - ha 
potuto dimenticare. Con la sua 
deposizione/delazione al Co¬ 
mitato per le attività antiame¬ 
ricane, Kazan disonorò se stes¬ 
so e direttamente o indiretta¬ 
mente si rese responsabile di 
molti drammi personali nel 
mondo del teatro e del cine¬ 
ma. Parliamo del 1952, quan¬ 
do infuriava «la caccia alle 
streghe» e il famoso regista, 
consciamente o meno, le diede 
una mano decisiva. 

Al conferimento di questo 
premio ci sono in America fa¬ 
vorevoli e contrari (un bell'im¬ 
piccio anche per Martin Scor- 
sese e Robert De Niro, designa¬ 


ti come padrini). I primi, più 
numerosi, capeggiati da Char- 
ton Heston, inossidabile con¬ 
formista hollywoodiano (salvo 
quando produsse un film di 
Orson Welles). I secondi, la 
pattuglia delle vittime del 
maccartismo e quelli che ricor¬ 
dano quegli eventi, giudicati 
dal più battagliero dei soprav¬ 
vissuti, Abraham Polonsky, 
che ne ebbe l'attività registica 
spezzata per un ventennio. 

La testimonianza resa da Ka¬ 
zan l'undici aprile di quel 1952 
era le seconda e fu volontaria. 
In gennaio era già stato convo¬ 
cato dalla commissione e 
ascoltato segretamente. Ma 
aveva taciuto i nomi degli ex 
compagni comunisti, frequen¬ 
tati da iscritto alla cellula del 
Group Theater di New York, 
per un anno e mezzo tra il 
1934 e il '36. Uscì dal partito, a 
suo dire, perché disgustato dei 
suoi metodi 
non democra¬ 
tici. Più tardi 
ruppe, in cuor 
suo, anche 
con l'Unione 
Sovietica. Era 
un suo dirit¬ 
to. 

Ma perché, 
allora, denun¬ 
ciare quei 
compagni, 
senza appa¬ 
rente costrizione, e addirittura 
pubblicizzando il giorno dopo 
la malefatta con un'inserzione 
a pagamento su mezza pagina 
del New York Times? È vero che 
l'ometto era furbo: furbo come 
tutti nel paese da cui veniva, 
l'Anatolia; dotato come loro di 


■ FERITA 
APERTA 
Testimoniò 
di sua volontà 
e fece i nomi 
di molti amici 
che ebbero poi 
la vita distrutta 


un particolare sorriso invitante 
e infido, come una lama a dop¬ 
pio taglio (lo ha teorizzato in 
America America, romanzo e 
film); e anche oggi in grado, 
come loro, di parlare le due 
lingue del luogo d'origine, il 
greco e il turco, la lingua degli 
oppressi o quella degli oppres¬ 
sori. 

Così Kazan non fece tutti i 
nomi, ma solo alcuni. Tra una 
marea di non so, non ricordo, 
si lasciò volutamente sfuggire 
una diecina di teatranti già 
ben conosciuti dagli inquisito- 
ri, qualcuno morto, qualche 
altro in esilio (come, per il ci¬ 
nema, Paul Strand, che lo ave¬ 
va accolto alla Frontier Film e 
fatto esordire nel documenta¬ 
rio, e alla cui presenza, in Fran¬ 


cia o in Italia, non si poteva 
impunemente nominare Ka¬ 
zan). 

Nomi senza importanza, 
qualcuno sostiene oggi. A par¬ 
te che anche uno solo era im¬ 
portante in una situazione di 
pericolo per tutti, e che Paul 


Strand è uno dei grandi della 
fotografia e del cinema, ciò 
che davvero è imperdonabile 
nella deposizione di una perso¬ 
nalità così eminente dello 
spettacolo fu il suo servilismo 
di fronte a quella «banda di 
politicanti con la moralità di 


E tra gli «inquisitori» 


im giovane Nixon 


«L'esperienza diretta della dittatura e del contro- 
io di pensiero mi ha lasciato con un odio eterno 
verso di essi. Mi ha lasciato con un odio eterno ver¬ 
so la filosofia e i metodi comunisti». È un passo 
della testimonianza che spontaneamente, l'il 
aprile del 19S2, Kazan rese ai membri della com¬ 
missione parlamentare americana (Huac) che 
aveva scatenato la cosiddetta caccia alle streghe. 
380 persone (registi, sceneggiatori, attori) foro- 
no interrogate sulla loro appartenenza al Partito 
comunista. Una risposta affermativa comportaval'iscrizionenel- 
la «lista nera» e quindi la perdita del posto di lavoro. Unica via di 
scampo: confessare, pentirsi e fare i nomi, dimostrarsi «hen dispo¬ 
sti» verso la commissione. Pochi furono gli intellettuali coerenti 
con i loro principi (i «Dieci» di Hollywood, Brecht, Miller, Hel- 
Iman...), molti i «traditori» (Kazan, Hayden, Odets...). E tante vite - 
come racconta il hel libro di Giuliana Muscio Lista nera a Holly¬ 
wood - furono rovinate, non solo professionalmente (Polon¬ 
sky, Hunter, Smith, Karnowski...). Tra i persecutori, al seguito 
de famigerato senatore McCarthy, anche un giovane politico 
di belle speranze: Richard Nixon, futuro presidente degli Usa. 


giusto premiarlo? 

Due partiti a Hollywood. Ma sono in molti 
a non perdonare il suo passato maccartista 


L'ATTORE ACCUSA 


Dreyfuss: «Non ci sarò, è ancora una pagina infame» 


ALESSANDRA VENEZIA 

LOS ANGELES «Non c'è dubbio 
che Kazan sia un grande regista. 
Ma nessun premio può cambiare 
la realtà: do che ha fatto era mo¬ 
ralmente sbagliato». Con questa 
atto d'accusa anche Richard Drey¬ 
fuss entra ufficialmente nello 
schieramento anti-Kazan alli¬ 
neandosi con chi non condivide 
la decisione di onorare con il pre¬ 
stigioso Oscar alla carriera il regi¬ 
sta diUfi tram che si chiama desi¬ 
derio e Fronte del porto. «Non è 
stata una decisione semplice o 
indolore» - ammette - ma 
«quando un opinionista come 
Richard Cohen scrive che Kazan 
dovrebbe essere onorato pro¬ 
prio per il suo anticomunismo. 


rimango costernato. Di quale 
anticomunismo parla? Deve es¬ 
sermi sfuggito qualcosa degli ul¬ 
timi trent'anni. L'anticomuni¬ 
smo di Kazan si è concluso do¬ 
po la sua testimonianza di fron¬ 
te alla House Committee on 
Uri-American Activities». 

È stato quando lo storico Ar¬ 
thur Schlesinger Jr. ha scritto 
sul NewYork Times che le uniche 
persone contrarie a questo pre¬ 
mio erano i comunisti, che 
Dreyfuss ha deciso di interveni¬ 
re nel dibattito. In un articolo 
di suo pugno pubblicato dal Los 
AngelesTimes scrive che se lo 
stalinismo non è giustificabile, 
le azioni del Huac non hanno 
giustificazione di sorta, perché 
«persone più che decenti furo¬ 
no costrette a fare cose indecen¬ 


ti diventando 
essi stessi in¬ 
decenti». 

Dreyfuss sa 
bene che mol¬ 
ti suoi amici 
saranno a Los 
Angeles, do¬ 
mani sera, per 
applaudire il 
regista (Dustin 
Hoffman, per 
esempio, ha 
dichiarato che 
sarà presente), ma ciò nono¬ 
stante ha deciso di battersi con¬ 
tro quella che considera una 
«terribile caduta morale». «Non 
sarò a Los Angeles la sera degli 
Oscar. Kazan è stato un idolo 
della mia giovinezza, poi è di¬ 
ventato un babau (un uomo ne¬ 


ro, ndr), proprio come uno di 
quei protagonisti-mitici delle 
tragedie greche che da eroi si 
trasformano in "cattivi". Il suo 
lavoro è stato riconosciuto. E 
questo dovrebbe bastare». 

C'è chi invece sostiene che il 
perdono è Tunica risposta ac¬ 
cettabile. Il drammaturgo Ar¬ 
thur Miller {Morte di un commes¬ 
soviaggiatore), lui stesso inserito 
nella famigerata lista nera alla 
fine degli anni Quaranta, sostie¬ 
ne: «I miei sentimenti nei con¬ 
fronti di quel terribile periodo 
non sono certo cambiati, ma 
non dobbiamo riscrivere un'al¬ 
tra volta la stessa storia. Elia Ka¬ 
zan ha fatto un lavoro sufficien¬ 
temente straordinario in teatro 
e nel cinema da meritarsi un 
premio di riconoscimento. E se 


il blacklisted Dalton Trumbo so¬ 
stiene che in questa battaglia 
non ci furono eroi o cattivi ma 
solo vittime, io aggiungo che 
forse si deve sperare di trovare 
nel proprio cuore la capacità di 
celebrare ciò che l'uomo Kazan 
ha saputo fare bene e censurare 
tutto ciò in cui è invece misera¬ 
mente fallito». 

Anche Roberto Benigni, or¬ 
mai di casa a Hollywood, sem¬ 
bra vivere questa contraddizio¬ 
ne. Dice a proposito: «Senza 
dubbio è un regista straordina¬ 
rio. Ma non so come reagirò do¬ 
menica sera quando lo vedrò lì 
fisicamente. E difficile riuscire a 
separare il suo lavoro da ciò che 
ha fatto: quelli come lui Dante 
li avrebbe messi nel cerchio più 
basso delTInferno». 



Cecchi Cori: «Su Benigni 
colpi bassi perché fa paura» 

LOS ANGELES «L'ultima settimana prima degli Oscar è quella 
dei colpi bassi. Non mi stupiscono gli attacchi a Roberto Beni¬ 
gni e a La vita è bella». Da Los Angeles Vittorio Cecchi Gori 
parla col tono del veterano (dopo il trionfo de L'ultimo im¬ 
peratore, ha assaporato l'emozione della sfida per l'Oscar 
con Mediterraneo e con LI Postino). «All'inizio sono tntti 
gentili e gli elogi si sprecano - afferma mentre si prepara ad 
andare a cena con Benigni ed i familiari - ma negli ultimi 
giorni l'atmosfera cambia: è il momento dei colpi bassi e 
delle malignità». «Ma in fondo è un buon segno: significa 
che le possibilità di affermazioni di Benigni sono in crescita 
e che il film italiano è realmente temuto. Non so se Steven 
Spielberg abbia veramente criticato La vita è bella. Sono 
fatti suoi. So solo che Salvate il soldato Ryan non è film da 
Oscar. Non lo meriterebbe. È Tom Hanks a reggere il peso 
del film, con la sua splendida interpretazione. Ed è Ini il ri¬ 
vale più pericoloso per Roberto per l'Oscar al miglior atto¬ 
re». Cecchi Gori, insomma, sprizza ottimismo. «Sento profu¬ 
mo di Oscar», afferma. «E probabilmente di più statnette. 
Bisognerà vedere come girerà l'ondata finale dei voti dell'A- 
cademy. Ma certe cose si sentono nell'aria». 
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Eurocoppe: sorteggio con sorrisi 

In semifinale evitati derby, Bayem e Chelsea 


Il sorteggio per le Semifinali delle coppe europee ha 
lasciato molto soddisfatte le quattro formazione italia¬ 
ne in lizza. In Champions League la Juventus affron¬ 
terà il Manchester United e rincontro d'andata si gio¬ 
cherà il 7 aprile a Manchester (il 21 il ritorno). I bian¬ 
coneri hanno così evitato il pericolo tedesco Bayern 
Monaco che, nell'altra semifinale, se la vedrà con la 
Dinamo Kiev. «Sarà una grande sfida, la gara potrebbe 
darci la carica giusta - ha detto Carlo Ancelotti - e del¬ 
le tre, il Manchester è quella che ha il maggior tasso 
tecnico, ma conosciamo come gioca. Sarebbe stato 
più difficile con la Dinamo e con il Bayern, la squadra 
più forte fisicamente». In Coppa delle Coppa il Loko- 
motiv Mosca sarà l'avversario della Lazio (andata 8, 
anche se la Lazio ha chiesto l'anticipo al 7; ritorno in 
casa il 22 aprile), mentre il Chelsea se la vedrà con la 
squadra rivelazione spagnola Maiorca. In Coppa Uefa 
evitato il derby tra Parma e Bologna. Le due formazio¬ 


ni (le gare il 6 e il 20 aprile, ritorno per ambedue in ca¬ 
sa) giocheranno, rispettivamente con Atletico Madrid 
e Marsiglia. Malesani, tecnico del Parma avrebbe pre¬ 
ferito giocare l'andata al Tardini, come è sempre capi¬ 
tato al Parma in questa edizione di Coppa Uefa, ma è 
soddisfatto. «Rispetto l'Atletico: si vede ancora la ma¬ 
no di Sacchi, soprattutto nella fase difensiva». 

Soddisfatti solo a metà i desideri di Carlo Mazzone 
(che ieri ha compiuto 62 anni), dopo il sorteggio per 
le semifinali di Coppa Uefa. «Era meglio l'Atletico Ma¬ 
drid - ha commentato l'allenatore del Bologna - ed era 
peggio il Parma: va bene il Marsiglia». Che è comun¬ 
que un avversario tosto: «Hanno parecchi giocatori di 
grande livello - ha continuato Mazzone - e lottano per 
lo scudetto in Francia. D'altronde se siamo arrivati in 
semifinale non è che potevamo trovare squadre debo¬ 
li. Noi invece siamo la cenerentola e adesso vediamo 
se riusciamo a trovare la scarpetta». 


MANCHESTER-JUVE 

Dopo il ko airinter 
Giggs e Beckham 
insidiano Ancelotti 

■ llpalmaresdei«reddevils»vede 
11 scudetti, 9 coppe nazionali, 1 
coppa di lega, 1 coppa Campioni 
(1968), 1 coppa Coppe (91),el 
Supercoppaeuropea (91). Il Man¬ 
chester United è guidato da Alex 
Feiguson (gioca con il 4-4-2) e 
Giggse Beckham sono le«star» 
della formazione. I precedenti con 
le italiane sono 7 e hanno visto 4 
eliminazioni dei britannici: nella 
Coppa Campioni 57/S8e 68/69 
dal Milan, poi due volte dalla Ju¬ 
ventus (Uefa76/77e Coppa Coppe 
83/84); 1 qualificazione dei bri- 
tannici,quella del turnoscorso 
contro i’Inter (2-0 a Old Trafford e 
1-1 a Milano). 


LOKOMOTIV-LAZIO 

Russi temibili in attacco 
In casa hanno sempre 
realizzato una tripletta 

■ llpalmaresdeirussivede2coppe 
russe (96e97) e 2 coppe sovieti¬ 
che ( 1936el9S7).Unsolo prece¬ 
dente con le italiane, relativo alla 
coppa Uefa93/94quando venne¬ 
ro estromessi dallaluventusal pri- 
motumo. Il cammino verso la se¬ 
mifinale ha visto Lokomotiv Mo¬ 
sca eliminareCska Kiev con un 
doppio successo; poi è stata la vol¬ 
ta del lo Sporti ng Braga vincendo 
3-1 in casa e perdendo 1-0 in Por¬ 
togallo; nei quarti ha eliminato il 
Maccabi Haifa (3-0 in casa e 1-0 al 
in Israele). In casa dunque hanno 
sempre segnato 3 reti. Allenatore 
è YuriSyomin, le«stelle»gli attac¬ 
canti Dzhanashia e Buijkin. 


MARSIGLIA-BOLOGNA | ATL. MADRID-PARMA 


Secondi in Francia 
grazie anche ai gol 
di Ravanelli e Dugarry 

■ IIBolognatrovaFabrizioRavanelli 
sulla strada che porta alla finale di 
Mosca di Coppa Uefa. L’ex juventi¬ 
no è la star del Marsiglia con Flo- 
rianMauricee Christophe Dugar¬ 
ry (ex Milan) e Laurent Blanc (ex 
Napoli). Il palma res dei francesi è 
di 8 scudetti, 10 coppe di Francia, 
1 coppa Campioni (93). In Uefai 
transalpini hanno eliminato il Si¬ 
gma Olomouc, il Werder Brema, il 
Monaco e il Celta Vigo. Hanno gio¬ 
cano altre tre volte con un clu b ita¬ 
liano, ma in Coppa Campioni: fuori 
con laluve nel 72/73; eliminarono 
il Milan nel 90/91, mentre nel 
92/93sconfissemi rossoneri infi¬ 
nale. 


Precedente a sfavore 
perla squadra spagnola 
che ha «steso» la Roma 

■ L’atletico Madrid non sorride 
troppo al pensiero del Panna: sei 
annifa proprio il Parma l’eliminò 
dalla semifinale di Coppa delle 
Coppe (92/93). Positivo comun¬ 
que il cammino dell’Atletico: ha 
eliminatogli slavi deH’Obilic, i bul¬ 
gari del Csca Sofia, il Reai Socie- 
dad e infine nei quarti la Roma. Ri¬ 
trova un’italiana per la nona volta: 
5 le qualificazioni italiane, 3quelle 
spagnole (inclusa la finale con la 
Fiorentina nella Coppa Coppe 61/ 
62). Il palmaresdei «colchone- 
ros» vede S scudetti, altrettante 
Coppe del Re, 1 supercoppa spa¬ 
gnola, 1 coppa Coppe ( 1962) e 1 
coppa Intercontinentale (75). 


Mìlano-Sanremo, davvero una scommessa 

Possono vincere in trenta. Bartoli, il favorito: «Se si arriva in gruppo non sprinto; 


DARIO CECCARELLI 

MILANO C'era una volta la Milano- 
Sanremo del mito. Quella delle epi¬ 
che storie del Diavolo rosso, delle 
leggendarie fughe di Coppi (nel '46 
ne vinse una scattando a Binasco, 
270 km dal traguardo), delle sette 
vittorie di Eddy Merckx, delle strade 
piene di polvere e di buche, delle 
speranze di una stagione che rico¬ 
minciava proprio con la Sanremo. 
Solo i grandi campioni vantavano 
lunghi allenamenti alle spalle. Gli 
altri, almeno fino agli anni Sessan¬ 
ta, si presentavano alla bell'e me¬ 
glio. Come studentelli, al primo 


IL PASSISTA 


giorno di scuola, che in vacanza 
non hanno toccato i libri. 

Ebbene, quella Sanremo, da un 
bel pezzo non c'è più. Le strade so¬ 
no ampie e levigate come biliardi, il 
Turchino è una montagnetta di 532 
metri, le fughe solitarie sono ormai 
un'utopia da inguaribili nostalgici 
(l'ultima di Chiappucci nel 1991), i 
Nas interrogano per ore i corridori 
sul doping (ieri il danese Rijs), cam¬ 
pioni e gregari fanno una massa 
unica, super allenata, nella quale 
individuare il favorito è come fare 
sei al Superenalotto. Non a caso da 
quest'anno le scommesse sono state 
introdotte ufficialmente. Michele 
Bartoli, la nostra punta di diaman¬ 


te, viene dato a 5. Il tedesco Zabel, 
vincitore delle ultime due edizioni, 
è a dieci insieme a Rebellin. 

Teoricamente almeno trenta cor¬ 
ridori possono fare jackpot. Dai cac¬ 
ciatori di classiche come Bartoli, Za¬ 
bel, Jalabert e Museeuw, fino a quei 
velocisti che, dopo 280 chilometri, 
hanno ancora abbastanza benzina 
per non farsi staccare. Cipressa e 
Poggio, i due trampolini di lancio 
verso Sanremo, ormai non fanno 
più selezione: e così il mucchio sel¬ 
vaggio arriva a festa bassa fino tra¬ 
guardo. Le ultime due edizioni sono 
state appannaggio di un quasi-velo- 
cista come Zabel. Se centrasse il tris, 
sarebbe il primo della lunga storia 


IL CORAGGIO DI CHI ATTACCA SENZA TATTICISMI 
E DI CHI MANIEESTA PER DIEENDERE lE LAVORO 


di GINO SALA 

A ncora una volta m'infilo 
nella carovana della Mila- 
no-Sanremo. Il richiamo è 
forte, ricco di nostalgie, di quelli 
che ti riportano all 'età delle scuo¬ 
le elementari o poco più in là, 
quando ero spettatore al passag¬ 
gio di Voghera dove oggi la corsa 
potrebbe essere bloccata per al¬ 
cuni minuti dalla protesta dei di¬ 
pendenti della Cerasar, fabbrica 
che vuole chiudere i battenti per 
trasferirsi altrove. L'intero Oltre¬ 
pò denuncia una quantità di fab¬ 
briche in crisi. Minacciati mille 
posti di lavoro e anche di questo è 
doveroso parlare. 

Tornando alla mia fanciul¬ 
lezza, ho ben presente la Sanre¬ 
mo del 1937per aver indovinato 
il nome del vincitore. Il mio pro¬ 
nosticato (Cesare Del Cancia) 
ebbe gli onori del trionfo con una 
cavalcata solitaria di settanta 


chilometri e una media (37,408) 
di tutto rispetto considerando le 
strade e la meccanica di quei mo¬ 
menti. Non so con esattezza co¬ 
me si nutrivano i ciclisti di quel¬ 
l'epoca, ho letto che uno dei cibi 
preferiti era costituito da panini 
contenenti bistecche alla mila¬ 
nese innaffiate da un bicchiere di 
vino, probabilmente due, anzi¬ 
ché uno. Il tutto digerito con l'au¬ 
silio di robusti colpi di pedali. E 
infatti la classicissima di prima¬ 
vera è piena di cronache esaltan¬ 
ti. Peccato che il ciclismo moder¬ 
no, soffocato da una stressante 
attività, come giustamente so¬ 
stiene Alfredo Martini, sia pieno 
di altre cose. Non voglio qui ria¬ 
prire il discorso sul doping, voglio 
semplicemente sperare che si 
giunga presto ad un plotone civi¬ 
le e pulito, ma intanto temo di 
dover seguire una gara noiosa si¬ 


no ai piedi del Poggio. Tutti in 
gruppo o quasi per270 chilome¬ 
tri su 294, per intenderci e ciò po¬ 
trebbe significare un finale con 
30-40 contendenti e il terzo suc¬ 
cessivo consecutivo di un veloci¬ 
sta straniero. In tal caso al di là 
dei connotati di chi salirà sul po¬ 
dio, rimarrebbe in me il rimpian¬ 
to per le Sanremo squillanti già 
nella discesa del Turchino (vedi 
il Chiappucci del '91, tanto per 
non andare troppo indietro nel 
tempo) e poi sostenute da azioni 
tambureggianti. 

Così merita di essere disputa¬ 
ta la Milano-Sanremo, cioè con 
l'arma del coraggio e della fanta¬ 
sia, quindi credo proprio di essere 
nel giusto chiedendo una compe¬ 
tizione vivace, frizzante, senza 
pensieri frenanti, senza condi¬ 
zionamenti che portano ad una 
vergognosa sconfitta. 


Da quest'anno in gara anche le donne 
Sfida tra Fabiana Luperini e la Pezzo 

■ Oggi si corre anche la prima Milano-Sanremofemminile. La gara, chia¬ 
mata «Primavera Rosa», parte da Varazze (il via alle 11,25) e si con¬ 
cluderà a Sanremo per un totaledi 118chilometri. Come per i colleghi 
maschi tra le asperità inserite nel percorso anche la Cipressa ed il Pog¬ 
gio. Tra le protagoniste più attese Fabiana Luperini, Alessandra Cap¬ 
pellotto, Roberta Bonanomi e la medaglia d’oro di monntain bike ad 
Atlanta ‘96, Paola Pezzo. La Rai seguirà la Milano-Sanremo maschile 
contro elicotteri, cinque motociclette, otto telecamere fisse, tre tele- 
cronisti, due ponti radio, una troupedi 65 persone. Il collegamentote- 
levisivoè previstoa partire dalle 15sn Raitre perseguire in diretta la 
fase crucialee l’arrivo della corsa. 
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Erik Zabel vincitore della scorsa edizione della Milano-Sanremo 


C. Ferraro/Ansa 


della Sanremo. Zabel finora si è na¬ 
scosto. Nella Tirreno-Adriatico, vin¬ 
ta da Bartoli, si è visto pochissimo. 
Ma non fa testo. È il suo modo di 
depistare. Un altro da tener d'oc¬ 
chio è Romans Vainsteins, il lettone 
che, se non avesse sbagliato strada, 
avrebbe vinto la Tirreno-Adriatico. 
È potente, veloce, e non porta cari¬ 
chi di responsabilità: perfetto. 

Bartoli è caricato, ma non carica¬ 
tissimo. Anche ieri ha confermato 
di non stravedere per la Sanremo: 
«Non dico che non mi piace, però 
ci sono altre corse più adatte alle 
mie caratteristiche. Zabel? Beh, cer¬ 
to che la ama, Tha già vinta due 
volte. In genere si amano le cose 

Vigilia tormentata 
per Bjame Riis 
interrogato 5 ore 
dal pm Soprani 

FERRARA Vigilia della Milano- 
Sanremo ricca di tensioni per B jar- 
ne Riis. Il ciclista danese è stato in¬ 
terrogato per cinque lunghe nella 
caserma del comando provinciale 
dei Carabinieri di Ferrara dal pm 
Pierguido Soprani e da tre sottuffi¬ 
ciali del Nas. A Riis è stato fatto vi¬ 
sionare un filmato della tv danese 
«Dr 1 » in cui lo si accusa, in pratica, 
di assunzione di Epo durante la 
stagione '95, quando correva per 
la squadra italiana Gewiss Ballan. 
Riis è stato sentito dal pm ferrarese 
come persona informata sui fatti. 
Ha negato di aver mai assunto 
Epo, Teritropoietina che aumenta 
i globuli rossi del sangue alzando il 
valore di ematocrito e miglioran¬ 
do le prestazioni di resistenza, ma 
che procura anche gravi danni alla 
salute. Riis avrebbe anche detto di 
non sapere nulla su assunzione di 
Epo da parte di altri suoi colleghi. 


più alla nostra portata. In un arrivo 
di gruppo mi farei da parte, di velo¬ 
cisti nella Mapei ne abbiamo altri. 
Stavo peggio in passato, quando l'u¬ 
nica briscola ero io». Ultima nota¬ 
zione su Pantani: «Non è vero che 
mi sia antipatico. Lo conosco da an¬ 
ni, lo rispetto. Non è un'offesa dire 
che è diverso da me. Solo che se lo 
dico, subito lo fate passare come un 
mio nemico». A proposito di Panta¬ 
ni: 1) non scommettete su di lui, 
non è la sua corsa. 2) Per un lievissi¬ 
mo mal di gola non si è presentato 
a ritirare un premio al quale era sta¬ 
to invitato anche Bartoli. A pensare 
male, si fa peccato ma non si sba¬ 
glia quasi mai. 


1 1 nostri pronostici | 

@ TOTOCALCIO 

@ 

Bologna - Vicenza 


1 

Cagliari - Empoli 


1 

Fiorentina - Piacenza 


1 

Juventus - Roma 


1 X 

Lazio - Venezia 


1 

Milan - Bari 


1 

Perugia - Salernitana 

1 2 

Sampdorla - Inter 


1 2 

Udinese - Parma 


X 1 2 

Alzano - Como 


X 

Pistoiese - Spai 


1 X 

Ascoli - Ancona 


1 X2 

Sora - Catania 


1 

3 totip 


E 

Prima corsa 

X 

X 


1 

2 

Seconda corsa 

2 

1 


1 

X 

Terza corsa 

2 

1 2 


1 

X 2 

Quarta corsa 

2 

2 


1 

X 

Quinta corsa 

1 

1 


X 

2 

Sesta corsa 

X 

X 1 


1 

2 1 

Corsa + 

13 
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GARE 


BILANCI 


ASTE 


APPALTI 


LA LEGGE È UGUALE PER TUTTI 


( su L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO ) 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con l’Unità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti ( legge n°67/87 e DJ^.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. H prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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riAiità 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 



L'occasione 

colta 


MICROCLIMI 


Pii, Pìs e Pim 

ENZO COSTA 

Pedoni di tutta Italia unitevi e firmate per i referendum antitraffico: una raccolta 
di autografi originale, perlomeno perchè esiste a prescindere da Segni ePannella. 
Ben venga l'iniziativa di Legambiente: voler disboscare i centri urbani dalla selva 
di auto che li soffoca è cosa meritoria. Anche se lievemente ipocrita: facile che il 
pedone-Jekyll che in questo week-end apporrà la propria griffe sarà un Mister Hy- 
de del lunedì al volante di una sputa-benzene (do you remember il Gassman bi¬ 
fronte dei "Mostri"?). D'accordo, il cieco modello di "sviluppo" a quattro ruote 
impostoci eccetera eccetera, ma un po' di sana autocoscienza non guasterebbe. 
Ho visto al T(g)3 il cronista ecologista Fulvio Grimaldi invocare in luogo del Pii le 
ragioni del Pis (Popolo inquinato stufo). Il guaio è che gran parta di quest'ultimo 
milita anche nelPim (Popolo inquinante motorizzato). 


♦ Un'impresa di famiglia, la Cisalfa, 
che ha scoperto lo sport di tutti, 
facendone un commercio miliardario 



In testa al gruppo 

l'azienda 

che ci fa correre 


Storia di un'impresa nata a Roma, 
cresciuta a Bergamo e pronta all'espatrio 

La classifica di Europe's 500: 
le italiane in prima fila 

■ Nel 1998sonostatecinquantatrèleaziendeitalianeentrateneiras- 
socciazione Europe’s500, che raccoglie le aziende europeedi dimen¬ 
sioni medio grandi (dai cinquanta ai cinquemila dipendenti) che pos¬ 
sono vantare negli ultimi anni l’aumento più forte di fatturato insieme 
con il mag^or numerodi nuovi posti di lavoro. Nei giorni a Edimbui^o 
s’è svolta la cerimonia di premiazione. 

Nella classifica pernazionesiamoalquarto posto, dietro la Germania 
(107 aziende), laGran Bretagna (78), la Francia (68), davanti alla 
Spagna (41), alla Grecia (20), aH’Austria e al Belgio ( 17), all Danimar¬ 
ca e alla Svezia ( 16). Per quanto riguarda il nostro paese le aree più at¬ 
tive (e quindi più rappresentate) sono ancora il Veneto e l’Emilia Ro¬ 
magna. I settori più dinamici sono stati il tessilee abbigliamentoe il 
metalmeccanico. 

Nella classifica italiana, dopo Cisalfa, che abbiamo visitato, vediamo 
Manutencoop di Bologna (servizi). Di. Tex. Al. di Montano Cucino (di¬ 
stribuzione), Bonfiglioli riduttori di Calderara di Reno (riduttori di velo¬ 
cità), Art’èdi Bologna (arte), Gianni Versace di Milano (abbigliamen¬ 
to), Gammastampdi Bianzè (stampi). Siprodi Roma (servizi di vigilan¬ 
za), Permasteelisa di San Vendemiano (edilizia). 


DALL’INVIATO _ 

ORESTE RIVETTA 

BERGAMO Autostrada per Berga¬ 
mo, uscita Dalmine, che una volta 
era solo un'acciaieria (adesso si di¬ 
scute di cassa integrazione). Dal¬ 
mine è uno dei luoghi a più alta 
concentrazione di tir, autotreni 
camion e di qualsiasi altro mezzo 
di trasporto merci. Panorami del 
neo-sviluppo: traffico incessanfe 
per strade provinciali sempre 
troppo strette. Sullo sfondo la vera 
fabbrica, l'acciaieria, che è poi l'u¬ 
nico manufatto d'architettura 
che si riesca a intrawedere da que¬ 
ste parti e l'unico segno di colore 
(giallo e blu, nel rivestimento) del¬ 
la zona. Con le ciminiere ovvia¬ 
mente, altro che i campanili. Tra i 
capannoni si alzano le insegne 
che annunciano centri commer¬ 
ciali e ipermercati. Navigando 
lungo il grigio delle strade che si 
perdono nella campagna, sui due 
lati della Milano-Venezia, corre 
incontro di tutto, anche case, vil¬ 
le, villette a schiera e ancora fab¬ 
briche, depositi, ciò che resta di 
vecchi paesi, risparmiati e persino 
abbelliti dai restauri, piccole isole 
intimidite. In mezzo, ad una svol¬ 
ta della statale per Oslo, nel disor¬ 
dine di questa interminabile peri¬ 
feria (di Milano, di Bergamo, di 
Brescia, è indifferente) si perde pu¬ 
re il capannone della Cisalfa, un 
nome che significa artìcoli sporti¬ 
vi, partite di calcio, zaini, sci, scar¬ 
poni. Niente di più di un grande 
magazzino, ma che una classifica 
europea ha premiato con un titolo 
di grande onore, una sorta di re¬ 
cord che si fonda su due dati insie¬ 
me: fatturato e occupazione. Gua¬ 
dagnare di più e creare lavoro, che 
è un po' marciare controcorrente, 
dal momento che l'imperativo 
più diffuso è «fagliare»: fagliare 
costi, tagliare l'occupazione, ta¬ 
gliare... A scoprire Cisalfa è stato 
Europe's 500, Europe's Five Hun- 
dred, cioè l'associazione guidata 
da una giuria che mette assieme 
imprese private di grandi dimen¬ 
sioni (come Bmw e Sony) e gli or¬ 
ganismi della Cee. Cisalfa sta nel 
gmppo delle cinquantatrè azien¬ 
de italiane, iscritte a loro volta al 
club delle cinquecento imprese 
medio grandi (tra i cinquanta e i 
cinquemila dipendenti) più dina¬ 
miche, più capaci di assumere ol¬ 
tre che di incassare. 11 magazzino 
sarebbe una specie di Bengodi per 
l'italiano che nelTultimo decen¬ 
nio o nell'ultimo ventennio ha 
scoperto di essere sciatore, ciclista, 
podista, alpinista... Cisalfa, come 
tante altre aziende commerciali in 
Europa e in Italia, ha scoperto in 
tempo quanto potesse valere la 
mutazione antropologica dell'ita¬ 
liano medio, che, toltosi di torno 
gli impacci della sopravvivenza, 
deluso dalla politica, sedotto dal¬ 
l'idea di un'eterna giovinezza, ha 
scoperto in massa nuove vocazio¬ 
ni, oltre la buona tavola, la televi¬ 
sione, il festival di Sanremo. Ov¬ 
viamente, come sempre, non si sa 
chi arrivi prima: il mercato che sti¬ 
mola i consumi oppure la famosa 
gente che indica nuovi bisogni. 
Sta di fatto che tra l'uno e l'altro, 
attraverso pubblicità o più o meno 
limpide correnti di pensiero, il cer¬ 
chio si è chiuso ed ora vale in Italia 
cinquemila e cinquecento miliar¬ 
di di fatturato, fatturato archivia¬ 
to sotto «settore abbigliamento 
sportivo», che è insieme abbiglia¬ 
mento tecnico e attrezzo, dai mu- 
tandoni alle scarpette, dalle rac¬ 
chette alle piccozze. La mutazione 
ha arricchito (o corrotto) anche la 
lingua: il vecchio maglione si 
chiama pile, il goretex ha sostitui¬ 
to la giacca a vento, invece della 
maglietta della salute si indossa 
sulla pelle il capilene. 11 magazzi¬ 
no Cisalfa sarebbe il paese di Ben¬ 
godi, solo scaffali mefallici sopra i 
quali stanno anonimi scatoloni. 
Bisognerebbe aprirli uno per uno 
per scoprire che cosa c'è dentro, 
per toccare con mano tutto quel 


Da sedentari 
a cultori 
del moto 

G li italiani continuano 
a leggere poco, ad ac¬ 
quistare con grande 
parsimonia i giornali, fre¬ 
quentano però i musei e le mo¬ 
stre d'arte. Amano viaggiare, 
ma per fermarsi sotto il sole 
delle cocenti spiagge caraibi¬ 
che. Comportamenti vecchi e 
nuovi, costumi a volte conso¬ 
lidati a volte del tutto modifi¬ 
cati. Tra questi sta il rapporto 
con la pratica sportiva. Una 
volta eravamo un popolo di 
sedentari, adesso in pochi de¬ 
cenni ci siamo trasformati in 
un popolo di attivi protagoni¬ 
sti delle scene sportive: nei 
campetti di periferia, nei par¬ 
chi pubblici, nelle palestre, 
sui campi da tennis. Statisti¬ 
che recenti dicono che un ita¬ 
liano su tre pratica una disci¬ 
plina sportiva almeno una 
volta alla settimana. Tutto 
va bene, purché ci si muova, 
anzi con una innegabile fan¬ 
tasia nell'inventare cose nuo¬ 
ve. Non è solo il gusto edoni¬ 
stico del corpo. È anche vena 
puramente «ecologista», fi¬ 
glia di quel motto latino man¬ 
dato a memoria a scuola e 
mai finora rispettato: «mens 
sana in corporesano». I risul¬ 
tati si scoprono più che nella 
migliorata salute degli italia¬ 
ni (qui sarebbe necessario 
quello screening che non è 
molto esercitato nella nostra 
sanità), soprattutto nell'an- 
damento delle vendite dei 
materiali sportivi: tute, cal¬ 
zoncini, magliette, scarpette e 
scarponi. Con un'ovvia con¬ 
seguenza: lo sviluppo di setto¬ 
ri produttivi e commerciali 
che un tempo erano solo mar¬ 
ginali nella nostra economia. 


ben di Dio: neU'universo dei con¬ 
sumi siamo al top della seduzione, 
alla prova sono i nostri istinti ago¬ 
nistici, il nostro orgoglio competi¬ 
tivo. Stipati, imballati ci stanno 
cinque o sei miliardi di merce. Da 
qui e da un analogo magazzino di 
Roma sono usciti in un anno mez¬ 
zo milione di paia di scarpe, tre- 
centomila zaini e borse, duecen- 
tocinquantamila tute sportive, 
settantamila palloni, cinquanta¬ 
mila occhiali, ventimila sci, venti- 
cinquemila pattini. Ed altro, natu¬ 
ralmente. Tut¬ 
to questo vale, 
per il '98, oltre 
trecento mi¬ 
liardi di fattura¬ 
to, il quindici 
per cento in più 
rispetto all'an¬ 
no scorso, me¬ 
rito di nove¬ 
cento dipen¬ 
denti (il 25 per 
il resto del paese cento in più ri¬ 
spetto al '97). 
L'obiettivo per Tanno prossimo è 
di 450 miliardi, con nuove assun¬ 
zioni. Anche se, come ci spiega 
Tamministratore delegato e diret¬ 
tore generale. Marco Giunta, ex 
Lotto, trentottenne veneto con 
l'aria del dottor Kildare, non sono 
più i tempi d'oro della corsa al 
consumo, anni ottanta, l'età facile 
dei «porgitori»: quando bastava 
cioè «porgere» un prodotto e un 
marchio perchè qualcuno arrivas¬ 
se a comprarlo. «Adesso - dice 
Giunta - s'awerte una minor pro¬ 
pensione del singolo alla spesa. 11 
mercato è più riflessivo, perchè la 
gente si sente con l'acqua alla gola. 
Non è un caso che gli acquisti sal¬ 
gano intorno al 10 o al 27 del me¬ 
se, quando si pagano gli stipendi. 


calino fortemente quando s'awi- 
cinano le scadenze fiscali. Tutto è 
più difficile». Qui enfrano in gioco 
le strategie: concentrazione, spe¬ 
cializzazione, businnes di nicchia, 
dimensioni che consentono si¬ 
nergie e risparmio, politiche di ac¬ 
quisizioni. Nella storia di Cisalfa 
c'è una lunga politica di acquisi¬ 
zioni. Nata a Tivoli nel 1977, pri¬ 
mo negozio importante a Roma, 
Sportland, proprietà di due fratelli 
romani, Vincenzo e Maurizio 
Mancini, Cisalfa divenne tale ac¬ 
quistando il marchio che era della 
Bastogi nel 1988.1 negozi aperti si 
moltiplicarono: una decina nella 
capitale. Poi il salto nel '94 con 
l'acquisto del gruppo Goggi, venti 
negozi al Nord e soprattutto in 


Lombardia, daPercassi, exstopper 
delTAtalanta, sposato Pesenti, ed 
ora immobiliarista largamente re¬ 
clamizzato dalle tv locali. Nuovi 
acquisti recenti: la Carnielli, la 
fabbrica di biciclette che inventò 
la cyclette, la Germani (tre negozi 
a Milano) e la catena d'abbiglia¬ 
mento per bambini Cicogna (ne¬ 
gozi nel Lazio e un punto vendita 
anche a Londra). Infine l'ingresso 
nel gruppo europeo d'acquisto In- 
tersport. Così Cisalfa dispone di 
sessantacinque punti vendita, per 
una superficie di 64 mila metri 
quadri, negozi in via del Corso a 
Roma e in corso Vittorio Emanue¬ 
le a Milano, inaugurerà un nuovo 
centro a Curno (ancora Bergamo), 
tremilacinquecento metri quadri. 


inaugurerà nuovi negozi, nuovi 
sport discount (ce ne sono già cin¬ 
que...). Crescerà il fatturato, au¬ 
menteranno i dipendenti. Quasi 
una marcia trionfale. Per arrivare 
dove? «In Europa», risponde Mar¬ 
co Giunta. Ecco la riva fatale, il 
confronto inevitabile. Ma lì ci so¬ 
no i colossi. Decathlon (quattro¬ 
mila miliardi di fatturato) piutto¬ 
sto che Kastle. «Ci stiamo prepa¬ 
rando. Non vogliamo mancare 
l'appuntamento». Come? «In¬ 
grandendoci». Appunto. Anche 
se la distanza non è breve. Buona 
fortuna. E il cliente? Qui si entra 
nel merito delle strategie di vendi¬ 
ta. «11 nostro impegno è di dare al 
cliente il prodotto giusto al prezzo 
giusto con il servizio giusto. È dif¬ 
ficile coniugare questi tre elemen¬ 
ti. Costa. Basti pensare al persona¬ 
le, che deve essere competente, 
appassionato, deve trasmettere si¬ 
curezza al cliente motivandone la 
fiducia. Nei nostri reparti di sci ci 
sono sempre maestri di sci. Tutti 
gli anni i nostri venditori di sci 
provano direttamente i nuovi ma¬ 
teriali...». Beati loro. «Se il consu¬ 
matore passa da noi una volta, 
dobbiamo farlo tornare». Ma il 
consumatore moderno non si fa 
sempre un po' abbindolare dal 
marchio? Nike è una moda... Però 
scopriamo che Nike non punta al¬ 
la moda... «La moda può funzio¬ 
nare, ma stimola dei picchi di ven¬ 
dita che si alternano alle cadute. 
Nike condivide invece un concet¬ 
to di performance, cioè propone 
sempre un prodotto tecnico». 
Consolante e rassicurante. Però, ci 
spiega onestamente Giunta, biso¬ 
gna sapere scegliere: la stessa linea 
che in Indonesia produce Nike 
produce Reebok e altro, gli sci che 
vediamo diversi tutti gli anni cam¬ 


biano solo la serigrafia, perchè ci 
sia una novif à davvero nella strut¬ 
tura dello sci di anni ne devono 
passare almeno tre. «È il produtto¬ 
re che tende ad accorciare il ciclo 
di vita del prodotto. Ma agisce sul¬ 
l'estetica, non sulla funzionalità». 
La logica del restyling. Detto dal¬ 
l'amministratore delegato è un in¬ 
vito alla prudenza. Però rientra 
nella tattica di vendita: così nasce, 
con opportuni consigli, la fiducia 
del compratore. 

Come strappare prezzi bassi per 
vendere a prezzi convenienti? 
Massima generale: «Progressivo 
mutamento del rapporto contrat¬ 
tuale tra distribuzione e produzio¬ 
ne, a scapito della produzione». 11 
che significa «strozzare» il produt¬ 
tore. La prima risposta di Giunta 
sarebbe anche peggio. Poi arriva la 
spiegazione equilibrata: «Dobbia¬ 
mo strappare le condizioni mi¬ 
gliori, ma non dobbiamo uccidere 
il produttore. Se un grande mar¬ 
chio va in crisi, mi viene a manca¬ 
re un riferimento. Devo sfruttare 
senza mortificare, altrimenti fini¬ 
sce che non ho più chi sfruttare». 
Conta molto, dopo tante strate¬ 
gie, chi vende. Per questo ci sono 
stage, scuole, formazione. Ma To- 
bieftivo di Giunta è «il dipendente 
fidelizzato all'azienda». Gioco di 
squadra, che si traduce nella «ge¬ 
stione personalizzata del persona¬ 
le». A ciascuno il suo, insomma. 
Ne deduco la totale assenza del 
sindacato. La «nuova cultura del 
lavoro» s'av¬ 
verte fin trop¬ 
po nelTopen 
space degli uffi¬ 
ci, sotto lo stes¬ 
so capannone, 
spirito giova¬ 
ne, spirito col¬ 
laborativo, spi¬ 
rito d'apparte¬ 
nenza, fin dal¬ 
l'ingresso, fin 
dal centralino 
encomiabile 
per efficienza e orgoglio azienda¬ 
le. Una spiegazione ancora. Che 
adesso si possa vendere lo sci o la 
scarpetta da corsa in un centro 
commerciale di tremila metri qua¬ 
dri (pensiamo alla prossima inau¬ 
gurazione di Curno) pare ovvio. 
Pensarci vent'anni fa era un po¬ 
chino più difficile... Intuizione 
imprenditoriale? «Abbiamo se¬ 
guito l'esempio di settori evoluti 
come il food». L'alimentare, che 
s'è dato decenni fa un futuro di 
grandi superfici. Scusi, Giunta, 
ma come mai un gruppo romano 
ha trasferito il «nucleo gestionale» 
nel profondo Nord, Osio di sopra, 
lato autostrada Serenissima, I5er- 
gamo? «Tessuto più ricettivo in 
termini di qualità del lavoro». 


L'inchiesta 

Ospedali d'Italia 
L'inferno di Aversa 
e i clown a Firenze 

Due volti della sanità italia¬ 
na. L’inefficienza e gli spre¬ 
chi all’ospedale di Aversa 
con soli 200 posti letto per 
un bacino di 400.000 perso¬ 
ne. Nel capoluogo toscano 
invece l’ospedale pediatrico 
Meyer con un clown medico 
in corsia per alleviare le sof- 
ferense dei più piccoli. 

CRESSATI e FAENZA 
ALLE PAGINE 2-3 


Giro d'Italia 

Tra gli studenti 
per scoprire 
le loro elezioni 

Un elezione, mercoledì e gio¬ 
vedì prossimi, per il Consiglio 
nazionale degli studenti uni¬ 
versitari. Un’occasione im¬ 
portante che rischia di con¬ 
fermare lo scarso interesse 
degli studenti. Anche perchè 
negli atenei delle grandi città 
non se ne sa praticamente 
nulla. 

MAJORINO 

A PAGINA 4 


Ambiente 

Parco d'Abruzzo 
La guerra dei 400 
contro Tampliamento 

Due paesi si oppongono al¬ 
l’ampliamento, deciso dal Mi¬ 
nistero dell’ambiente, aH’am- 
pliamento del Parco d’Abruz¬ 
zo. Una decisione sollecitata 
anche da 30.000 firme rac¬ 
colte da Pro Natura. I perico¬ 
li di progetti di cementifica¬ 
zione e di impianti sciistici 
devastanti per il paesaggio. 

GUERMANDI 

A PAGINA 5 


Cultura 

Per due giorni 
il Belpaese svela 
i suoi tesori segreti 

Oggi e domani, grazie all’im¬ 
pegno dei volontari del Fai, il 
Fondo ambiente Italia, saran¬ 
no aperti ai visitatori 230 
monumenti in oltre cento cit¬ 
tà italiane. Tesori d’arte e di 
cultura in genere difficilmen¬ 
te accessibili. Come il pas¬ 
saggio interno che dal palaz¬ 
zo di Giacomo Leopardi porta 
al colle dell’Infinito. 

RIVETTA 

A PAGINA 7 
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L'occasione colta 


■ DA TIVOLI 
AL NORD 
Il primo negozio 
nel 1977, 
l’avvio a Roma 
e poi il grande 
salto verso 


■ MILLE 
DIPENDENTI 
Centro a Osio: 
«Tessuto 
più ricettivo 
in teimini 
di qualità 
del lavoro» 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 SABATO 20 MARZO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 62 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


AlLARHe , ^ 

Peft l.A^^0ov^4 mafia t 

CHE viEi4e Rischia bi bivtNttARE 

DAU'eST MEfIO COMPE-fiflVA 



Prodi dice sì a D'Alema: pronto per la Ue 

L'ex premier a Palazzo Chigi: accetto se il mandato durerà per cinque anni. «Continuerò a fare politica» 

Andie la Francia supera i dubbi e dà Uria libera, H vertice della designazime attorno al 10 aprile 



IN PRIMO PIANO 


ALLE PAGINE 8, 9 e 15 

NOTIZIE CATIWE 
E NOTIZIE BUONE 


lEMURO 

DIEEDERMECCANICA 


BRUNO UGOLINI 

C he cosa c'è sotto la bru¬ 
sca interruzione delle 
trattative per il rinnovo 
del contratto dei metalmecca¬ 
nici? L'inatteso «stop» al ne¬ 
goziato, senza alcuna defini¬ 
zione di nuove date d'incon¬ 
tro, avviene proprio mentre al 
convegno di Modena si tenta 
la faticosa ripresa di un dialo¬ 
go tra la Confindustria e il go¬ 
verno. Questo senza celare 
difficoltà, incomprensioni, 
scambi di accuse. E allora vie¬ 
ne da sospettare che nel 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

L a crescita dell'econo¬ 
mia italiana batte in 
testa, la riduzione del 
deficit pubblico si raffred¬ 
da, l'inflazione cala. 

Ecco due notizie cattive 
e una buona che non è 
possibile considerare se¬ 
paratamente. In tutta Eu¬ 
ropa la bassa inflazione, 
più bassa di quella italia¬ 
na, non dipende soltanto 
dagli spettacolari crolli dei 
prezzi delle materie pri¬ 
me, dalla crisi asiatica, 
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SEGUE A PAGINA 9 


Rottura sul contratto 
tute blu in sciopero 

n premier agli industriali: «È ora d'investire» 


ROMA È praticamente rottura tra sindacati e Federmeccanica 
per il contratto delle «tute blu» : «le posizioni sono troppo lonta¬ 
ne». Tecnicamente è una «sospensione del confronto», ma in 
questo clima difficile, si avvicina la possibile mediazione del 
governo. 11 sindacato ha deciso altre sei ore di sciopero. Intanto 
l'economia frena: nel '99 Pii fermo all'l,S%. E D'Alema lancia 
un appello agli imprenditori: «È ora d'investire». 

ALVARO CAPITANI GIOVANNINI MASOCCO MISERENDINO VENTURA 


ROMA Prodi torna a Palazzo Chi¬ 
gi per incontrarsi con D'Alema. E 
nel faccia a faccia con il presiden¬ 
te del Consiglio accetta la candi¬ 
datura alla presidenza della 
Commissione europea. L'ex pre¬ 
mier dichiara di essere disponibi¬ 
le, ma a condizione che «il man¬ 
dato sia pieno e duri per cinque 
anni». E annuncia che, tuttavia, 
continuerà l'impegno politico 
del movimento dell'Asinelio. 

Veltroni propone a Prodi di 
svolgere il molo di un Delors ita¬ 
liano: «Sarà difficile che dica no a 
15 capi di Stato, perché Prodi è un 
uomo politico europeo. Non gli 
si può chiedere di non avere idee 
politiche». 

Intanto anche la Francia dà il 
via libera al candidato italiano. Il 
vertice europeo per la designa¬ 
zione ufficiale si svolgerà attorno 
al 10 aprile. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3, 4ee 


LE LETTERE 


A CASERTA CE BISOGNO DI VOI 


ROSA JERVOLINO RUSSO 

arissimi Benetollo e Ciof- 
fredi, 

rispondo immediata¬ 
mente alla lettera che mi avete 
inviato tramite «l'Unità» di ve¬ 
nerdì 19 marzo e nella quale de¬ 
nunciavate l'incendio della 
chiesa diS. Elena sede del circolo 
Arci-Nero eNon solo di Caserta. 

Innanzitutto desidero dirvi 
tutta la mia sincera, vivissima 
ed affettuosa solidarietà. 

La lunga, intensa e per me molto interessante 
collaborazione con le vostre Associazioni e so¬ 
prattutto con l'Arci, mi dà modo di valutare la 
profondità del vostro impegno civile. 

Conosco anche molto bene la difficoltà 


SEGUE A PAGINA 2 


EUROPA, SALVA LA CULTURA 


GIOVANNA MELANDRI 

aro direttore. 

Corrado Augias, con l'ar¬ 
ticolo pubblicato da «l'U¬ 
nità» una decina di giorni fa, ha 
sollevato il problema della di¬ 
mensione culturale del processo 
di costruzione europea, lamen¬ 
tando la modestia dei finanzia¬ 
menti a carico del bilancio co¬ 
munitario per la cultura, e l'as¬ 
senza di un accordo sul Pro¬ 
gramma Quadro «Cultura 2000», che dovrebbe 
costituire il principale sostegno alla cultura da 
parte dell'UnioneEuropea. 

«Dov'è la cultura?», si chiedeva Augias. 
«Quanto conta di fare l'Europa per valorizzare 
l'immenso patrimonio culturale che possiede?» 


SEGUE A PAGINA 12 






Medicinali a prezzi «pilotati» 

Sei case farmaceutiche nel mirino dell'Antitmst 


ROMA L'Antitrust ha condanna¬ 
to sei case farmaceutiche perché si 
sono accordate sui prezzi di alcuni 
medicinali. 

L'autorità garante della concor¬ 
renza e del mercato ha ritenuto 
che le industrie farmaceutiche 
Byk Gulden Italia e l'Istituto Gen¬ 
tili, in un caso, Marck Sharp & Do- 
hme Italia, Neopharmed, Istituto 
Gentili, Sigmatau industrie far¬ 
maceutiche riunite e Mediola- 
num farmaceutici, nell'altro caso, 
abbiano coordinato i prezzi di al¬ 
cuni farmaci etici, per cui è neces¬ 
saria la prescrizione del medico, 
appartenenti alla classe C. 

Così facendo, i prezzi dei medi¬ 
cinali sono aumentati di circa la 
metàinmenodiun anno. Per que¬ 
ste infrazioni dovranno pagare 
ammende pari al 3% del fatturato 
dei farmaci presi in considerazio¬ 
ne. 

PULCINELLI 
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DIRITTI CIVILI 



IL DRAMMA DI SAN SUUKYI 


WALTER VELTRONI 

E spropriata del diritto di esercitare il suo man¬ 
dato politico, costretta da anni agli arresti do¬ 
miciliari, la signora Aung San Suu Kyi proba¬ 
bilmente deve la sua vita al premio Nobel per la pa¬ 
ce, che l'ha resa famosa in tutto il mondo, troppo 
famosa per essere fisicamente eliminata dal regime 
birmano. 

Un regime che però non può sopportare che una 
voce libera e forte continui a farsi sentire e a recla¬ 
mare libertà e democrazia per la Birmania. Questa 
voce se non soppressa andrebbe allora allontanata, 
separata dal suo popolo. 

E l'obiettivo che il regime persegue anche in que- 
st'ultima vicenda, non esitando a speculare cinica¬ 
mente su un dramma familiare. Il marito della si¬ 
gnora San Suu Kyi, Michael Aris, è gravemente ma¬ 
lato di cancro e ha chiesto di poter entrare in Birma¬ 
nia, per incontrare sua moglie. La risposta della 
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LA POLEMICA 


CARORUTELU 
SI PUÒ RISPETTARE 
UN NAZISTA? 

PIERO SANSONETTI 

I l Sindaco di Roma France¬ 
sco Roteili ha fatto affigge¬ 
re sui muri della città un 
manifesto in occasione del cin- 
quantacinquesimo anniversa¬ 
rio della strage delle Fosse Ar- 
deatine. Questo manifesto con¬ 
tiene parole molto nobili, sulla 
tolleranza, la democrazia, il ri¬ 
spetto reciproco tra gli esseri 
umani. Però si conclude con 
una frase francamente infelice, 
e che ferisce profondamente i 
sentimenti e il pensiero di mol¬ 
tissime persone. La frase suona 
così: «Roma, città di pace, con¬ 
ferma la propria scelta a fianco 
di chi ha combattuto e vinto per 
la democrazia, ed esprime ri¬ 
spetto e pietà per gli sconfitti». 
Gli sconfitti furono i nazisti e i 
fascisti. È legittimo il rispetto 
peri nazisti? 

Cerchiamo di essere moderni, 
spregiudicati, di rinunciare ai 
vecchi cliché antifascisti degli 
anni Sessanta e Settanta, cer¬ 
chiamo di capire che il mondo è 
cambiato, gli schieramenti si 
sono rinnovati, le ideologie 
hanno fatto una cattiva fine, i 
fantasmi del passato si sono dis¬ 
solti, e cerchiamo di convincer¬ 
ci che per fare politica, nel 2000, 
occorrono idee fresche, cervelli 
sgombri, molta buona volontà, 
niente faziosità e poco spirito di 
bandiera. Detto tutto ciò, la ri¬ 
sposta non cambia: non è legit¬ 
timo il rispetto verso i nazisti. 
Nonloèper motivi politici, etici 
e storici. 11 nazismo è stato la 
peggiore aberrazione mai rag¬ 
giunta dal potere politico nella 
storia umana. 11 nazismo è stato 
un movimento basato sulla so¬ 
praffazione, sul sadismo e sulla 
ferocia, privo di qualunque ba¬ 
gliore ^ luce, di speranza, di 
qualunque valore e di ogni 
aspetto positivo. 11 nazismo è 
stato il punto più basso mai toc¬ 
cato daU'umanità nelle mi¬ 
gliaia di anni della propria esi¬ 
stenza. Il nazismo ha rischiato 
di portare alla definitiva rovi¬ 
na la nostra specie e la grande 
avventura umana. Può esserci 
rispetto per tutto ciò? No, e chie¬ 
derlo èuno sbaglio grave. 

Ieri le associazioni dei parti¬ 
giani, molti intellettuali e il 
partito di Rifondazione comu¬ 
nista hanno reso pubblica la lo¬ 
ro protesta contro il manifesto 
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Kosovo, Clinton minaccia: «Bombarderemo» 

Scatta il conto alla rovescia, entro domani evacuazione per gli italiani 


Mediaset-Kirch, nasce la tv europea 

La nuova alleanza permette la creazione di un colosso delle He 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Fuori dal coro 

C ome fa notare Pietro Spataro (Unità di ieri), la sinistra ita¬ 
liana gode di pessima stampa. Che in buona parte se lo 
meriti, è un conto. Che debba, in aggiunta, sorbirsi l'accu¬ 
sa di avere instaurato un «regime», e di godere i favori di giorna¬ 
listi tutti 0 quasi ex di Lotta Continua, è la classica beffa dopo il 
danno. La netta maggioranza dei quotidiani italiani, specie 
quelli locali, sono (da sempre) di centrodestra. Città tradizio¬ 
nalmente di sinistra (basti citare Firenze e Bologna) hanno da 
una vita quotidiani di destra (Nazione e Carlino), in tutto il 
Mezzogiorno non è mai esistito un vero giornale progressista 
(con l'eccezione coraggiosa e stentata dell'Ora), dei sette tigì na¬ 
zionali solo uno, quello di Rai tre, è sbilanciato a sinistra; altri 
due (Tme. Canale 5) sono piuttosto neutrali; tre nettamente po¬ 
listi (Italia 1, Rete 4, Rai due); quanto al Tgl fastoria a sé, essen¬ 
do governativo chiunque governi. Eppure, non c'è editorialista 
di destra che non intoni il suo lamento a partire dal fiero annun¬ 
cio di essere eroicamente «fuori dal coro», lui e i suoi lettori. Ogni 
giorno le edicole italiane sono un impressionante coro di articoli 
«fuori dal coro». È la conferma che a destra non si leggemolto. 


BRUXELLES II presidente ameri¬ 
cano Bill Clinton e il segretario ge¬ 
nerale della Nato Javier Solana av¬ 
vertono Slobodan Milosevic: i 
bombardamenti contro la Serbia 
sono imminenti. È cominciato il 
conto alla rovescia, che potrà in¬ 
terrompersi solo con la firma del¬ 
l'accordo di pace sul Kosovo. L'av¬ 
vertimento è di Solana, in un'in¬ 
tervista alla Bbc. Da Washington, 
nonostante le incertezze del Con¬ 
gresso, Clinton incalza: « Se non 
agiamo presto il conflitto potreb¬ 
be estendersi. Esitare equivarrreb- 
be a dare una licenza ad uccidere». 
Inoltre, ha aggiunto Clinton, «noi 
abbiamo bisogno di un'Europa si¬ 
cura. È nel nostro interesse». Dopo 
la scelta delle altre rappresentanze 
dipomatiche, anche l'Ambasciata 
italiana a Belgrado ha deciso di 
evacuare tutto il «personale non 
necessario». 

IL SERVIZIO 
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la videocassetta a 

14.900 lice 


L'occasione coLta 


IL CASO 


Sfida fra colossi francesi per Gued 

La maison fiorentina vende a Pinault, Vuitton lancia im'Opa 


MILANO Mediaset ha raggiunto 
ieri un accordo con il gmppo tede¬ 
sco di Leo Kirch per la creazione di 
una tv commerciale europea. L'al¬ 
leanza prevede la creazione del 
primo network televisivo euro¬ 
peo, attraverso la creazione della 
Nuova Holding Comune, a con¬ 
trollo paritetico. Per il gruppo te¬ 
desco la società che ne entra a far 
parte è KirchMedia Kgaa, subhol¬ 
ding del gruppo per le attività del¬ 
la tv commerciale e per il trading 
dei diritti. Fininvest e il gmppo del 
principe Al Waleed acquisteranno 
ciascuno una quota del 3% del ca¬ 
pitale KirchMedia. Per la famiglia 
Berlusconi si fratta di un investi¬ 
mento di 192 milioni di euro. Per 
il primo triennio, il presidente ese¬ 
cutivo della Nuova Holding Co¬ 
mune sarà Jan Moito. L'ammini¬ 
stratore delegato sarà invece Mau¬ 
rizio Carlotti. 

FACCINETTO 
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MILANO Ennesimo colpo di sce¬ 
na nella lotta per il controllo del¬ 
la maison Cucci. Il gmppo fran¬ 
cese Pinault, dopo aver acquisfa- 
to un alfro nome sforico della 
moda, Yves Saint-Laurent, ha an¬ 
nunciato di aver acquisito il 40% 
della casa di moda fiorentina, ad 
un prezzo di 5.300 miliardi di li¬ 
re. Poche ore dopo è arrivata la ri¬ 
posta di Bernard Amault, presi¬ 
dente della Luis Vuitton e azioni¬ 
sta di riferimento di Cucci con il 
34,4% del capitale. Ebbene, inve¬ 
ce della pace, tra i due colossi 
francesi è scoppiata la guerra. Ar- 
nault è pronto a lanciare un'of¬ 
ferta pubblica di acquisto (Opa) 


sull'intero capitale della Cucci, 
offrendo 10 dollari in più di Pi¬ 
nault (75 dollari ad azione). L'o¬ 
perazione porterebbe il costo del¬ 
la sua scalata alla Cucci a 8.400 
miliardi di lire. «Non si tratta di 
un accordo anti-Vuitton - precisa 
strategicamente l'amministrato¬ 
re delegato di Cucci Domenico 
De Sole -. Èun nostro sogno dive¬ 
nuto realtà. Da sempre Cucci è 
concentrata sulla creazione di 
valore per gli azionisti e ritenia¬ 
mo che questa alleanza con Pia- 
nult ci consenta di proseguire 
lungo questa strada». 

LOVETRO 
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CONVEGNO A TRIESTE 

Marx dopo Gramsd 
Studiosi a confronto 


José Goytisolo, la democrazia in versi 

È morto ieri, forse suicida, il grande poeta spagnolo avversario di Franco 


«Da Manca Gramsci da Gramsci a Marx»: questo il te¬ 
ma di un nuovo convegno sulla figura e l’opera del fon¬ 
datore del Pei che si tiene o^i edomaniaT rieste 
presso l’Auditorium del Civico Museo Revoltell. L’ini¬ 
ziativa di approfondire l’esamedei nessi tra il teorico 
del «Capitale» e l’autore dei «Quaderni» è stata pre¬ 
sa dall’istituto Gramsci del Friuli-Venezia Giulia, dalla 
Gramsci Society e dall’Istituto italiano porgli studi fi¬ 
losofici di Napoli. 

Le relazioni saranno svolte da Ginseppe Petronio, 
Renato Tangheri, Donald Sassoon, Guido Liguori, 
Wolfgang Haug, Roberto Fìnelli, AldoTortorella, An¬ 
drea Catone Gioito Baratta, Giorgio Gilbert, Jacques 
Texier, Frnacisco Buej e Marina Paladini Musitelli. 

I temi riguarderanno i rapporti tra i due filosofi per 
quanto riguarda l’analisi sociale, l’economia, l’etica e 
la politica. Eancora il linguaggio, l’arte egli sviluppi 
del marxismo in Italia e in Europa. 


MARIA SERENA PACIERI 

«Tra il tumulto/delle altre voci/ 
sentii la sua voce, Tunica/che de¬ 
sideravo... La vecchia voce del 
popolo/ritornò a suonare dentro 
di me/suonò suonò perché/ an¬ 
che il sordo ode/ la campana che 
ama»: era 11 1960, la Spagna era 
in pieno franchismo, quando Jo¬ 
sé Agustin Goytisolo scriveva 
questi versi sovversivi nella rac¬ 
colta «Claridad». Aveva esordito 
quattro anni prima con la raccol¬ 
ta «Salmi al vento», avrebbe pro¬ 
seguito con «Anni decisivi», «Del 
tempo e delToblio», «A volte 


grande amore». 

José Agustin, il maggiore d'una 
triade di fratelli letterati - gli altri 
sono Juan e Luis, romanzieri, il 
primo residente a Parigi da pù di 
40 anni - è morto ieri a Barcello¬ 
na, sua città natale. È caduto da 
una finestra: suicidio, sembra. 
Aveva 70 anni. 

Singolare destino, quello d'una 
famiglia dove i figli diventano 
tutti e tre scrittori. Rosa Rossi, 
ispanista, spiega: «Erano di una 
ricca famiglia con possedimenti 
a Cuba, una famiglia stimolante 
e dalle esperienze complesse». DI 
quel versi che abbiamo citato di¬ 
ce: «Era una dichiarazione demo¬ 


cratica in forma di poesia popo¬ 
lare. Ancora commuove a rileg¬ 
gerla, pensando al clima della 
Spagna di allora». Goytisolo, ap¬ 
punto, aveva scelto la penna e la 
forma in apparenza lieve del ver¬ 
so per opporsi al regime. L'aveva 
fatto rinnovando in qualche mo¬ 
do la triade familiare, stringendo 
cioè un rapporto intimo con altri 
due poeti come lui di Barcellona 
e che, come lui, scrivevano in ca- 
stigliano: Jaime Gii de Bledma e 
Carlos Barrai. L'anno scorso, fe¬ 
steggiando il compleanno, Goy¬ 
tisolo aveva ricordato appunto 
con emozione questi due compa¬ 
gni di poesia e di vita da poco 


scomparsi. 

«L'importanza di José Angu¬ 
stio non è risieduta solo nell'o¬ 
pera poetica in tutta la sua com¬ 
plessità, ma anche nell'aver rot¬ 
to, su stimolo dei primi moti an¬ 
tifranchisti del '56, con de Bie- 
dma e Barrai, lo schema della 
poesia aulica e classicheggiante 
cara al regime. La poesia dei Pa¬ 
nerò e i Vivanco, quelli che in 
"Salmos al vlento" con termine 
assai appropriato lui chiamava 
"los celestiales". La loro poesia, 
nuova, nasceva da un'esperienza 
vivace, polemica. I "Salmos al 
viento", con certi testi affasci¬ 
nanti, come "Autobiografia", so¬ 


no rimasti nella storia della poe¬ 
sia spagnola» osserva la nostra 
interlocutrice. 

Goytisolo aveva scelto un'ar¬ 
ma troppo sofisticata perché il 
franchismo lo perseguitasse in 
modo duro: «Il regime non arri¬ 
vava a occuparsi di queste cose: 
sottovalutava la forza della poe¬ 
sia», osserva Rosa Rossi. Ci regala 
un'immagine del poeta scompar¬ 
so, forse suicida, ancora trenten¬ 
ne: «Ricordo una serata di capo- 
danno del 1958 in un locale del 
Barrio Chino a Barcellona. Ricor¬ 
do, di José Agustin, l'allegria, il 
suo battere le mani, il suo umori¬ 
smo, la sua capacità di affetto». 


La sfida dei Gesuiti con il moderno 


La «Civiltà Cattolica» compie 150 anni. Una storia di chiusure e di svolte 



ALCESTE SANTINI 

La prestigiosa rivista dei gesuiti 
«Civiltà Cattolica» compie 150 
anni. Fondata da padre Carlo Cur¬ 
ri nel dicembre del 1849, è un po' 
la storia della Chiesa, di cui ha 
espresso le chiusure e i travagli ri¬ 
spetto alTaffermarsi della civiltà 
moderna, dai tempi di Pio IX, che 
ne approvò la pubblicazione, alla 
svolta del Concilio Vaticano II, 
voluto da Giovanni XXIII, al pon¬ 
tificato itinerante di Giovanni 
Paolo II con il suo ambizioso pro¬ 
getto. 

Lunedì il cardinale Achille Sil- 
vestrini, monsignor Celestino Mi¬ 
gliore, lo storico Alberto Montico- 
ne e il direttore padre Gianpaolo 
Salvlni illustreranno un program¬ 
ma di iniziative culturali attorno 
alla rivista (quindicimila abbonati 
e cinquemila copie vendute in li¬ 
breria) lungo Tanno. La rivista, 
che cambierà dal prossimo nume¬ 
ro la grafica della copertina, è con¬ 
siderata lo strumento culturale del 
pontificato, del quale, talvolta, 
anticipa e certamente intepreta gli 
orientamenti. 

«Civiltà Cattolica», infatti, na¬ 
sce un secolo e mezzo fa con 11 con¬ 
senso del Papa, il quale convince il 
riottoso Generale della Compa¬ 
gnia di Gesù, padre Roothaan, a 
sostenerla come «rivista popola¬ 
re» ed in lingua italiana, rispetto ai 
conservatori che, invece, pensa¬ 
vano ad una «Acta Eruditorum» in 
lingua latina, per parlare al «dot¬ 
ti». Era il periodo in cui la Chiesa, 
dopo i moti rivoluzionari del 1848 
e il processo risorgimentale che si 
era aperto, era chiamata a rispon¬ 
dere alle istanze nuove che la In¬ 
calzavano sul piano culturale e 
politico. 

Preceduta da un vivace dibatti¬ 
to alTinterno della Compagnia, 
sin dal 1846, la redazione della ri¬ 
vista comprendeva, al suo nasce¬ 
re, il 6 aprile 1850, scrittori di di¬ 


Una Settimana della scienza 
per diffonderne la cultura 


Promossa dal Ministero dell'U¬ 
niversità e della Ricerca scienti¬ 
fica, parte la nona Settimana 
della cultura scientifica e tecno¬ 
logica che avrà come tema la 
scienza e l'educazione. Più di 
mille le iniziative in merito, a 
conferma del successo di questi 
anni (si è passati dalle 300 ini¬ 
ziative del '91 alle 1.300 dell'an¬ 
no scorso). Le iniziative, che si 
terranno in tutta Italia, si svol¬ 
geranno da domani al 28 mar¬ 
zo. 

Protagonisti della Settimana 
saranno i ricercatori, che guar¬ 
dano ad essa come ad un'occa¬ 
sione da non perdere per poter 
comunicare risultati e implica¬ 
zioni delle loro ricerche, ma an¬ 
che gli insegnanti e tutto il 
mondo della scuola. Il program¬ 
ma della «Settimana» offrirà 
convegni e seminari su temi di 
storia delle scienze e delle tecni¬ 
che, di attualità scientifica, di ri¬ 


flessione sui fondamenti delle 
scienze e sulle implicazioni eti¬ 
co-politiche della ricerca scien¬ 
tifica e tecnologica. 

Il sapere scientifico e tecnolo¬ 
gico non è affatto pericoloso né 
deve ingenerare paure. La scien¬ 
za è fonte di conoscenza per tut¬ 
ti: «l'obiettivo della IX Settima¬ 
na della Cultura scientifica e 
tecnologica è non solo quello di 
ricomporre la frattura tra filone 
umanistico e filone scientifico, 
ma anche quello che attraverso 
la diffusione della cultura scien¬ 
tifica e dell'attività delle scuole e 
delle università, faccia in modo 
che l'opinione pubblica si renda 
conto in modo più esatto dei 
grandi problemi che l'utilizza¬ 
zione delle nuove tecnologie 
comportano», ha dichiarato il 
sottosegretario alla Ricerca 
scientifica e tecnologica, Anto¬ 
nino Cuffaro. 

Il filo conduttore delle inizia¬ 


tive della IX Settimana della 
Cultura scientifica e tecnologi¬ 
ca è quello di diffondere il sape¬ 
re scientifico per fare in modo 
che «i cittadini - ha proseguito 
Cuffaro - su temi come la fecon¬ 
dazione assistita, la manipola¬ 
zione genetica e la donazione di 
organi possano dare un giudizio 
cosciente al di là di ogni sensa¬ 
zionalismo o di spinte interessa¬ 
te del mercato». L'intreccio tra 
sapere scientifico, scuola e uni¬ 
versità, può consentire una 
«formazione» più consapevole 
verso la scienza. 

«Da noi - ha osservato Cuffa¬ 
ro - si è determinata una distin¬ 
zione, se non una frattura, tra 
attività culturali delle sfere 
umanistiche e quelle relative al¬ 
la scienza e ricerca. Si tratta 
quindi non solo di ricomporre 
questa frattura ma di fare in mo¬ 
do che la scienza sia vista come 
fonte di conoscenza». 


verso orientamento culturale già 
distintisi nel campo teologico, fi¬ 
losofico e letterario. Basti ricorda¬ 
re padre Luigi Taparelli D'Azeglio, 
conosciuto per il suo«Sagglo teo¬ 
retico di diritto naturale appog¬ 
giato sul fatto» e per aver sostenu¬ 
to a Palermo nel 1848 i moti rivo¬ 
luzionari; padre Matteo Liberato¬ 
re, studioso di flosofia tomista e 
autore di «Institutiones Philoso- 
phiae». Facevano parte della reda¬ 
zione, tra gli altri, igesuitiAntonio 
Bresciani, autore di romanzi, Gio¬ 
vanni Battista Piancani, studioso 
di scienze positive e autore di un 
noto testo adottato nei principali 
licei italiani dal titolo «Istituzioni 
fisico-matematiche» e, ancora, 
Carlo Maria Curci, che nel 1847 
aveva pubblicato uno scritto mol¬ 
to polemico contro i «Prolegome¬ 
ni del Primato» di Vincenzo Gio¬ 
berti. 

Toccò a lui difendere Pio IX con¬ 
tro la polizia borbonica sospettosa 
di ogni voce che mettesse in dub¬ 
bio l'assolutismo monarchico. Il 


primo numero di «Civiltà Cattoli¬ 
ca» fu stampato in seimila copie a 
Napoli, in una piccola tipografia 
in via S. Sebastiano, e accolse, tra 
gli altri scritti, il primo capitolo di 
«L'Ebreo di Verona» del Bresciani, 
che valse molto 
alla diffusione. 

Come rileva 
in un saggio pa¬ 
dre Giovanni 
Sale, nella co¬ 
pertina di «Ci¬ 
viltà Cattolica» 
figurava nella 
prima serie 
(1850-53) il 
sottotitolo «ri¬ 
vista per tutta 
l'Italia», come 
ad indicare che era stata concepita 
in un'ottica di «unificazione na¬ 
zionale», prima ancora che il mo¬ 
vimento risorgimentale prendes¬ 
se corpo. Ma i gesuiti lo condanna¬ 
rono. Si guardava all'Italia, ma in 
una maniera diversa da come, poi, 
si è realizzata, a partire dal 1861. 


D'altra parte, quando nel 1864 
Pio IX tuonò con il suo «Sillabo» 
contro tutta la cultura liberale mo¬ 
derna e il socialismo, la rivista si 
schierò con il Papa, divenendo 
uno stmmento di antimoderni¬ 
smo che accentuò, ai primi del XX 
secolo, con Pio X e fino a Pio XII. 

La svolta di «Civiltà Cattolica» 
si ha con il pontificato giovanneo 
(1958-1963) allorché, nel 1959, la 
direzione fu affidata a padre Ro- 
bertoTucci. Un'operazione cultu¬ 
rale non facile se ricordiamo le po¬ 
sizioni dei gesuiti Messineo, Lom¬ 
bardi detto il «microfono di Dio», 
Martegani e altri, legati alla politi¬ 
ca di Pio XII, ostili alle Innovazio¬ 
ni conciliari ed alle novità della 
cultura politica contemporanea 
che avanzavano. Toccò, perciò, al 
nuovo direttore, Roberto Tucci 
(1959-1973), che aveva partecipa¬ 
to come esperto ai lavori concilia¬ 
ri, traghettare la rivista verso il 
nuovo, partecipando a quel viva¬ 
ce dibattito che investiva il rap¬ 
porto della Chiesa con un mondo 


profondamente mutato. Era vivo 
il confronto tra cattolici e marxisti 
e c'era da sciogliere il problema del 
rapporto privilegiato tra la Chiesa 
e la De. 

Padre Bartolomeo Sorge (1973- 
1985), protagonista anche del pri¬ 
mo Convegno ecclesiale del 1976, 
portò avanti la nuova linea affer¬ 
mando come superato il collatera¬ 
lismo con la De, e rivendicando 
l'autonomia della Chiesa di fronte 
alle diverse realtà culturali e politi¬ 
che. L'audacia della sua direzione 
lo portò a dimettersi perché accu¬ 
sato di aver troppo «personalizza¬ 
to» quella linea di rottura, ma la 
storia gli ha dato ragione. Oggi di¬ 
rige «Aggiornamenti sociali», l'al¬ 
tra rivista dei gesuiti. L'attuale di¬ 
rettore di «Civiltà Cattolica», 
Gianpaolo Salvini, si è fatto cari¬ 
co, negli ultimi quattordici anni, 
di quella svolta: lo sviluppo dei 
fatti, con un Papa sempre più 
aperto sui problemi sociali gli 
hanno reso meno difficile il cam¬ 
mino. 


■ DA PIO IX 
A WOJTYLA 
La rivista 
fondata nel 1849 
fu a lungo custode 
dell’ortodossia 
Nuova rotta con 
Giovanni XXIII 


L’evento cinematografico dell’anno “Shalcespeare in love” 

INTERVISTE CO.V GWYNETH P.AITROW, JOSEPH ITENNES, TOM STOPPARD 



OMAGGIO CON IliPF! A 2500 LIRE 


AL 


UN VOLUMETTO DI 68 PAGINE INTERAMENTE A COLORI DEDICATO 
RILANCIO DEL PIÙ GRANDE CLASSICO DELLA POESIA E DEL TEATRO, 


'■■pMh' 



w t 


Tutti i film ispirati 
al grande drammaturgo: 
schede, cast, trame, 
biografie, musica. 




I QUADERNI DI FILM TV 

IL GRANDE CINEMA DA APPROFONDIRE • IL GRANDE CINEMA DA AMARE 

Eventi, tendenze, star, Cinecittà e Hollywood 


NON PERDETELO È IN EDICOLA FINO AL 22 MARZO CON FILM TV 
L'UNICA GUIDA TELEVISIVA PER CHI AMA IL CINEMA. 
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L'Economia 


Sabato 20 marzo 1999 


^Presentata la previsione trimestrale di cassa 
L'obiettivo deficit-pii al 2 per cento 
non verrà centrato, sarà al 2,4 per cento 


♦iZ debito scenderà ma non quanto auspicato 
E l’avanzo primario arriverà al 4,5 per cento 
invece del 5,5 come era stato stimato 


♦il superministro dell'Economia conferma però 
gli obiettivi fissati per il prossimo biennio 
e da Chieti caldeggia i patti territoriali 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Allarme economìa, nel '99 PII fermo airi,5% 

Ma Ciampi sdrammatizza: «La ripresa italiana andrà insieme a quella europea; 


DALL’INVIATO 


SERGIO VENTURA 

SANTA MARIA IMBARO (Chieti) Il 

dito che si alza in segno di diniego, 
il passo che accelera, e una battuta 
largamente prevedibile: «Qui oggi 
parlo solo di economia...». Anche 
se quasi un italiano su due, secon¬ 
do i primi sondaggi, lo mette in ci¬ 
ma alla hit-parade dei papabili 
presidenti della Repubblica, Carlo 
Azeglio Ciampi non lascia neppu¬ 
re intendere se tanto fervore attor¬ 
no al suo nome lo lusinghi o lo in¬ 
nervosisca. Del resto la sua visita 
in Abruzzo, per un convegno sui 
patti territoriali a Santa Maria Im¬ 
baro, a un tiro di fucile da Lancia¬ 
no, è stata l'occasione per affron¬ 
tare temi di permanente interesse 
per il futuro di lavoratori, disoccu¬ 
pati e imprenditori. Le notizie 
portate da Roma non erano buo¬ 
ne: quest'anno l'economia mar- 
cerà a velocità ridotta con una cre¬ 
scita del prodotto pari airi,5%, di 
conseguenza l'obiettivo previsto 
di un deficit al 2% del prodotto 
non sarà centrato: dovrebbe arri¬ 
vare al 2,4%. Sono queste le previ¬ 
sioni contenute nella Relazione 
sull'andamento dell'economia 
nel 1998 e sull'aggiornamento 
delle previsioni per il 1999. Il defi¬ 
cit, in ogni caso, si ridurrà di 0,3 
punti percentuali rispetto allo 
scorso anno, il debito scenderà dal 
118,7% del prodotto al 116,9% 
(contro il previsto 114,6%). Il peg¬ 
gioramento dello scenario econo¬ 
mico ha imposto al Tesoro di ri¬ 
durre le aspettative anche sull'a¬ 
vanzo primario (rapporto entrate 
e uscite al netto degli interessi da 
pagare sul debito) che arriverà al 
4,5 % contro il previsto 5,5%. 

Il ministro Ciampi ha teso a 
sdrammatizzare confermando 
che gli obiettivi di riduzione del 
rapporto deficit-prodotto interno 
lordo per il prossimo biennio toc- 
cherarmo rispettivamente Tl,5% 
nel 2000 e Tl% Tanno seguente. 
Quanto alle previsione di crescita 
ha precisato che si tratta comun¬ 


que di una stima strettamente le¬ 
gata al rilancio del motore econo¬ 
mico dell'intera Europa: «Abbia¬ 
mo indicato le nuove previsioni di 
crescita con la speranza che, come 
in tutta Europa, vi sia una ripresa 
dell'economia nel resto dell'an¬ 
no». 

Quanto alle voci che danno per 
probabile uno slittamento nella 
presentazione del Documento di 
programmazione economica e fi¬ 
nanziaria a causa dell'ingorgo po¬ 
litico istituzionale, Ciampi smen¬ 
tisce: «Ancora non è stato deciso, 
ma il normale tempo di presenta¬ 
zione del Documento di program¬ 
mazione economica e finanziaria 
_ è verso metà 


■ IL MINISTRO 
A CHIETI 
«Per il Dpef 
c’è ancora 
tempo 
Deve essere 
presentato 
a metà maggio 


maggio. Lo 
scorso armo lo 
anticipammo 
perchè voleva¬ 
mo dimostrare 
ai partner euro¬ 
pei che il risul¬ 
tato positivo 
dei conti pub¬ 
blici del'97 tro¬ 
vavano confer- 
" ma nell'impe¬ 
gno del '98 e 
per gli anni seguenti. Al momento 
la presentazione non subirà rinvìi; 
ne parleremo in sede di governo 
ma la questione dell' ingorgo va al 
di là delle competenze del Teso¬ 
ro». 

Durante la visita al centro di ri¬ 
cerche «Mario Negri Sud», sede del 
Patto territoriale Sangro-Aventi- 
no, il ministro, parlando a una fol¬ 
ta platea di industriali, commer¬ 
cianti, amministratori, ha difeso il 
nuovo patto sociale siglato lo scor¬ 
so dicembre e si è soffermato a sot¬ 
tolineare l'importanza del meto¬ 
do della programmazione nego¬ 
ziata: «I rapporti di concertazione 
fra governo e forze sociali non 
vanno scambiati per cogestione. 
La concertazione non esclude il 
confronto anche duro, ma con¬ 
sente di trovare soluzioni più posi¬ 
tive; compito dello Stato non è far¬ 
si imprenditore bensì creare le 


I CONTI DELL’ITALIA 

LA CRESCITA DEL PIL A CONFRONTO 
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I Paesi industrializzati O Ue 

I contributi alla crescita del Pii- 


□ ITALIA 



1996 

1997 

1998 

1999 (c) 

Pii (a) 

0,9 

1,5 

1,4 

1,5 

Contributi alla crescita Ibi 

Domanda interna 

0,9 

1,7 

2,0 

2,2 

• investimento fissi lordi 

0,4 

0,2 

0,6 

0,8 

• consumi delle famiglie 

0,5 

1,6 

1,2 

1,3 

• consumi collettivi 

0,0 

- 0,1 

0,2 

0,1 


(a) Variazioni % sull’anno precedente (b) valori percentuali (c) previsioni 

I conti delle amministrazioni pubbliche^ 

1996 1997 1998 1999 (c) 
Saldo corrente - 3,2 - 0,1 0,5 1,4 

Saldo c/caoitale _ - 3.4 - 2.5 - 3.2 - 3.8 


Indebitamento netto 


Interessi 
Avanzo primario 


Debito 


10,6 

4,0 


9,2 

6,6 


7,5 

4,9 


7,0 

4,5 


124,6 122,4 118,7 116,9 


Fonte: Ministero dei Tesoro, del Biiancio e della Programmazione Economica P&G infograph 


PREZZI 


Frena l'inflazione a febbraio (1,3%) 


condizioni per lo sviluppo e det¬ 
tarne le norme. Non a caso il go¬ 
verno si è impegnato molto nelle 
privatizzazioni e nella program¬ 
mazione negoziata. Confermia¬ 
mo anche per quest'anno una cre¬ 
scita del 10% degli investimenti 
statali in infrastrutture. Inoltre ab¬ 
biamo stanziato 3400 miliardi, il 
90% dei quali nel Mezzogiorno, 
da destinare al completamento di 
opere pubbliche mai terminate; 
l'inventario si è concluso il primo 
marzo e stiamo proponendo alle 


istituzioni locali di scegliere quali, 
per prime, portare finalmente a 
compimento. Anche questo sarà 
un modo per stimolare la fantasia, 
la costanza e la determinazione 
nelTinvestire dei privati». 

Carlo Azeglio Ciampi, nel riper¬ 
correre la lunga marcia dell'Italia 
verso la piena integrazione euro¬ 
pea, ha ricordato di aver vissuto 
per anni con un sogno e un incu¬ 
bo. «Il sogno, naturalmente, era 
quello di entrare in Europa, obiet¬ 
tivo raggiunto e che significa anzi- 


ROMA Frena ancora l'inflazione, 
ma ormai il congelamento dei 
prezzi non fa più allargare il cuore, 
anzi comincia a inquietare un po' 
nel quadro generale dell'economia 
sostanzialmente stagnante e con 
attese negative sul versante dei tas¬ 
si d'interesse. In ogni caso a feb¬ 
braio l'indice Istat per l'intera col¬ 
lettività, senza tabacchi, ha mo¬ 
strato una crescita dello 0,2% con¬ 
giunturale, con un incremento su 
base annua pari alTl,3 per cento: 
tra i valori più bassi negli ultimi 
dodici mesi. L'indice relativo alle 
famiglie di operai ed impiegati, 
sempre escludendo i tabacchi, lo 
scorso mese ha segnato, a sua vol¬ 
ta, un +0,2% congiunturale ed un 
+1,2% tendenziale (+0,1% e +1,3% 
rispettivamente a gennaio). 

La variazione media negli ultimi 
dodici mesi per l'indice relativo al¬ 
l'intera collettività (sempre consu¬ 
mi di tabacco esclusi) è stata 
delTl,8 per cento. Quella dell'indi¬ 
ce delle famiglie dei lavoratori di¬ 
pendenti si è attestata, a sua volta, 
alTl,7 per cento. Sempre in riferi¬ 
mento all'indice per l'intera collet¬ 
tività, a febbraio le variazioni con¬ 
giunturali più consistenti si sono 
registrate nei capitoli trasporti (+0, 
7%) e alberghi, ristoranti e pubbli¬ 


tutto assicurare il bene massimo, 
cioè la pace. L'incubo, invece, era 
dato dal dissesto finanziario; ri¬ 
cordo bene che di fronte a tassi di 
interessi più che doppi rispetto a 
Germania o Francia i nostri im¬ 
prenditori lamentavano: lavoria¬ 
mo solo per le banche. Lo Stato fu 
davvero vicino a dichiare falli¬ 
mento. Oggi che siamo usciti da 
quel circolo terribile, con una in¬ 
flazione sradicata e l'ingresso nel¬ 
l'Euro, sono sereno, Tincubo si è 
dissolto per sempre». 


LTNTERVBTA ■ LUCA CORDERÒ DI MONTEZEMOLO 


Non si investe se la domanda è ferma 


« 


» 


DA UNO DEGLI INVIATI 


RAFFAELE CAPITANI 

MODENA «Il problema vero è 
quello del prodotto interno lor¬ 
do e della ripresa dello sviluppo». 
Luca Corderò di Montezemolo, 
presidente della Ferrari auto, non 
drammatizza, ma non nasconde 
la sua preoccupazione per il ral¬ 
lentamento dell'economia ita¬ 
liana. 

«Se non c'è mercato, se non c'è 
sviluppo - dice l'autorevole im¬ 
prenditore - se non 
c'è domanda è mol¬ 
to difficile che si fac¬ 
ciano investimenti 
realmente produtti¬ 
vi. Credo che il com¬ 
pito dell'imprendi¬ 
tore sia quello di ri¬ 
schiare il capitale in 
funzione del succes¬ 
so dell'Impresa, ma 
ci vogliono le condi¬ 
zioni per farlo. Mi 
auguro che questo 
possa avvenire. Gli 
imprenditori hanno 
sempre fattola loro parte e conti¬ 
nueranno a farla». 

Il ministro Ciampi prevede anche 
per il '99 una crescita del Pii ri¬ 
dotta al 1,5 per cento. Perciò sarà 
ancora un anno di vacche magre. 
Come si può invertire la rotta ? 
Gli imprenditori hanno una ri¬ 
cetta? 

«Perché vi sia sviluppo bisogna 
che si realizzino alcune condizio¬ 
ni. La prima è che si crei un mer¬ 
cato che richiami prodotti e inve¬ 
stimenti. Q noi, con grande uni¬ 
tà di intenti e facendo esatta¬ 
mente il contrario di quello che 


a 


Riconosco 
l'inversione 
di tendenza 
dell'ultimo 
periodo 
sul Sud 




sta avvenendo a livello di mondo 
politico dove c'è una situazione 
così ingarbugliata che nella sto¬ 
ria di questo paese non c'è mai 
stata, ci mettiamo ad affrontare 
qui quattro i cinque problemi di 
fondo,oppure... 

Quali sono questiprohlemi ? 
«Anzitutto una minore rigidità 
del lavoro per potere rispondere 
a momenti anche stagionali e ci¬ 
clici... Sia ben chiaro che non mi 
riferisco alla flessibilità america¬ 
na con entrata ed uscita, parlo di 
minor rigidità. Altra 
questione centrale 
affrontare una volta 
per tutte a livello 
strutturale il proble¬ 
ma del Sud. Il Mezzo¬ 
giorno è una grande 
opportunità. In que¬ 
sto periodo ci sono 
state delle inversioni 
di tendenza utili, pat¬ 
ti territoriali più o 
meno disuccesso... 
ma o si appronteran¬ 
no infrastrutture, si¬ 
curezza, costo del la¬ 
voro differenziato fra nord e sud, 
defiscalizzazione rilevante degli 
utili oppure nonneusciremo». 
Da almeno due anni i governi, 
prima Prodi ora D'Alema, hanno 
messo in campo provvedimenti 
consistenti che agevolano le im¬ 
prese. Non vi sembra di chiedere 
sempre dipiù? 

«No, di consistente non è stato 
fatto molto. Sulla defiscalizzazio¬ 
ne riconosco che si è fatto qual¬ 
cosa di importante. Se ciò non 
fosse avvenuto molte imprese 
oggi urlerebbero e piangerebbe¬ 
ro. Perciò la defiscalizzazione è 



rriNFivnixi Ri\ 


un fatto positivo ». 

Patto sociale, con¬ 
tratti d'area sono al- 
trecose... 

«Non parliamone. Pe¬ 
raltro sono fermi. Per 
informazioni rivol¬ 
gersi agli industriali 
del Veneto per Man¬ 
fredonia. Il problema 
del sud è attirare capi¬ 
tali internazionali, at¬ 
tirare un flusso di in¬ 
vestimenti reali. La 
verità è che gli im¬ 
prenditori non vanno 


ii 


Resta 

da rimuovere 
la rigidità 
del lavoro 
rispetto ai cicli 
produttivi 




a rischiare il proprio 
denaro se non ci so¬ 
no le condizioni. 
Non c'è niente da 
fare. Si potrà fare 
qualche accordo fra 
industriali, ma così 
non si risolvono i 
problemi del sud. Il 
prodotto interno 
lordo alTl,5percen- 
to significa stagna¬ 
zione. Se vogliamo 
uscirne bisogna la¬ 
vorare in sintonia, 
imprese, istituzioni 


e politica, pur se sullo sfondo c'è 
un quadro politico ingarbuglia¬ 
to. Ad esempio c'è il grande tema 
della burocrazia, dei ritardi parla¬ 
mentari. Tutte questioni che pe¬ 
nalizzano le nostre imprese e che 
rendono ancora più difficile il 
passaggiodalle buone intenzioni 
ai fatti». 

Tuttavia il presidente del consi¬ 
glio D'Alema ieri ha esortato gli 
imprenditori a darsi da fare. Ha 
detto che ci sono le condizioni per 
rischiare. Però e si ha l'impressio¬ 
ne che certi imprenditori siano 
immobili, come se volessero fare 
impresa senza rischiare. È così ? 
«Io parlo per le piccole imprese 
associate a Confindustria e le as¬ 
sicuro che vi sono aziende dina¬ 
miche, coraggiose e che queste lo 
hanno dimostrato proprio in 
questi anni. Il discorso degli in¬ 
vestimenti è in funzione del mer¬ 
cato. Ripeto se non c'è mercato, 
se non c'è sviluppo, se non c'è do¬ 
manda è molto difficile che si fac¬ 
ciano investimenti realmente 
produttivi. Credo che il compito- 
delTimprenditore sia quello di ri¬ 
schiare il capitale in funzione del 
successo dell'Impresa, ma ci vo¬ 
gliono le condizioni per farlo. 
Miauguro che questo possa avve¬ 
nire. Gli imprenditori hanno 
sempre fattola loro parte e conti¬ 
nueranno afarla». 

Lei afferma che la situazione po¬ 
litica è mgarbugliata.Cosa signi¬ 
fica? 

«Ci vogliono riforme istituziona¬ 
li che permettano di chiarire be¬ 
ne chi governa e chi sta all'oppo¬ 
sizione. Ciò che auspico è chia- 
rezzasu alcune questioni di fon¬ 
do che possano creare sviluppo». 


I NUMERI DEL CAROVITA 

Andamento dell’Inflazione a febbraio 
secondo I tre diversi indici dell’lstat. 



Intera collettività 

• con tabacchi 

• senza tabacchi 

Armonizzata 


0,2 

0,2 

0,2 


Per famiglie di operai ed impiegati 

. con tabacchi 0,2 1,4 

• senza tabacchi 0»^ 


1,2 




ci esercizi (+0,5%). Variazioni su 
base mensile negative si sono avu¬ 
te nei capitoli trasporti e comuni¬ 
cazioni, che hanno segnato en¬ 
trambi un calo dello 0,1 per cento. 
A livello tendenziale, nello scorso 
mese, gli incrementi più significa¬ 
tivi hanno riguardato il capitolo 
bevande alcoliche e tabacchi (+4, 
4%). Trento e Firenze, con un in¬ 
cremento tendenziale del +2% ri- 
sultanto le città più care a feb¬ 
braio. Seguite da Venezia e Napoli 
con un +1,8, mentre le variazioni 
tendenziali più ridotte si sono avu¬ 
te ad Aosta ed Ancona con in in- 


SEGUE DALLA PRIMA 


NOTIZIE 

CATTIVE... 

dalla diffusione delle tecnologie infor¬ 
matiche nella produzione o dalla globa¬ 
lizzazione, ma dipende anche dal rista¬ 
gno della domanda in tutte le aree del 
mondo eccetto quella nordamericana. 

Si sapeva che il 1999 era cominciato 
con il fiato corto sia in Europa che nel 
nostro Paese, che ci sarebbero state alle 
viste anche conseguenze circa gli impe¬ 
gni assunti dal governo in Parlamento e 
in sede europea sulla riduzione del defi¬ 
cit pubblico, ma vederlo scritto nero su 
bianco fa un brutto effetto. La Trime¬ 
strale di cassa del Tesoro consegna dati 
preoccupanti, anche se ben lontani dal 
dramma. Con l’l,5% di aumento del 
prodotto non si fanno molte cose. Non 
solo si restringono i margini per ridurre 
il disavanzo pubblico, ma si rafforza 
nelle famiglie e negli imprenditori la 
convinzione che non è in atto alcun 
circolo virtuoso e che forse non si met¬ 
terà in moto neppure nei prossimi me¬ 
si. Non siamo di fronte a un caso di ri¬ 
lassamento fiscale - termine che va 
molto di moda a Francoforte - intenzio¬ 
nale. È proprio il rallentamento della 
crescita, con la batosta deU'ultimo tri¬ 
mestre dell'anno scorso che in Europa 
ha preso di mira Italia e Germania, ad 
aver dato il suo buon contributo allo 
sforamento dell'obiettivo di riduzione 
del deficit pubblico che alla fine del¬ 
l'anno, se le cose non peggioreranno, si 
attesterà sul 2,4% in rapporto al prodot¬ 
to lordo contro il 2% previsto. 

La minore crescita economica vale 
1 Ornila miliardi di lire, mezzo punto 
percentuale di prodotto mancato. Se 
l'indebitamento netto del 1999 è infe¬ 
riore di 0,3 punti percentuali rispetto 
all'anno scorso, l'avanzo primario, cioè 
il rapporto entrate e uscite al netto de¬ 
gli interessi pagati per il debito, è al 
4,5%, ben un punto percentuale sotto 
la soglia ritenuta dai banchieri centrali 
europei il limite per garantire l'intero 
percorso di abbattimento del debito 
pubblico nei prossimi anni. E rallenta 
anche di poco l'abbattimento del debi¬ 
to. Il governo sconta una inflazione 
all'1,3% e proprio ieri i dati Istat sui 
prezzi al consumo evidenziano una cre¬ 
scita in febbraio dello 0,2% rispetto a 
gennaio, con una variazione annua 
dell'1,3%. 

Da parte governativa arrivano mes¬ 
saggi rassicuranti, come è ovvio. Ciam¬ 
pi conferma che l'agenda della riduzio¬ 
ne del deficit fino al 2001 non viene 
modificata: fra due anni il deficit pub¬ 
blico italiano sarà alTl% del prodotto 
lordo caschi il mondo. Né pronuncia 
mai la parola: manovra di bilancio. 


cremento del 
+0,7%. A Mila¬ 
no si segna il 
+1,7 mentre 
Bologna, Roma, 
Campobasso e 
Palermo si fer¬ 
mano al +1,6. A 
Perugia si ottie¬ 
ne un dato ten¬ 
denziale di 
+1,4, a Reggio 
Calabria è a 
+1,2 come a Ca¬ 
gliari. «Preoccu¬ 
pazione», dalla 
Confesercenti 
per l'ulteriore 
riduzione dell'inflazione conside¬ 
rato come «indice di difficoltà». 
«Recentemente - ricorda il presi¬ 
dente Marco Venturi- la Ue ha ri¬ 
dotto le previsioni di crescita dal 
2,4% al 2%. E la situazione italiana 
è ancora più difficile, con un calo 
del Pii nell'ultimo trimestre '98 ed 
il ridimensionamento all'1,5% del¬ 
le attese di crescita. «Senza fare al¬ 
larmismi sui pericoli di deflazione 
- conclude - esiste il rischio che la 
domanda estera si riduca ancora 
ed il peggiorare del quadro genera¬ 
le induca sfiducia ed incertezza nei 
consumatori». 


Non c'è alcuna intenzione di mostrare 
muscoli fiscali come piacerebbe alla 
Banca centrale europea perché anche 
una piccola mazzata in un periodo di 
bassa crescita e con gli istinti animali 
della ripresa intorpiditi si trasformereb¬ 
be in un boomerang contro la crescita. Il 
ministro dell'industria Bersani distin¬ 
gue fra stagnazione e crescita troppo 
lenta, nel senso che per l'Italia sarebbe 
calzante la seconda valutazione e non 
la prima. Ma tra le righe si percepisce 
molta preoccupazione per ciò che potrà 
accadere nei prossimi mesi. Anzi, per 
ciò che potrà non accadere. Neppure 
quel 2,4% di deficit pubblico è certo 
perché non è certo che l'Italia possa 
raggiungere effettivamente ri,5% di 
crescita. 0 nei prossimi otto mesi, l'eco¬ 
nomia avrà uno scatto «considerevole», 
come dice Ciampi, oppure fra non mol¬ 
to potremo tovarci di fronte a stime di 
nuovo peggiorate. L'economia è sempre 
più appesa al filo della fiducia delle fa¬ 
miglie che consumano poco e degli in¬ 
vestitori che investono ancora meno. 
Le prime rinviano gli acquisti nell'in¬ 
certezza dei costi futuri che dovranno 
sostenere per un Welfare meno avvol¬ 
gente e nella certezza che i prezzi al 
consumo scenderanno; i secondi cerca¬ 
no di spuntare un prezzo dei salari più 
basso e vantaggi fiscali più consistenti. 
Questo è da tempo il problema princi¬ 
pale dell'Europa dell'euro. Esclusa una 
forzatura immediata sulla spesa pubbli¬ 
ca, esclusa una prova di forza sulle pen¬ 
sioni che magari darebbe certezza sul 
futuro ma con ogni probabilità depri¬ 
merebbero ancor più i consumatori e 
non produrrebbe automaticamente po¬ 
sti di lavoro, il governo scommette sul¬ 
l’attuazione di quelle misure messe in 
cantiere per favorire gli investimenti at¬ 
traverso gli incentivi fiscali, le nuove 
condizioni di flessibilità in diverse aree 
del paese, la riduzione del costo del la¬ 
voro. Il ministro dell'Industria Bersani 
ipotizza nuove non meglio precisate 
misure aggiuntive, per costringere il 
«cavallo» a bere. Di qui il pressing sugli 
industriali. Ma prima o poi, in sede eu¬ 
ropea una questione dovrà essere af¬ 
frontata se non ci sarà una svolta netta 
della congiuntura europea come sem¬ 
bra probabile: può, infatti, diventare 
necessario non tenere conto degli effet¬ 
ti della minore crescita nel calcolo dei 
deficit pubblici a patto che questo non 
sia pagato con tassi di interesse immo¬ 
bili 0 , peggio, più elevati. Si tratta di 
una vecchia proposta lanciata da un li¬ 
berista come l'ex presidente francese 
Giscard D'Estaing che i banchieri cen¬ 
trali vedono come il fumo negli occhi. 
Quasi tutti i governi europei (compreso 
quello tedesco senza Lafontaine) riten¬ 
gono che ad un certo punto non ci si 
potrà tirare indietro. 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 
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rUnità 


NEL Mondo 



Sabato 20 marzo 1999 


^ Nella capitale contemporaneamente 
alla vìsita ufficiale sarà tenuta 
una conferenza stampa contro la Cina 


^Almeno settanta attivisti sono stati 
arrestati tra ottobre e febbraio, bipartito 
demoaatico nel mirino dell'apparato 


♦ Oggi Vanivo del presidente a Venezia 
dove si tratterrà in forma privata 
Magli incontri ufficiali inizieranno luneà 


IN 


PRIMO 


PIANO 


|iang m Italia, la protesta dei dissidenti 


Wei Jingsheng, oppositore storico del regime comunista, sarà a Roma 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA In Italia il presidente cinese]iang Zemin sarà 
accolto dalle autorità politiche e dagli operatori 
economici, ma anche dalle proteste di connaziona¬ 
li dissidenti e gmppi sensibili al tema dei diritti 
umani violati nel suo paese. Proprio nel giorno in 
cui Jiang inizierà i colloqui ufficiali, lunedì a Roma 
con Scalfaro, l'oppositore storico del regime comu¬ 
nista Wei Jingsheng terrà nella stessa città una con¬ 
ferenza stampa per denunciare «l'ondata repressi¬ 
va» in atto in Cina. «La strategia del dialogo non sta 
portando ad alcun risultato», ha detto Wei, che nel¬ 
le carceri cinesi ha passato quasi vent'anni, e nel 
1996 ottenne dal Parlamento europeo il premio Sa- 
kharov. Un'opinione che non è condivisa da molti 
governi occidentali, secondo i quali invece il «dia¬ 
logo costruttivo» è l'unico stmmento per tenere Pe¬ 
chino sotto pressione e indurla gradualmente a fare 
concessioni. 

Un altro leader dell'opposizione cinese, Wang 
Dan, ha annunciato proprio ieri una raccolta di fir¬ 
me per una petizione alle autorità del suo paese. Lo 
ha fatto dagli Stati Uniti, dove vive in esilio dallo 
scorso aprile, ed a lui si sono associati Amnesty in- 
ternational. Human Rights Watch e altre associa¬ 
zioni per la difesa dei diritti umani. Occasione del¬ 
l'appello è ravvicinarsi del decimo anniversario del 
grande movimento democratico in piazza Tianan- 
men, di cui Wang Dan fu il leader studentesco più 
noto. Nell'appello si invoca una revisione del giu¬ 
dizio ufficiale su quegli avvenimenti e la punizione 
di coloro che il 4 giugno 1989 soffocarono nel san¬ 
gue la protesta. Si chiede inoltre di liberare tutti i de¬ 
tenuti politici e cessare le persecuzioni dei «cittadi¬ 
ni cinesi che esercitano i loro le¬ 
gittimi diritti di libertà di espres¬ 
sione, associazione e religione». 

Parole che calzano a pennello 
la realtà di questi ultimi mesi, set¬ 
timane e giorni in Cina. Almeno 
settanta dissidenti arrestati fra 
ottobre e febbraio. E Fui timo epi¬ 
sodio risale solo a ieri. Vittima ne 
è stato Yu Tielong, prelevato nel¬ 
la sua abitazione da quattro poli¬ 
ziotti e portato via senza gli fosse 
notificata alcuna accusa. Ma è 
chiaro che la ragione del suo arre¬ 
sto è la riunione cui partecipò in febbraio assieme a 
decine di militanti del partito democratico nella 
città di Hanzhou. 

Il partito democratico è nel mirino degli apparati 
di sicurezza da quando i suoi dirigenti tentarono 
l'anno scorso di registrarlo ufficialmente, facendo¬ 
si scudo di quella Convenzione sui diritti civili e po¬ 
litici, che Pechino ha finalmente firmato lo scorso 
ottobre, ma evidentemente esita ad applicare. Con 
l'accusa di «complotto per sovvertire lo Stato» i tre 
membri fondatori del partito, Xu Wenli, Qin Yon- 
gmin e Wang Youcai sono stati condannati lo scor¬ 
so dicembre a pene varianti da undici a tredici anni 
di reclusione. E significativo come a mano a mano 
che i dirigenti cinesi avanzano lungo la strada delle 
aperture politiche, vengano spesso a trovarsi in 
contraddizione con le stesse leggi e norme da loro 
approvate. Un altro esempio è l'abolizione del rea¬ 
to di «crimini controrivoluzionari», cui non ha fat¬ 
to seguito alcuna revisione dei casi giudiziari di ben 
duemila oppositori tuttora detenuti per quell'im¬ 
putazione. 

Jiang arriva oggi a Venezia e vi si tratterrà in for¬ 
ma privata sino a domani sera quando si trasferirà a 
Roma. Qui lunedi avranno inizio gli incontri uffi¬ 
ciali. 


■ DECENNALE 
TIANANMEN 

Wang Dan 
raccoglie le firme 
per una petizione 
alle autorità cinesi 
per la condanna 
della strage 



La repressione nello Xinjiang 
dove vivono i musulmani 

La Cina, dove l’etnia han è largamente ma^ioritaria, conosce al pari di al¬ 
tri paesi il dramma delle contrapposizioni razziali e religiose. Il caso più 
noto a livello intemazionale è quello del Tibet, terra natale del Dalai Lama, 
che vive in esilio in India, mentre i suoi seguaci denunciano la colonizzazio¬ 
ne economica e culturale subita da Pechino. Molto minore attenzione 
hanno avuto sinora in generale da parte dei mass media mondiali le vicen¬ 
de dello Xinjiang, nell’ovest, la cui popolazione è in maggioranza di fede 
musulmana edi etnia ujghura. 

A seguito di proteste di piazza divampate nel febbraio 1997, le autorità 
cinesi hanno posto sotto controllo e represso duramente qualunque atti¬ 
vità sospettata di orientamento nazionalista e normalmente bollata come 
«separatista». Una cappa di silenzio imposta dal regime grava sugli avve¬ 
nimenti in corso nello Xinjiang, ma le informazioni che trapelano talvolta 
oltre frontiera sono drammatiche. Arresti arbitrari, sparizioni, torture. 

Un rapporto di Amnesty intemational elenca vari episodi. Decine di cit¬ 
tadini ujghuri rastrellati in alcuni villaggi intorno alla città capoluogo Yi- 
ning lo scorso aprile, dopo che sei giovani erano stati uccisi nella stessa 
località dalle forze di sicurezza. Quattro adulti e quattro bambini arrestati 
nel settembre 1998: i bambini rilasciati dopo diciotto giorni, gli adulti pro¬ 
babilmente ancora detenuti a Kashgar dopo avere subito torture. Un im¬ 
prenditore ujghuro condannato a dieci anni di prigione per coin volgimen¬ 
to in attività religiose «illegali». Il processo si svolse in assoluta segretez¬ 
za senza che all’imputato venisse garantito alcun diritto alla difesa. Sono 
episodi su cui esiste una documentazione abbastanza precisa. Ma si so¬ 
spetta che sia solo la punta di un iceberg. Sempre secondo Amnesty inter- 
national ad esempio vari detenuti per motivi politici sono stati condannati 
alla pena capitale. 



La siniloga 
Enrica 
Collotti 
Pischel 
e in alto 
un drappello 
di militari, 
a Pechino, 
pattuglia 
piazza 
Tiananmen 


L'INTERVISTA 


Collottì Pischel: «L'Europa diversa dagli Usa 
Non ha messo Pechino sul banco degli accusati» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

«L'Europa è oggi molto importan¬ 
te per Pechino perché pur essendo 
parte essenziale di un Occidente 
legato ai valori democratici, negli 
ultimi anni si è astenuta da com¬ 
piere atti di provocazione nei con¬ 
fronti della Cina». A sostenerlo è 
Enrica Collotti Pischel, direttrice 
dell'Istituto di Politica Internazio¬ 
nale della facoltà di Scienze Politi¬ 
che dell'Università di Milano, tra 
le più autorevoli studiose della 
realtà cinese. 

Alla vigilia del suo arrivo in Ita¬ 
lia, il presidente della Repubbli¬ 
ca popolare cinese Jiang Zemin 
ha ribadito la centralità nella po¬ 
litica estera ed economica del suo 
Paese del rapporto con l'Europa. 
«La forza di questo legame è nella 
sua reciprocità. Perché se è vero 
che l'Europa è molto importante 
per la Cina è altrettanto vero che 
l'Europa ha tutto l'interesse a con¬ 
solidare le sue relazioni, politiche 
ed economiche, con Pechino. 
Consapevole che, specie in cam¬ 


po tecnologico, la Cina non è più 
il partner arretrato». 

Sul piano politico da cosa scaturi¬ 
sce questa «predilezione» cinese 
neiconfrontidell'Enropa? 
«Dalla constatazione che negli ul¬ 
timi tempi l'Europa 
non ha agitato i valo¬ 
ri democratici propri 
dell'Occidente per 
alimentare una poli¬ 
tica di ostilità verso la 
Cina. In questo l'Eu¬ 
ropa non ha seguito 
la strada americana». 

Acosasiriferisce? 

«Al continuo tentati¬ 
vo operato da Wa¬ 
shington di mettere 
la Cina sul banco de¬ 
gli accusati. E le ragio¬ 
ni di questo atteggia¬ 
mento hanno poco a che vedere 
con la difesa dei diritti umani e 
molto con meno nobili problemi 
di politica interna. Insomma, vi¬ 
sto che non si è riusciti a far cadere 
Clinton con storie di sesso si può 
sempre ricorrere al "perfido cine¬ 
se". Naturalmente non ho alcuna 


prova, né prò né contro, rispetto a 
episodi di spionaggio cinese negli 
Usa compiuti da scienziati di ori¬ 
gine cinese. Questa demonizza¬ 
zione finisce per alimentare la dif¬ 
fidenza , storicamente motivata, 
dei Paesi dell'Asia 
orientale nei confron¬ 
ti dell'Occidente. E ciò 
valenonsoloperlaCi- 
na ma anche per il 
Giappone». 

Come superare que¬ 
sta diffidenza? 
«Riconoscendo pie¬ 
namente agli asiatici il 
loro ruolo decisivo per 
le sorti dell'umanità. 
Ad esempio, è impor¬ 
tante riconoscere che 
oggi la Cina, non sva¬ 
lutando lo yuan, con¬ 
tribuisce a mantenere un minimo 
di stabilità nei mercati finanziari, 
così come il Giappone, non met¬ 
tendo sul mercato i titoli di Stato 
americani, contribuisce alla stabi¬ 
lità economica degli Usa». 

Riconoscere questo ruolo non 
vnol dire mettere da parte argo¬ 


menti spinosi quali il rispetto 
delle libertà individulali e collet¬ 
tive 0 questioni cruciali come 
quella tibetana. 

«Cominciamo dal Tibet. Prima di 
tutto ritengo che debba essere 
chiaro che il Tibet è una regione 
autonoma della Repubblica popo¬ 
lare cinese che vi gode di piena so¬ 
vranità a partire dalla metà del 
'700. Nessuno Stato al mondo ri¬ 
conosce l'indipendenza del Tibet 
perché essa non ha basi storiche. 
Altra cosa, invece, è chiedere ai ci¬ 
nesi di trattare i tibetani come l'I¬ 
talia tratta i tirolesi, vale a dire co¬ 
me cittadini di pieno diritto». 

C'è chi teme che in nome della 
realpolitik le autorità italiane 
nei colloqui con Jang Zemin glis¬ 
sino sn temi spinosi come il ri¬ 
spetto dei diritti umani e la que¬ 
stione tibetana. 

«L'importante è parlarne con co¬ 
gnizione di causa. Vede, i cinesi 
oggi godono di margini di auto¬ 
nomia personale quali non han¬ 
no mai avuto nella storia. Ciò è be¬ 
ne come è bene che vi sia un'im¬ 
portante libertà di discussione tra 


uomini di cultura; una discussio¬ 
ne che investe anche temi partico¬ 
larmente scottanti, come la fatti¬ 
bilità e la convenienza della diga 
sullo Yangtze. Peraltro non va di¬ 
menticato che nella tradizione 
asiatica il tema della giustizia e 
della sicurezza è più sentito di 
quello della libertà politica. Per 
questo ciò che oggi la stragrande 
maggioranza dei cinesi chiede 
con più forza al governo è di lotta¬ 
re contro il diffuso fenomeno del¬ 
la cormzione e contro la sempre 
più dilagante e pervasiva crimina¬ 
lità organizzata. Quanto ai diritti 
umani e politici, certamente il 
partito comunista non accetta che 
venga messo in discussione il suo 
monopolio del potere e il suo dirit¬ 
to a "concedere” o limitare rifor¬ 
me politiche. Ritengo però che il 
fenomeno dei dissidenti resti mar¬ 
ginale, ivi compresa la formazio¬ 
ne del Partito democratico. Non è 
da questo dissenso che vengono i 
maggiori pericoli per il Partito co¬ 
munista cinese. La vera sfida per il 
Pcc, quella che potrebbe minarne 
le basi del consenso, è il riuscire a 
dare rappresentanza, oggi pratica- 
mente inesistente, ai settori debo¬ 
li, privi di potere della società, 
quali i contadini e la classe ope¬ 
raia, riuscendo al contempo a ga¬ 
rantire efficienza e stabilità al si¬ 
stema, in un grande Paese, quale è 
la Cina, molto diversificato dal 
punto di vista sociale, territoriale 
ed etnico». 


kL 

«A destabilizzare 
il sistema è 
la crescente 
marginalità 
sociale di operai 
e contadini» 


Russia, strage al mercato in Ossezia 

Sessanta morti e cento feriti per lo scoppio di una bomba 


MOSCA Strage nell'Ossezia del 
nord. Ieri mattina in un mercati¬ 
no di Vladikavkaz, capitale della 
regione caucasica, una bomba 
(dai sei ai dieci chilogrammi di 
tritolo) è esplosa lasciando sul 
terreno macerie e cadaveri orri¬ 
bilmente smembrati, brandelli 
umani venivano raccolti ancora 
sino a tarda sera, i soccorritori 
hanno riferito che la ricomposi¬ 
zione di alcune vittime sarà im¬ 
possibile. 

E proprio per questo è difficile 
fare un bilancio definitivo delle 
persone assassinate mentre face¬ 
vano la spesa tra le bancarelle del 
mercato. Si parla di almeno 60 
morti e un centinaio di feriti tra 
cui alcuni gravissimi, ricoverati 
in tre diversi ospedali della città. 
Chi ha organizzato l'attentato 
voleva il massacro e ha scelto l'o¬ 
ra della massima affluenza. La 
bomba è stata fatta esplodere ac¬ 
canto ai venditori di patate, il ci- 


■ EPICENTRO 
DI TRAFFICI 
Vladikavkaz 
la più importante 
città del Caucaso 
che negli ultimi 
anni è diventata 
una polveriera 


ho più consu¬ 
mato nella 
Russia dove 
pensioni e sti¬ 
pendi non 
vengono paga¬ 
ti da mesi. Vla¬ 
dikavkaz è la 
più importan¬ 
te città del 
Caucaso. La 
bomba, sem¬ 
bra nascosta in 
una borsa, ha 

lasciato un cratere profondo più 
di un metro. Si cercano due uo¬ 
mini, di 18 e di 33 anni, sono so¬ 
spettati di essere gli autori della 
strage. Vittime innocenti del¬ 
l'ennesimo atto terroristico teso 
a destabilizzare il già lacerato 
Caucaso ormai da anni al centro 
di vari conflitti interetnici, dico¬ 
no gli inquirenti. Il presidente 
russo Boris leltsin in televisione 
ha chiesto scusa e ha promesso 


«lotta spietata contro la crimina¬ 
lità».Una regione questa, croce¬ 
via di svariati traffici dalla droga 
al riciclaggio a cui si aggiunge un 
conflitto mai sopito tra due et¬ 
nie. Tra il 1991 e il 1996 il territo¬ 
rio è stato teatro di tre conflitti in¬ 
teretnici, alcuni non del tutto 
spenti. A partire dal 1992, sono 
rientrati nel Caucaso i discen¬ 
denti dei popoli musulmani fatti 
deportare nel 1945 da Stalin per¬ 
ché accusati di collaborazioni¬ 
smo coni nazisti. 

Proprio ieri a Nazran, capoluo¬ 
go dell'Inguscezia, 10.000 perso¬ 
ne hanno manifestato contro gli 
abitanti di un quartiere di Vladi¬ 
kavkaz per riavere lecaseeleterre 
- espropriate allora - su cui vivo¬ 
no gli osseti. Ma questo non ba¬ 
sta a spiegare la carneficina nel 
mercato. C'è poi il conflitto cece- 
no - 50.000 morti tra il 1994 e il 
1996 - che ha portato nella città 
decine di migliaia di profughi 


fuggiti dalla confinante repub¬ 
blica cecena. 

L'ordigno è esploso mentre era 
riunito il governo locale per di¬ 
scutere le misure da prendere, 
per garantire la massima sicurez¬ 
za in vista dell'attesissima partita 
Russia-Andorra per le qualifica¬ 
zioni europee, in programma per 
la fine del mese. La città ha una 
grande tradizione calcistica, al¬ 
cuni atleti del Vladikavkaz gioca¬ 
no con squadre europee. Il presi¬ 
dente osseto Aleksandr Dzaso- 
kov ha lo ha definito un attenta¬ 
to mirato a destabilizzare la già 
tesa situazione nel Caucaso rus¬ 
so. 

Fu chiamata così, Vladika¬ 
vkaz, dopo la conquista russa av¬ 
venuta alla fine del Settecento. 
Significa Dominatrice del Cauca¬ 
so, un nome che riassume la sto¬ 
ria e il destino di questa città di 
trecentomila abitanti diventata 
negli ultimi anni una polveriera. 


Francia, riaperta 
l'inchiesta 
su Dumas 

■ Si allai^ a macchia d’olio lo 
scandalo EH, checoinvolge in 
prima persona il presidente del 
Consilio costituzionale fran¬ 
cese, Roland Dumas. Mentre 
nuove pesanti dichiarazioni 
della sua ex amante, Christine 
Deviers-Joncour, hannospinto 
la procura di Parigi a chiedere 
ai giudici la riapertura dell’in¬ 
chiesta, un sondaggio rivela 
che il 58% dei francesi ritiene 
ormai necessarielesuedimis- 
sioni. Deviers-Joncour, assun¬ 
ta nel 1988dallaElf perfere 
lobby su Dumas, allora mini¬ 
stro degli Esteri, ha rincarato 
la dose delle accuse, precisan¬ 
do che il suo ex amante era il 
realedesti natario dell’appar¬ 
tamento parigino che lei aveva 
acquistato percinqne miliardi 
di lire nel 1992, grazie a fendi 
neri che le aveva versato il 
gruppo petrolifero. 


E aperta la redazione de rUnìtà 
a Bruxelles 
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LE Cronache 



Sabato 20 marzo 1999 


♦La ministra ai padri: «Una esperienza tutta concepita sul lavoro 
impoverisce. Vivete anche voi quella mescolanza dei tempi di vita che è 
tipica dell'esperienza femminile. Daremo incentivi alle imprese» 

Congedo per un figlio 
Tre mesi ^ i papà 

Via libera al Ddl. livia Turco: «E un'opportunità» 

LE NUOVE REGOLE 

La Commissione lavoro della Camera sta per dare il via libera al Ddl 
sui congedi parentali che punta anche a rivoluzionare i tempi di vita 
nelle città, imponendo ai Comuni di modificare gli orari di scuole, 
negozi e servizi pubblici. La Commissione ha infatti modificato il te¬ 
sto presentato dal ministro Livia Turco, unificandolo ad altre propo¬ 
ste di legge (sui tempi di vita) e ha concluso il lavoro sugli emenda¬ 
menti al nuovo testo, messo a punto dalla relatrice Elena Cordoni 
(Ds). Andrà in aula nella settimana dopo Pasqua. 

Congedi familiari Nei primi 8 anni di vita del figlio, pa¬ 
dri e madri, quando servirà, potran¬ 
no usufruire di permessi fino a IO mesi complessivi, anche con¬ 
temporaneamente. Singolarmente i due genitori nonpotranno as¬ 
sentarsi dal lavoro per più di 6 mesi, fatto salvo il periodo di mater¬ 
nità (5 mesi) che spetta alla madre. Ipapà che eserciteranno que¬ 
sto diritto (3 mesi) saranno premiati: un mese in più di congedo. 

Maternità flessìbile 1 5 mesi di astensione obbligato¬ 
ria previsti dalla maternità po¬ 
tranno essere ripartiti in 1 mese prima e 4 dopo, previo un nulla 
osta del servizio sanitario nazionale. Il padre nei primi 3 mesi di 
vita del figlio in caso di morte, grave infermità o abbandono della 
madre. 

Fondo per orari flessìbili Una quota di 40 miliardi 

del fondo per l'occupazio¬ 
ne viene destinata a sostenere accordi contrattuali in favore di una 
flessibilità d'orario dei lavoratori genitori: partirne reversibile, te¬ 
lelavoro. 

Parto gemellare 

Le oredi permesso per allattamento nel primo anno di vita del 
bambinovengono raddoppiate e possono essere utilizzate anche 
dal padre. 

Congedi per formazione chi ha maturato S an¬ 

ni di anzianità aziendale: 
sarà possibile ottenere 11 mesinonretribuiti. 



IL CASO 


Fadiga: «Con i minori 
la giustizia sta fallendo» 


MARISTELLA lERVASI 

ROMA 11 ministro Livia Turco (affa¬ 
ri sociali) non ha dubbi: «Un'espe¬ 
rienza tutta concepita sul lavoro 
impoverisce». Così, con il pensiero, 
ha scritto una lettera a tutti i papà, 
proprio nel giorno della loro Festa. 
Per spiegargli in anteprima quello 
che il Parlamento sta facendo per 
loro: la legge sul congedo parenta¬ 
le. «Cari papà, non vi stiamo chia¬ 
mando ad un dovere. Vi stiamo 
sollecitando una opportunità: l'e¬ 
sperienza della paternità. Vivete 
anche voi uomini quella mescolan¬ 
za dei tempi di vita che è tipica del¬ 
l'esperienza femminile. Avere un'e¬ 
sperienza tutta concepita sul lavoro 
impoverisce. Imparate anche voi a 
fare i salti mortali di noi donne: 
tempo di lavoro, tempo della ma¬ 
ternità e della famiglia. E pochissi¬ 
mo tempo per sé». 

Ministro, in poche parole chiede 
ai papà di usufruire dei permessi 
di paternità? 

«È una legge molto attesa dalle fami¬ 
glie, dalle donne e dagli uomini. Per il 
governo è una priorità. È una legge 
che affronta quello che è oggi il pro¬ 
blema più grosso per le donne e gli 
uomini: tenere insieme la voglia di 
impegnarsi nel lavoro con il deside¬ 
rio dei figli, della maternità e della fa¬ 
miglia». 

Ma i papà oggi sono camhìatì; so¬ 
no meno autoritari e più disponi- 
hili al dialogo e al gioco con i pro¬ 
pri figli... 

«Abbiamo recepito l'indicazione eu¬ 
ropea che proponeva di passare dal 
congedo di maternità al congedo dei 
genitori. Inteso come diritto sogget¬ 
tivo del padre e della madre. Un dirit¬ 
to non trasferibile. Adesso il padre 
può prendere un permesso soltanto 
seia madre ci rinuncia, osenonc'èoè 
malata o defunta. Con la nuova legge 
diventa un diritto soggettivo: vuol 
dire che se il padre non gode di quei 
tre mesi di congedo previsti dalla leg¬ 
ge li perde». 


Diritto soggettivo, in che senso? 

«Sono 10 i mesi comulabili tra padre e 
madre: 3 per il papà e 7 per la mam¬ 
ma. Se il padre li prende, ha un pre¬ 
mio: come esempio di congedo. Co¬ 
me fanno in Svezia: Il padre che si 
comporta bene ha un incentivo: un 
premio papà». 

Ma nei luoghi di lavoro i congedi 
parentali non potrebbero creare 
dei problemi? Le donne vengono 
anche licenziate perché vanno in 


maternità. E con la norma estesa 
ancheaipapà.... 

«La cosa importante di questa norma 
è che non grava solo sulle donne, 
chiama in causa anche gli uomini. 
Proprio l'Europa si era resa conto che 
ci poteva essere un uso perverso del 
congedo di maternità, che ricadendo 
solo sulle donne rischiavano appun¬ 
to di penalizzare le donne nel lavoro. 
E questo è un aspetto. Poi c'è quello di 
ordine culturale: è importante che gli 


uomini vivano l'esperienza della pa¬ 
ternità. Gli stiamo facendo un favo¬ 
re». 

Quali sono gli altri aspetti impor¬ 
tanti di questalegge? 

«Il congedo dei genitori si può godere 
nei primi 8 anni di vita del bambino e 
non soltanto nel primo anno. È pre¬ 
visto un fondo per la flessibilità del 
tempo di lavoro. Cioè, si danno in¬ 
centivi alle imprese che organizzano 
al loro interno attraverso il dialogo 
con le parti sociali dei progetti di ar¬ 
monizzazione tra tempo di lavoro e 
tempo di vita. Le aziende che vengo¬ 
no incontro alle esigenze delle loro 
lavoratrici e lavoratori con problemi 
di carichi familiari particolari e che 
danno una risposta a questa esigen¬ 
za, vuoi tramite il telelavoro o la ban¬ 
ca del tempo il part-time, ricevono 
un incentivo di risorse. Questo dimo¬ 
stra che la filosofia della legge non 
vuole imporre dei vincoli alle impre¬ 
se, ma proponeun patto». 

Equalè? 

«Il rapporto tra tempo di lavoro, ma¬ 
ternità e famiglia è un problema cm- 
ciale che in un paese a natalità zero 
deve essere assunto da tutti. Non sol¬ 
tanto dal legislatore ma anche dal da¬ 
tore di lavoro. Noi alle imprese pro¬ 
poniamo un patto: non vogliamo 
mettere in discussione la legittima 
esigenza di praticare una flessibilità 
che incrementi la produttività. Quel¬ 
lo che noi chiediamo è che insieme a 
questo criterio sia possibile indivi¬ 
duarne un altro: che è quello del ri¬ 
spetto dei diritti individuali, quindi 
del tempo della famiglia. Il congedo 
dovrebbe essere considerato parte di 
una strategia di valorizzazione del ca- 
pitaleumano». 

E il vantaggio per le imprese? 
«L'assenteismo ridotto. Se io mi 
prendo una pausa e tu me la concedi 
poi ti do la disponibilità a lavorare nei 
momenti più disagiati come la notte 
e il sabato. Ma su questo punto ci so¬ 
no ancora molti passi da fare. La Con- 
findustria per adesso non ha dimo¬ 
strato grande attenzione. A differen¬ 
za delle piccole imprese». 


ROMA La cronaca ci mostra un 
continuo fallimento della giusti¬ 
zia minorile: serve una riforma ur¬ 
gente di tutto il sistema. Denuncia 
ed appello sono del presidente del 
Tribunale dei minori di Roma Lui¬ 
gi Fadiga, che ha affrontato il tema 
al convegno «1989-1999: i diritti 
dei bambini hanno dieci anni». 
Nel frattempo, 59 deputati Ds 
hanno chiesto al ministro di Gra¬ 
zia e giustizia un'ispezione al Tri¬ 
bunale di Ancona, dopo il caso del 
bambino malato di tumore. 

La legislazione minorile italia¬ 
na risale al 1934 e non è «confor¬ 
me ai principi della convenzione 
Gnu sui diritti dell'infanzia ratifi¬ 
cata nel '91». Così ha esordito Lui¬ 
gi Fadiga ieri nel suo intervento al 
convegno, sottolineando come 
l'Italia sia l'unico paese in Europa 
il cui sistema di giustizia minorile 
non sia stato rinnovato. In più, ci 
sono le carenze. A cominciare dal 
numero insufficiente dei tribuna¬ 
li per i minorenni: sono ventinove 
in tutta Italia, con all'attivo 190 
giudici minorili professionali. Il 
problema, ha detto Fadiga, «è che 


si sta verificando una delega del¬ 
l'intera questione minorile ad un 
organo come il tribunale per i mi¬ 
norenni che è però in una condi¬ 
zione di insufficienza e sovraccari¬ 
co di funzioni». 

Da qui la proposta di Fadiga di 
mantenere la competenza per i 
problemi minorili più gravi presso 
il tribunale, «decentrando» altre 
tipologie di reati minorili a diverse 
stmtture come le procure. Ed oltre 
a citare gli ultimi episodi di crona¬ 
ca come simbolo di un fallimento 
della giustizia minorile, Fadiga ha 
ricordato che l'Italia è in contro¬ 
tendenza rispetto agli altri paesi 
Ue: «La tendenza generale - ha 
detto - è verso la flessibilità nella ri¬ 
sposta ai comportamenti deviami 
dei minori, fino ad arrivare alla di¬ 
screzionalità della pena. Nel no¬ 
stro sistema invece si ha una rigi¬ 
dità massima nel settore penale e 
grande discrezionalità del giudice 
nel settore civile». L'ultima com¬ 
missione ministeriale per la rifor¬ 
ma del diritto minorile, ha ag¬ 
giunto, risale al '94 e «sarebbe op¬ 
portuno ricostituirla». Dal presi- 


Ospedale Pavia 
«Aborti entro 
180 giorni» 

■ Il Policlinico di Pavia potreb¬ 
be presto ridurre i limiti mas¬ 
simi di tempo per le prestazio¬ 
ni degli aborti terapeutici, og¬ 
gi consentiti fino al sesto me- 
sedigravidanza. L’aigomen- 
to verrà discusso durante la 
riunionedelComitatodi Bioe¬ 
tica, in programma la prossi- 
masettimana. Laquestioneè 
aperta dopo il casodel bambi¬ 
no nato dopo un’interruzione 
di gravidanza. Il primo ad au¬ 
spicare una riduzione dei 
tempi è Danilo Morini, ommis- 
sario straordinario del San 
Matteo. «Alili ospedali - sot¬ 
tolinea il commissario -si so- 
nogià regolamentati, abbas¬ 
sando il limite massimo di 
180 giorni perl’aborto. La 
le^e 194 offre questa di¬ 
screzionalità e mi sembra op¬ 
portuno metterla a frutto. Gli 
studiosi e i ricercatori sono 
concordi sul fatto che un 
bambino possa vivere anche 
dopo sole 23 settimane di 
gravidanza». 


dente anche l'invito a pensare ad 
una sezione «famiglia» presso la 
Corte di Cassazione. 

Ed è d'accordo sulla necessità di 
una revisione del diritto minorile 
anche il direttore del Centro di do¬ 
cumentazione e analisi per l'in¬ 
fanzia e l'adolescenza della presi¬ 
denza del Consiglio dei ministri, 
Alfredo Carlo Moro. «Il nostro di¬ 
ritto - ha osservato Moro - rispon¬ 
de ancora ad una visione molto 
paternalistica del minore, consi¬ 
derato non come soggetto di dirit¬ 
ti ma solo come soggetto di aspet¬ 
tative». 

Come mai il Tribunale dei mi¬ 
nori di Ancona tende sempre più 
spesso, come ha fatto con il bam¬ 
bino malato di tumore, a togliere i 
figli ai genitori? Questa, in sintesi, 
la domanda delTinterpellanza fir¬ 
mata dai deputati Ds e inviata ieri 
a Diliberto, con la richiesta di un'i¬ 
spezione «per verificare cosa stia 
accadendo nel tribunale». Nell'in¬ 
terpellanza, oltre al caso di Marco, 
ne sono citati altri quattro, tutti 
del '98, in cui il Tribunale, compe¬ 
tente per tutte le Marche, ha preso 
decisioni che secondo i deputati 
Ds sono più che discutibili: una 
bambina tolta ai nonni dai carabi¬ 
nieri, bambini tolti ad una madre 
slovena appena separata dal mari¬ 
to per «rischio di fuga all'estero», 
un'altra levata alla madre e data al 
padre «genetico» ed un bimbo di 
quattro anni tolto alla madre e di¬ 
chiarato adottabile. 


La Cassazione: «Brusca non è credibile» 

Una sentenza mette in discussione l'attendibilità del boss di Cosa Nostra 


Solo lo scorso 9 gennaio Giovanni 
Bmsca era stato riconosciuto col¬ 
laboratore di giustizia, anche se la 
Commissione protezione deve 
ancora dare l'ultima parola. I ma¬ 
gistrati di Palermo, Caltanissettae 
Firenze avevano dato il «via libe¬ 
ra», «pur - era stato scritto - resi¬ 
duando ancora perplessità su al¬ 
cune dichiarazioni in ordine al 
contesto politico mafioso del '92- 
'93». Un iter, davvero sofferto. Ma 
ieri, dopo una presa di posizione 
della Suprema Corte destinata a 
suscitare polemiche, il dilemma 
Brusca vero (o falso) pentito, ha ri¬ 
preso nuovo vigore. Il caso, come 
detto, è stato nuovamente solle¬ 
vato dalla Cassazione, che ha mo¬ 
strato di non credere alle «confes¬ 
sioni» di Giovanni Bmsca sull'as¬ 
sassinio di Francesco Denaro, che 
avvenne al Lido di Marinella di 
Marsala il 30 luglio 1981. Episodio 
per il quale l'esponente dei Cor- 
leonesi ha ammesso di essere stato 
ilkiller.Nonsolo:i magistrati han¬ 
no colto l'occasione per ampliare, 
più in generale il dubbio sull'inte¬ 
ra sua attività di collaborazione 
del boss di San Giuseppe Jato. E 
rinviando per la seconda volta il 
caso dell'omicidio Denaro all'esa¬ 
me della Corte d'assise d'appello 
di Palermo, la Cassazione ha bac¬ 
chettato i giudici che si sono ac¬ 
contentati di «coincidenze margi¬ 
nali», tacendo su discordanze 
«inerenti aspetti fondamentali, 
come il movente», nelle dichiara- 


■ POLEMICA 
INNESCATA 
«L’ex boss si è 
autoaccusato 
di un omicidio 
solamente 
perché non gli 
costava nulla» 


Giovanni 

Brusca 

Ansa 



no accontentati di coincidenze 
marginali tacendo su diversità 
inerenti aspetti fondamentali co¬ 
me il movente. 

Quello che i giudici del «Palaz- 
zaccio» assolutamente non con¬ 
dividono delle motivazioni adot¬ 
tate dalla Corte di Assise di Appel¬ 
lo di Palermo, è quello che chia¬ 
mano «criterio antonomastico». 
Per il quale «Brusca è killer di ma¬ 
fia per antonomasia. Riina è il ca¬ 
po assoluto della mafia in Sicilia 
ed ogni delitto in cui sono impli¬ 
cati killers di mafia può, ivi, dipen¬ 
dere dalla sua decisione». «Ma se 
questa è la premessa - continuano 
i supremi giudici - e Brusca è in car¬ 
cere imputato di delitti ciascuno 
dei quali implica massime pene, e 


il suo futuro è nel suo contributo 
alla giustizia, è anche ineludibile, 
nel caso, la domanda se qualcosa 
costi a Bmsca, chiamato in causa 
per la sua qualità indiscussa, con¬ 
venire di avere proprio lui, ucciso 
anche taluno di cui sia non identi¬ 
ficato l'assassino materiale da ol¬ 
tre 15 anni». «E data una risposta - 
prosegue la Cassazione - è necessa¬ 
rio stabilire cosa gli importi a Bru¬ 
sca di implicare nel reato persone 
che sono già sotto processo, a 
maggior ragione se tutto questo lo 
può dire semplicemente riferen¬ 
dosi al mandato di Riina, per ra¬ 
gioni che solo Riina potrebbe spie¬ 
gare e che probabilmente non 
spiegherà mai». A questi interro¬ 
gativi - unitamente alle censure 


mosse su varie prove contrastanti 
- dovranno rispondere i magistrati 
di Palermo cui la Cassazione rivol¬ 
ge per la seconda volta l'invito di 
attenersi airilievi svoltipervaluta- 
re le parole dei pentiti. 

Insomma, secondo il ragiona¬ 
mento, il fatto che Brusca si au¬ 
toaccusi non prova nulla. Dal mo¬ 
mento che a Bmsca questa confes¬ 
sione nulla costerebbe. Così come 
nulla costa chiamare in causa una 
persona che ha già numerosi erga¬ 
stoli come Riina. Ma è chiaro che, 
al di là delle specifiche motivazio¬ 
ni, la critica riguarda quei magi¬ 
strati (segnatamente la procura di 
Palermo) che hanno mostrato di 
ritenere attendibile il boss. Le po¬ 
lemiche proseguiranno. 


zioni dei pentiti. 

Il sospetto dei supremi giudici è 
che l'eterno «dichiarante» si au¬ 
toaccusi ed accusi «giacché il suo 
futuro è nel suo contributo alla 
giustizia». Sul caso specifico, la 
sentenza della quinta sezione pe¬ 
nale rileva che Brusca non dice 
nulla di decisivo e come mandan¬ 
te indica Totò Riina (che probabil¬ 
mente, peri supremi giudici, iveri 
motivi «non li spiegherà mai») 
evidenzia come per questo delitto 
esistano tre versioni di pentiti che 
i giudici di Palermo - accogliendo 
quelladiBmscaedi Antonino Pat¬ 
ti e scartando, come inattendibile, 
quella di Carlo Zicchitella - si sia¬ 


pE CITTÀ 

ME?Rà^Li La COSTRUZIONE PorniCA ffllp 
dell'Unione Europea 

Seminario di Formazione Lazio 
20/21 Marzo 1999 

SCUDERIE DEL PALAZZO FARNESE - CAPRAROLA (Vt) 

INTERVENGONO: 

Marco Causi, Biagio De Giovanni, Fiorella Ghilardotti, Domenico 
Giraldi, Roberto Gualtieri, Andrea Manzella, Angiolo Marroni, Biagio 
Minnucci, Alessandro Montebugnoli, Roberto Morassut, Mario Morcellini, 
Pasqualina Napoletano, Andrea Romano, Enzo Siciliano, Mario Telò, 
Giuseppe Vacca. 

CONCLUDE ILAVORI : GIORGIO NAPOLITANO 


COMUNE DI SAN GIOVANNI VALDARNO (Arezzo) 

Gara a pubblico incanto per ristrutturazione ed ampliamento della casa di 

RIPOSO MASACCIO DI SAN GIOVANNI VALDARNO A RESIDENZA SANITARIA ASSISTENZIALE 

Soggetto appaltante: Comune di San Giovanni Valdarno (Ar) con sede in 
Paiazzo d’Arnoifo Piazza Cavour - Cap 52027 - telefono 055/91261, telefax 
055/9123376. Importo lavori: a base di gara Ut. 5.281.218.949 (Euro 
2.727.521,96). Procedura di aggiudicazione: pubblico incanto unico e definiti¬ 
vo, ad offerte segrete, da tenersi con il criterio del prezzo più basso determi¬ 
nato mediante offerta a prezzi unitari. Categoria A.N.C. sono richieste le 
seguenti categorie: Gl per classifica almeno pari a 3.850.622.136 (euro 
1.988.680,36); Gli per classifica almeno pari a L 1.430.596.813 (euro 
738.841,59). Modalità Ricezione Offerte: Ufficio Protocollo Comunale entro 
le ore 13.00 del giorno lunedi 19 aprile 1999. Data della gara: 20 aprile 
1999, ore 9.00. La ripresa della procedura di gara per l’aggiudicazione defini¬ 
tiva avverrà il giorno 10 maggio 1999 alle ore 9.00. 

Responsabile del Procedimento II Dirigente dei SS. TT 

Doti. Ing. Carlo Ermes Tonelli Doti. Ing. Carlo Ermes Tonelll 


Mafia, fondi 
«a rotazione» 
per le vìttime 

■ I ministeri del Tesoro e della 
Giustizia stannostudiando 
emendamenti alla proposta di 
legge che istituisce un fondo 
per le vittime di reati di mafia, 
ipotizzandounfbndodi rota¬ 
zione che, visti itempi lunghi 
della giustizia, «anticipi il ri¬ 
sarcimento» alle vittime. Iltut- 
to rimuovendogli ostacoli di 
bilancio che si frappongono al- 
Tutilizzo dei beni confiscati ai 
mafiosi per rìsarciare le vitti¬ 
me. Lo ha annunciato il sotto- 
segretario al Tesoro, Giorgio 
Macciotta, intervenendo alla 
commissione Bilancio della 
Camera. La commissione l’al¬ 
tro ieridoveva dare il parere 
sulla pdl già all’esame dell’au¬ 
la, ma ha deciso di chiedere il 
rinvio in commissione Giusti¬ 
zia, e di comunicare al presi¬ 
dente Violante l’impossibilità 
di esprimersi visti «i numerosi 
problemi di quantificazionee 
copertura degli oneri» posti 
dal provvedimento. Il testo del¬ 
la commissione Giustizia sta¬ 
bilisce che il fondo venga ali¬ 
mentato con un terzo delle 
sommeedellevenditedi beni 
confiscati ai mafiosi e un terzo 
delle risorse stanziate e non 
utilizzate del fondo antiusura. 
Questa copertura peròèstata 
contestata dalla commissione 
perché non quantificata e per¬ 
ché i beni confiscati ai mafiosi 
sono già destinati alla riduzio¬ 
ne del debito pubblico. 
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IL Fatto 


TUnità 


♦il Cancelliere tedesco Schróder conclude il suo tour per le capitali europee 
L'olandese Kok si tira indietro a vantaggio dell'ex premier italiano 
Sfuma ormai definitivamente l'ipotesi di un presidente di transizione 

C'è anche il sì francese 
sul candidato Prodi 

La designazione subito dopo il vertice di Berlino? 


DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES Ora c'è anche il sì 
francese. Sulla strada che porta 
da Roma a Bmxelles per Romano 
Prodi non dovrebbero esserci più 
ostacoli e il via libera avrebbe tro¬ 
vato conferma, prima ancora 
della dichiarazione di disponibi¬ 
lità dello stesso Prodi, in un giro 
di telefonate tra Parigi e Roma. 
Meglio usare il condizionale, 
giacché l'iter politico-procedura¬ 
le che porterebbe l'ex presidente 
del Consiglio italiano alla guida 
della Commissione europea re¬ 
sta lungo, complesso, in parte 
ancora indefinito, nonché, va da 
sé, delicatissimo. Ieri a Bmxelles 
tutti ricordavano uno spiacevole 
precedente: cinque anni fa il ca¬ 
po del governo belga Jean-Luc 
Dehaene partì per il vertice di 
Corfù convinto di avere la nomi¬ 
na a presidente già in tasca e tor¬ 
nò a Bmxelles con le pive nel sac¬ 
co. Quelli che non lo volevano 
erano tanti, ma bastò il veto di 
uno solo: l'allora premier britan¬ 
nico John Ma j or, irritato per la vi¬ 
cinanza del belga all'odiato Jac¬ 


ques Delors e 
soprattutto 
per il fatto che 
la sua candida¬ 
tura era stata 
concordata tra 
francesi e tede¬ 
schi. 

Considerato 
pure questo 
precedente, si 
spiega abbon- 
dantemente- 
l'estrema pm- 
denza che anche ieri ha suggerito 
al cancelliere Gerhard Schróder, 
giunto quasi al termine della sua 
lunga tournée nelle capitali dei 
Quindici, di sottrarsi a mtte le do¬ 
mande sul «chi sarà» il futuro 
presidente. Schróder, che nella 
capitale belga ha visto il presi¬ 
dente dimissionario della Com¬ 
missione Jacques Santer e il presi¬ 
dente del Parlamento europeo 
José-Marìa Gil-Robles, ha confer¬ 
mato, indirettamente, quel che 
poche ore prima aveva detto Jac¬ 
ques Chirac al termine deU'in- 
contro che i due avevano avuto a 
Parigi: «Siamo d'accordo sui can¬ 
didati» (il plurale è un ovvia cau¬ 


tela diplomatica). E poi ha ribadi¬ 
to di aver avuto, da tutti i leader 
incontrati, il mandato di affretta¬ 
re i tempi per arrivare «al più pre¬ 
sto» alla nomina di «una com¬ 
missione forte» con una guida 
che testimoni la «capacità di fun¬ 
zionamento» dell'Unione euro¬ 
pea. Il cancelliere non ha escluso 
neppure l'evenmalità («la que¬ 
stione è aperta», ha detto) che la 
designazione avvenga già al ver¬ 
tice di Berlino, mercoledì e giove¬ 
dì prossimi. Se non sarà così - e in 
effetti i tempi appaiono molto 
stretti - nella capitale tedesca ver¬ 
rebbero comunque definite le 
procedure successive e il primo 
passo sarebbe la convocazione, 
in tempi ravvicinati (circola la 
data del 10 aprile), di un nuovo 
vertice formalmente incaricato, 
questo, di provvedere alla desi¬ 
gnazione. 11 presidente verrebbe 
nominato fino alla scadenza del¬ 
la attuale Commissione dimis¬ 
sionaria, cioè fino al 22 gennaio 
del 2000, perché iTrattati Ue non 
prevedono la possibilità di una 
intermzione anticipata di incari¬ 
co deU'esecutivo, con l'impegno 
politico, se si tratterà di un presi¬ 


dente «forte» (come Prodi) e non 
di un presidente di transizione 
(ipotesi ormai sfumata), di ga¬ 
rantire la riconferma, alla fine del 
primo parziale mandato da parte 
di un Parlamento europeo che 
non sarà più quello attuale ma 
quello uscito dalle urne del 10-13 
giugno e che avrà poteri assai più 
consistenti. Intanto, infatti, sarà 
entrato in vigore il Trattato di 
Amsterdam che attribuisce al 
Parlamento un vero potere di ra¬ 
tifica del presidente della Com¬ 
missione e a questo il potere di 
codecidere con i governi i nomi 
dei commissari. 

Il fatto che la crisi aperta dalle 
dimissioni della Commissione 
Santer sia avvenuta alla vigilia di 
mutamenti così importanti, l'e¬ 
lezione di un nuovo parlamento 
e l'entrata in vigore di un nuovo 
Trattato, ha complicato enorme¬ 
mente, come si vede, le procedu¬ 
re della successione. E però, para¬ 
dossalmente, ha finito per favo¬ 
rire proprio Prodi. Nessun altro 
come lui, infatti, è in grado di rac¬ 
cogliere consensi in tutti e due i 
grandi schieramenti, quello so¬ 
cialista e quello popolare, e avere 
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perciò la quasi-certezza di una 
maggioranza anche se, nel pros¬ 
simo parlamento, i rapporti di 
forza dovessero cambiare. È 
quanto facevano notare, ieri, se¬ 
condo fonti diplomatiche, «im¬ 
portanti esponenti popolari», di¬ 
chiarando il proprio gradimento 
per l'ex presidente del Consiglio 
italiano e la propria indisponibi¬ 
lità, nel caso il Ppe ottenga la 
maggioranza nel prossimo parla¬ 
mento, a far passare invece even¬ 
tuali candidati alla presidenza 
«conilmarchiosocialista». 

Anche queste circostanze han¬ 
no contribuito a sgombrare il 
campo dalle illazioni che sono 


circolate sulla esistenza di possi¬ 
bili «concorrenti» di Prodi. 11 pre¬ 
mier olandese Wim Kok si è tira¬ 
to indietro e ha firmato, ieri, in¬ 
sieme con i colleghi belga, De¬ 
haene, e lussemburghese, Jun- 
cker, una lettera a Schróder in cui 
si sostiene la necessità che a Berli¬ 
no venga «messa in opera una 
procedura che porti alla creazio¬ 
ne il più presto possibile di una 
nuova, forte Commissione euro¬ 
pea», suggerendo per la designa¬ 
zione del presidente la convoca¬ 
zione di un altro vertice in tempi 
brevi. 11 nuovo presidente e la 
nuova Commissione, poi, do¬ 
vrebbero sottoporsi al giudizio 


del Parlamen¬ 
to europeo se¬ 
condo i detta¬ 
mi del Trattato 
di Amsterdam, 
a prescindere 
dal fatto che 
sia entrato o 
no in funzio¬ 
ne. 

Nonostante 
la sua firma 
sotto una lette¬ 
ra che chiede 
un'accelerazione dei tempi evi¬ 
dentemente favorevole al candi¬ 
dato italiano, il nome del pre¬ 
mier olandese è stato fatto circo¬ 
lare ancora, ieri, insieme con fan¬ 
tasiose «ricostmzioni» secondo 
le quali sarebbe stato lui il candi¬ 
dato di tedeschi e francesi. Altri, 
in giochi di indiscrezioni ai quali 
in qualche caso partecipavano 
anche ambienti italiani, hanno 
fatto circolare nomi ancora più 
incredibili, per quanto degnissi¬ 
mi, come quello dell'irlandese 
Peter Sutherland, commissario 
alla fine degli anni '80, o del tede¬ 
sco Klaus Hànsch, ex presidente 
del Parlamento europeo. 


Agenda 2000, battaglia a Bruxelles 

Ministri degli Esteri riuniti sulla «finanziaria europea» 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La «battaglia di Ber¬ 
lino» per il varo di Agenda- 
2000, una specie di finanziaria 
europea per gli anni 2000- 
2006, comincerà in anticipo, 
domani sera, qui a Bruxelles. 
Il nuovo confronto è stato 
preceduto la scorsa settimana 
dal difficile negoziato sul pac¬ 
chetto agricolo, sfociato in 
un'intesa politica che ha la¬ 
sciato fuori, per ragioni diver¬ 
se, la Francia ed il Portogallo. 
Che hanno protestato, an¬ 
nunciato contromisure e pro¬ 
messo, soprattutto la prima, 
con il suo presidente Chirac il 
quale si è fatto interprete de¬ 
gli interessi corposi della na¬ 
zione più potente in agricol¬ 
tura, di rivalersi al Consiglio 
straordinario di mercoledì e 
giovedì nella capitale tedesca. 
Ci sarà battaglia a Bruxelles, 
nella riunione di «conclave» 
dei ministri degli esteri, inca¬ 
ricati di preparare l'ultima 
stesura di Agenda-2000 specie 
dopo le ultime proposte rese 
note ieri dalla presidenza te¬ 
desca. La Germania del can¬ 
celliere Gerhard Schróder 
vuole a tutti i costi che l'in¬ 


contro di Berlino sia coronato 
da successo per ragioni di po¬ 
litica interna e sarebbe anche 
disposta ad ammorbidire la 
pressante richiesta di ridurre 
la propria condizione di «con- 
tributore net¬ 
to» al bilan¬ 
cio dell'Unio¬ 
ne sintetizza¬ 
ta in 13 mila 
miliardi di 
euro. Ma per 
ottenere una 
riduzione, il 
governo te¬ 
desco (ed an¬ 
che quello 
olandese, au¬ 
striaco e sve¬ 
dese che si trovano nelle me¬ 
desime condizioni) sarebbe 
anche disposto ad accettare 
una riduzione progressiva e 
non imponente del contribu¬ 
to perché si sarebbe reso con¬ 


to che il cambiamento radica¬ 
le del sistema di finanziamen¬ 
to delTUe, dal calcolo sulTIva 
a quello del Prodotto nazio¬ 
nale lordo, non risolverebbe 
che di poco il problema. L'Ita¬ 
lia, è vero, subirebbe un ag¬ 
gravio di 2mila miliardi di lire 
ogni anno, ma la Germania 
recupererebbe soltanto meno 
di un miliardo. Dunque? Per¬ 
ché penalizzare le casse di un 
solo paese quando la questio¬ 
ne di fondo non si risolverà? 

Il problema che si trovano 
davanti sia i ministri chiusi 
nel conclave di Bruxelles sia i 
capi di Stato e di governo at¬ 
tesi a Berlino è quello di far 
quadrare il cerchio analizzan¬ 
do diverse ipotesi. A parte l'e¬ 
liminazione della risorsa del- 
l'Iva, pari all'1% del Pii, la 
presidenza tedesca ha messo 
sul tavolo altre opzioni che, 
va detto, hanno già trovato 


fortissime obiezioni. Una pro¬ 
posta è quella di aumentare 
del 10% la ritenuta che cia¬ 
scuno Stato può fare per la ri¬ 
scossione dei dazi doganali. 
Ben accetta dagli olandesi che 
ricevono grandi benefici dal 
forte sistema commerciale dei 
porti (Rotterdam), per l'Italia 
si tratterebbe di un aggravio. 
Ma l'opzione più insidiosa è 
un'altra. Quella di generaliz¬ 
zare il meccanismo di corre¬ 
zione degli squilibri nel siste¬ 
ma delle «risorse proprie», lo 
stesso che permette alla Gran 
Bretagna di riscuotere ogni 
anno un assegno, a titolo di 
rimborso, pari a Wila e 500 
miliardi di lire. Per far qua¬ 
drare i conti dei paesi che ac¬ 
cusano un saldo netto negati¬ 
vo, Gran Bretagna in testa, le 
compensazioni dovrebbero ri¬ 
spondere al principio di far 
pagare il 66% delle somme a 


quei paesi che versano nelle 
casse lo 0,6% del prodotto in¬ 
terno lordo. 

In effetti, per l'Italia, se pas¬ 
sasse quest'idea, ci sarebbe un 
aggravio, la Francia avrebbe 
già espresso la propria contra¬ 
rietà temendo una reazione a 
catena su altri campi, il Belgio 
sarebbe disponibile ma chia¬ 
rendo che una condizione do¬ 
vrebbe essere la messa in di¬ 
scussione dell'assegno che 
tutti pagano in favore di Lon¬ 
dra. Una proposta subordina¬ 
ta, sempre d'origine tedesca, 
sarebbe quella di far ricadere 
su altri paesi il peso della ri¬ 
compensa annuale britanni¬ 
ca. E questi paesi altri non so¬ 
no che la Francia, l'Italia, Bel¬ 
gio, Lussemburgo, Danimarca 
e Finlandia le cui casse do¬ 
vrebbero sopportare un esbor¬ 
so senza sconti, mentre la 
Germania e l'Austria paghe¬ 


rebbero il 25%, l'Olanda e la 
Svezia il 50% ed il 60% la Spa¬ 
gna, il Portogallo, la Grecia e 
l'Irlanda. 

Secondo Bonn, sarebbe un 
modo per ridurre il segno 
«meno» nei 
conti dei 
quattro paesi 
che danno di 
più per rice¬ 
vere meno. 

Ma questa 
tesi del «pa¬ 
gare di più» è 
contraddetta 
dai calcoli. La 
verità è che 
per l'Unione, 
il problema 
non sono gli squilibri dell'en¬ 
trata ma quelli della spesa. La 
posizione italiana è chiara e 
su questo si insisterà nel diffi¬ 
cile negoziato: esiste una qua¬ 
si perfetta corrispondenza tra 


situazione di prosperità di un 
paese ed il contributo. La Ger¬ 
mania, infatti, rappresenta 
una quota nel prodotto inter¬ 
no lordo deirUe pari al 
25,29% e versa, con il sistema 
attuale delle «risorse proprie» 
il 27,01%. In altre parole, ver¬ 
sa soltanto Tl,5% in più del 
suo peso specifico, una cifra 
contenuta e non così terribil¬ 
mente alta come lamentano a 
Bonn. Semmai, bisognerà pri¬ 
ma calcolare quale potrà esse¬ 
re la conseguenza della stabi¬ 
lizzazione delle spese e delle 
riforme in vista dell'allarga- 
mento ad est. Ed una riforma 
potrebbe, in prospettiva esse¬ 
re rappresentata dalTintrodu- 
zione di una imposta comu¬ 
nitaria diretta per alimentare 
il bilancio dell'Unione. Una 
somma che i cittadini dirotte¬ 
rebbero dal loro Stato alla co¬ 
munità: si parla di carbon-tax 
e di imposta sugli interessi da 
capitale. Una soluzione di 
questo tipo non sarebbe ac¬ 
colta con ostilità in Germa¬ 
nia. Ma si tratta pur sempre di 
proposte che hanno bisogno 
di tempo per essere realizzate 
mentre, ormai, la battaglia di 
Agenda-2000 va chiusa con 
celerità. 
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La lotta contro il dolore 

Quattro infermiere addestrate alla terapia antalgica 


Bambini in ospedale. In un buon ospe¬ 
dale pediatrico. I muri colorati sono ri¬ 
lassanti. Le luci diffuse e non aggressive 
sono accoglienti. Le stanze meglio arre¬ 
date e personalizzate possono diventa¬ 
re una cuccia confortevole. Contro la 
noia ci sono la Tv, i giocattoli, i racconti 
della mamma, la risata con Tinfermiera 
simpatica. Ma per il dolore cosa c'è? 
Contro il dolore cosa si fa quando le 
smorfie o le lacrime non bastano più? 
Come si sfugge non solo al terrore ma al 
dolore fisico, quello delle punture, del¬ 
le canule, alle agocanule, o di certe tera¬ 
pie necessarie ma invasive e debilitan¬ 
ti? Arriva con ritardo, negli ospedali 
italiani, la terapia antalgica diffusa, os¬ 
sia inserita a pieno titolo nei protocolli 


di cura quotidiani dei vari reparti. Sem¬ 
bra impossibile, ma il problema del do¬ 
lore nelle cure mediche a lungo è stato 
considerato un elemento di natura 
marginale. Questa minore rilevanza ha 
riguardato a lungo anche i bambini. 
Ma adesso all'ospedale pediatrico 
Meyer le cose stanno cambiando e fi¬ 
nalmente l'attenzione dello staff medi¬ 
co si sta applicando ai metodi per alle¬ 
viare la sofferenza dei piccoli, che in al¬ 
cuni casi è acutissima. 

L'imput determinante in questa di¬ 
rezione è stato dato dalla Fondazione 
Benini, una realtà privata che ha orga¬ 
nizzato alTinizio degli anni 90 a Gar- 
gonza un convegno internazionale so¬ 
stenuto dall'Organizzazione mondiale 


della sanità per stilare un «disciplinare 
di base» contenente le linee guida per la 
pratica della analgesia sui bambini ri¬ 
coverati. La stessa fondazione ha an¬ 
che sostenuto gli studi negli Stati Uniti 
di quattro infermiere da inserire a pie¬ 
no titolo nelTorganizzazione dell'o¬ 
spedale per le terapie antalgiche. I pro¬ 
getti si sono arenati per qualche anno 
ma adesso il Meyer sembra aver ritrova¬ 
to le risorse umane e culturali per rico¬ 
minciare il cammino, grazie all'inte¬ 
resse che per questa specifica modalità 
di intervento sta dimostrando il profes¬ 
sor Paolo Busoni, primario della tera¬ 
pia intensiva e rianimazione. La misu¬ 
ra umana di un ospedale dipende an¬ 
che da questo. 



Le mamme dì notte e ì down dì giorno 

Esperienze e progetti futuri dell'ospedale pediatrico Meyer di Firenze 


DALLA REDAZIONE _ 

SUSANNA CRESSATI 

FIRENZE «Di ospedali pediatrici 
ne ho visti tanti in tutta Europa - 
racconta Paolo Bernahei - 
Quando, come amministratore 
comunale, arrivavo in una città 
gemellata la prima cosa che mi 
facevano visitare era l'ospedale 
pediatrico. Ed in genere era un 
ospedale hello, ricco, moderno. 
Perché era considerato il fiore 
all'occhiello da esibire, la «vetri¬ 
na» della città, l'espressione 
tangibile del livello di civiltà e di 
qualità dei servizi raggiunto dal¬ 
l'intera comunità». Quante cit¬ 
tà italiane potrebbero fare al¬ 
trettanto? 

Nonostante i numerosi e re¬ 
centi interventi edilizi e di arre¬ 
do l'aspetto esteriore dell'ospe¬ 
dale pediatrico Meyer di Firen¬ 
ze, di cui Bernabei è oggi diretto¬ 
re generale, lascia alquanto a de¬ 
siderare e un'ineliminabile pati¬ 
na di decadenza permea dentro 
e fuori l'edificio ottocentesco 
che ospita reparti e sale operato¬ 
rie. Eppure il vecchio «ospedali- 
no», come lo chiamano affet¬ 
tuosamente i fiorentini, è una 
delle strutture sanitarie toscane 
più dinamiche e, eccezione de¬ 
gna di nota, gode di una sostan¬ 
ziale e quasi incontrastata otti¬ 
ma stampa. 

«Dipende probabilmente - di¬ 
ce Bernabei - dalla specificità 
dell'ospedale pediatrico, danna 
tradizione di accoglienza e di 
ascolto delle esigenze che ha 
portato il Meyer per primo in 
Italia ad eliminare l'orario fisso 
di visita per i genitori e a consen¬ 
tire alle mamme di trascorrere la 
notte accanto ai bambini rico¬ 
verati. Il personale è motivato a 
un buon rapporto con i piccoli 
pazienti, anche perchè sa che 
c'è sempre il genitore a control¬ 
lare». Ma evidentemente non è 
solo questo lo stimolo, se è vero 
che, come racconta il direttore 
sanitario Enzo Zini, durante l'u¬ 
nico sciopero effettuato in que¬ 
sti ultimi anni il personale, con 
un gesto di vera sensibilità, ha 
raccolto fondi per attrezzare in 
modo più confortevole la sala di 
attesa della rianimazione riser¬ 
vata ai genitori. 

Sul tavolo delTUfficio relazio¬ 
ni con il pubblico piovono in 
media una ventina di esposti al¬ 
l'anno, per lo più proteste per 
qualche problema di rapporto 
con il personale, cattiva infor¬ 
mazione, i tempi di attesa negli 
ambulatori o per alcune presta¬ 
zioni più richieste, perchè di ta¬ 
le qualità da richiamare piccoli 
pazienti un po' da tutta Italia. E 
si protesta spesso anche per l'in¬ 
gorgo al pronto soccorso. Ma di 
notte, di sabato o di domenica, 
quando il pediatra di famiglia 
non è disponibile, a chi può ri¬ 
volgersi un genitore preoccupa¬ 
to se non all'ospedale pediatri¬ 
co? E allora si corre al Meyer col 
bimbo in braccio e allora il 
pronto soccorso, una vera e pro¬ 
pria «trincea» attestata in due 
stanzette, raddoppia le presta¬ 
zioni e arriva a un picco attuale 
di 14.000 interventi annui. 

I fiorentini, comunque, lo 
amano davvero il loro «ospeda- 
lino». La tradizione delle dona¬ 
zioni, che in Italia non è partico¬ 


larmente forte, trova il modo di 
svilupparsi in dimensioni inu¬ 
suali proprio a sostegno del 
Meyer, che nel solo 1998 ha ri¬ 
cevuto circa 800 milioni da pri¬ 
vati, associazioni, enti pubblici, 
banche, imprese. 

E la raccolta fondi continua 
nelle forme tradizionali e in 
quelle più avanzate di «marke¬ 
ting sociale», sistema attraverso 
il quale, ad esempio, la centrale 
del latte di Firenze ha destinato 
al Meyer il 3% dell'incremento 
annuo del fatturato. Una delle 
diciotto associazioni nate intor¬ 
no all'ospedale, «Noi per Voi», 
che rappresenta i genitori dei 
bambini malati di cancro e leu¬ 
cemia, raccoglie e finalizza per 
lavori o attrezzature media¬ 
mente ogni anno oltre 250 mi¬ 
lioni di lire. Per il Meyer. E so¬ 
prattutto per il «nuovo Meyer». 

Perchè in fondo il segreto è 
tutto qua: l'ospedale pediatrico 
della Toscana sta costruendo il 
suo futuro, ha puntato le sue 
carte sulla nuova sede che, bu¬ 
rocrazia e soldi permettendo, 
sarà in funzione entro il 2003. A 
questo obiettivo l'azienda e 
quanti hanno a cuore il destino 
dell'ospedale stanno dedican¬ 
do ogni energia. La sede di via 
Luca Giordano è vissuta dai più 
come una vecchia e amatissima 
casa diventata però troppo 
stretta per le 


■ DUE STANZE 
IN TRINCEA 

Al Pronto 
soccorso 
ogni anno 
sono 14.000 
le prestazioni 
effettuate 


esigenze mo¬ 
derne. Ci si 
fanno le mi¬ 
gliorie neces¬ 
sarie (negli ul¬ 
timi anni l'a¬ 
zienda ha in¬ 
vestito miliar¬ 
di nei reparti, 
nelle sale ope¬ 
ratorie, negli 

_ ambulatori e 

nelTaggiorna- 
mento della dotazione tecnica) 
ma intanto si progetta e si co¬ 
struisce la casa nuova. 

«Vogliamo un vero ospedale 
per il bambino, per tutto il bam¬ 
bino» ripete con ostinazione Pa¬ 
squale Tulimiero, di «Noi per 
Voi», l'associazione che tra l'al¬ 
tro ha promosso il progetto 
«Clown in corsia». Il signor Tu¬ 
limiero lavora in banca. Come 
genitore è approdato al Meyer e 
come genitore continua a lavo¬ 
rare per il Meyer, o meglio per i 
bambini che hanno bisogno del 
Meyer. E che arrivano da tutta 
Italia e anche dall'estero, so¬ 
prattutto dai paesi del bacino 
del Mediterraneo e dall'est eu¬ 
ropeo, zone del mondo per le 
quali l'ospedale fiorentino è di¬ 
ventato un punto di riferimen¬ 
to assistenziale e di formazione 
sanitaria. 

No, non sono moderni i corri¬ 
doi e le stanze del Meyer. Ma un 
po' di colore e qualche arredo 
che denota cura ed attenzione si 
trovano anche nei reparti più 
«difficili», al pronto soccorso, 
nei reparti infettivi, di oncoe- 
matologia, in terapia intensiva. 
I bambini frequentano il parco 
giochi interno e la ludoteca, 
hanno la mamma vicina e fre¬ 
quenti visite dei campioni della 
Fiorentina. Il «nuovo» Meyer 
sarà senz'altro più bello e più 
ampio, ma avrà lo stesso cuore 
del «vecchio». 



L’accettazione dell’ospedale pediatrico Meyer di Firenze 
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Il futuro è poter stare 
in una stanza "amica" 

■ Ospedali, scuole, carceri: eranoquesti i «concentrati» di umanità per i 
quali più volentieri l’aichitetto Giovanni Michelacci spendeva il suota- 
lento progettuale. Anche perquesto motivo proprioaìia Fondazione Mi¬ 
chelacci è stato affidato il compito di tracciare le linee portanti del nuovo 
ospedale pediatrico della Toscana. I progettisti sono stati così guidati 
nell’ideazionedi un ospedale interamente concepito per il bambino, un 
ospedale che sia a sua misura e che tenga conto in ogni più minuto detta¬ 
glio delle sue particolarissime esigenze. Hanno quindi curato con atten¬ 
zionetutti gli aspetti funzionali ed estetici della nuova struttura, ricor¬ 
rendo alle metodiche più avanzate. 

Il nuovo ospedale pediatrico della Toscana sorgerà nell’area della Villa 
Ognissanti, oggi occupata dal reparto di pneumologia del policlinico di 
Careggi. È unodei reparti più disastrati deH’intero ospedale, una imma- 
ginedaweroesemplaredella peggiore accoglienza sanità ria italiana: 
una villa cadente, gatti randagi nel parco, reparti a «camerone». Ma il 
luogo è magnifico dal punto di vista del territorio e del paesano e, con il 
rientrodel reparto nella città osa pedaliera di Car^i, del tutto disponi¬ 
bile per una intelligente ristrutturazione e valorizzazione. Pertrasfoima- 
requesto rudere in un ospedale moderno sono previste l’utilizzazione 
della villa storica ristrutturata e l’edificazioneex novodi un padiglione 
che occuperà una superficietotaledi oltre31.000 metri quadrati. Il Nuo¬ 
vo Meyer disporrà di 134 posti lettoe di 6 sale operatorie. Stanze (a unoo 
due letti con bagno e con divano per i genitori) e reparti verranno realiz¬ 
zati a misura di bambino, con arredamenti, colori, illuminazione e attrez¬ 
zaturescelte percreare un ambiente il più possibile libero, confortevole, 
rasserenante. Ci saranno all’ingresso un centrodi accoglienza e infor¬ 
mazione, una foresteria, un albergo-ospedale per particolari degenze. 

La segnaletica sarà semplificata, i bambini potranno personalizzare il 
proprio spazio. Ampia disponibilità sarà riservata al verde, aigiochi, agli 
spazi comuni (salette, ludoteche, bar, ristoranti, negozi). 
RegioneToscana,ComunediFirenze,AziendeospedaliereMeyereCa- 
reggihannostipulatoafinegennaiol’accordodi programma, eda quel 
momento sono scattati itempi tecnici: perii progetto esecutivo, l’appal¬ 
to, l’affidamento e l’esecuzione dei lavori si calcola siano necessari poco 
più di 4 anni. Insamma il nuovo Meyer potrebbe ragionevolmente essere 
pronto nel2003. Ci sono naturai mente alcuni ostacoli disseminati lungo 
questa strada. Non ultima la questione dei finanziamenti (servono 54 mi¬ 
liardi) che in buona parte dovrebbero essere ricavati dalla vendita degli 
immobili attualmente occupati dal Meyer in via Luca Giordano, in una zo¬ 
na centraledi Firenze. Un passaggio che implica importanti decisioni an- 
chesul piano urbanistico. 

Ma l’ostacolo sembra superabile da che la Regione Toscana ha confor¬ 
mato nel nuovo piano sanitario la volontà di creare un nuovo ospedale 
pediatricodi riferimento regionale. «Nel pianosanitario il Meyerècitato 
25 volte» ha contatoqualchezelantefunzionario. Ma anche questa pic¬ 
cola notazione burocratica fa capire che il futurodel Meyer è più vicino di 
quello che solo pochi annifa si sarebbe potuto prevedere. 


L'ESPERIENZA 


Dottor BobO; la felicità è una siringa senza ago 


Nel 1884 
la donazione 
al Comune 

■ Attualmente il Meyeroccupa 
uno stabile ottocentesco più 
diversi spazi ambulatoriali. Vi 
lavorano 106 medici, più altri 
sanitari dipendenti dall’Uni¬ 
versità, 296infermieri edispo- 
nedi 1^ posti letto di cui 21 in 
regimedi day hospital. Effet¬ 
tua in media6- 7000 ricoveri 
nei suoi reparti, in cui vengono 
svolte prestazioni di alta spe¬ 
cializzazione, senza contare la 
parte relativa alla ricerca 
scientifica e ai numerosi centri 
di riferimento peralcune ma¬ 
lattie. L’Ospedale Meyer, sorto 
dalla donazione del commen- 
dator Giovanni Meyer che nel 
1884cedette l’edificio al Co¬ 
mune, è Azienda ospedaliera 
autonoma dal 1995. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE II dottor Bobo è un vero dottore. In¬ 
fatti porta il camice bianco con la targhetta 
per il nome e la qualifica, lo stetoscopio e dal¬ 
le sue tasche traboccano scatole di medicine e 
siringhe. Ma a ben guardare è un dottore un 
po' strano: di targhette ne porta addirittura 
quattro o cinque appese un po' dovunque sul 
petto, lo stetoscopio lo tiene in testa, le sirin¬ 
ghe sono senza ago. E poi come mai ha le 
guance così rosse e il naso così grande? Per 
forza, Bobo (al secolo Vlad Olshansky) è un 
dottore clown cioè un clown professionista 
che invece di calcare le piste del circo o di esi¬ 
birsi in strada, lavora negli ospedali pediatrici 
per cercare di alleviare con un po' di allegria le 
lunghe e spesso dolorose degenze dei bambi¬ 
ni. 

Il suo arrivo all'ospedale pediatrico Meyer 
nel 1997, per iniziativa dell'associazione dei 
genitori «Noi per Voi», fu salutato in modo 
estremamente positivo dai bambini ricove¬ 
rati e anche da tutto il personale. Da quella 
breve esperienza è nato un progetto per la for¬ 
mazione di un gmppo di giovani clown dot¬ 
tori in grado di replicare questa entusiasman¬ 
te esperienza negli altri ospedali pediatrici 
italiani. Grazie allo sforzo comune di Regio¬ 


ne Toscana, Ministero del lavoro, Inps, Eti, 
Armunia, Associazione «Clown aid» e ospe¬ 
dale Meyer sedici giovani attori, prestigiatori, 
artisti di strada scelti tra 200 candidati, stan¬ 
no imparando proprio in questi giorni al tea¬ 
tro della Pergola la difficile e benefica arte del 
clown di ospedale. In seguito costituiranno 
una vera e propria impresa professionale per 
offrire il servizio a tutti gli ospedali che lo ri¬ 
chiederanno. «Sembrava un gioco - dice Pa¬ 
squale Tulimiero di Noi per Voi, che tra l'altro 
ha garantito sedici borse di studio - e alla fine 
è diventata una cosa impegnativa». 

Il progetto «Clown in corsia» mutua una 
esperienza già da tempo radicata negli Stati 
Uniti ( e in seguito in altri paesi europei) per 
iniziativa del Big Apple Circus di New York, 
diretto da Michael Christensen. La sua Unità 
sanitaria di clown (Clown care unit) ha fatto 
scuola, dando il la all'associazione Clown 
Aid di cui il dottor Bobo, in seguito sbarcato 
anche in Italia, è il fondatore. «In realtà - spie¬ 
ga Vlad Olshansky - noi facciamo parte inte¬ 
grante della vita quotidiana dell'ospedale. 
Rappresentiamo un vero e proprio fatto me¬ 
dico» . Canzoncine cantate nelle stanze e per i 
corridoi, piccole scenette, giochi di abilità o 
di magia, parodie degli interventi medici veri 
e propri possono davvero curare? «Ai bambi¬ 
ni - dice il dottor Bobo - noi portiamo diverti¬ 


mento, momenti di distrazione dal dolore, 
un senso di controllo e di partecipazione, 
una pausa dallo stress o dalla monotonia del¬ 
le giornate. Ma il nostro intervento è positivo 
anche per i familiari, che con noi possono 
spezzare le attese lunghe e angosciose, pensa¬ 
re che dentro di sé ibambini sono ancora sani 
e felici, e che medici e infermieri hanno den¬ 
tro tanta umanità. Infatti riusciamo a far ride¬ 
re ancheloro». 

Dicono tutti, clown, genitori, infermieri e 
dottori, che questa è una delle tante piccole, 
grandi vittorie dei bambini. Per i giovani im¬ 
pegnati nello stage di formazione imbattersi 
nella proposta di «Clown in corsia» è stato 
una specie di miracolo. «Per una coincidenza 
- racconta Vincenzo, che viene da Napoli - 
mesi fa ho passato qualche giorno nel reparto 
pediatrico di un ospedale: muri grigio topo, 
televisori sempre accesi, una depressione ge¬ 
nerale tremenda. Ho chiesto a un dottore: ma 
non si può fare qualcosa? Mi ha risposto "per¬ 
bacco non siamo mica all'estero". E invece 
ho letto sul giornale di questi clown...ed ec¬ 
comi qui». «Un miracolo - dice Chiara senza 
mezzi termini - mi sembra un vero miracolo 
fare questo mestiere non come volontariato 
ma come un lavoro vero e proprio». Il mira¬ 
colo dei bambini, appunto. 

s.c. 
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E il Cile manda a dire: «Tenetevi Pinochet» 


D oveva accadere dì tutto, in Cile, 
per la detenzione dì Pinochet a 
Londra. Bombe, destra in piaz¬ 
za, ammutinamenti nell'esercito. In¬ 
vece, cinque mesi dopo, sui giornali 
escono articoli di questo tono: «Pino¬ 
chet, una vicenda ormai in secondo 
piano» o «In Cile la vita continua». 
Lfn po' sorpresi, un po' soddisfatti, ì 
mass-media cileni sì sono accorti che 
l'esilio forzato del vecchio dittatore in 
Europa non toglie affatto il sonno al¬ 
l'opinione pubblica. 

L'estate australe è appena finita, 
inizia la campagna elettorale per le 
presidenziali dì fine anno, e i cileni so¬ 
no molto più attenti alla crisi econo¬ 
mica o al prossimo campionato di 
calcio che al bailamme sulla sovrani¬ 
tà ferita da Londra e Madrid. 

E in verità, c'è anche di più. Il gover¬ 
no cileno ha spedito ì suoi avvocati 


dai Law Lords per dimostrare che sa¬ 
rebbe un errore giudicare Pinochet in 
un altro paese, che il Cile e solo il Cile 
ha diritto di esaminare la sua storia. 
Che, anche in Cile, se è proprio neces¬ 
sario, Pinochet potrebbe essere pro¬ 
cessato. Ma ora, vincere questa batta¬ 
glia è molto peggio che perderla. Non 
sì dice ma si pensa: il ritorno del car¬ 
nefice, oggi, con una sentenza favore¬ 
vole all'immunità, porterebbe solo 
guaipertutti. 

Guaiper il governo e perii presiden¬ 
te Frei, che è andato promettendo a 
destra e a manca un improbabile pro¬ 
cesso a Santiago; guai per i partiti, 
perché il tema irrisolto della transi¬ 
zione dominerebbe tutta la volata 
elettorale; guai, anche per la destra 
che ha trovato in Joaquìn Lavin, un 
candidato indipendente sostanzial¬ 
mente estraneo al bunkerpìnochettì- 


sta, e capace di attirare anche ì voti in¬ 
dispensabili del centro. 

Alla vigìlia del verdetto di Londra è 
molto probabile che il Cile polìtico 
stia pregando, di nascosto, insieme 
con le madri e le moglie dei desapare¬ 
cidos: «Tenetevelo per favore». Cosa 
accadrebbe infatti se giovedì o, al 
massimo, venerdì prossimo, Pino¬ 
chet, con la sua corte di figli, nipoti e 
fedelissimi, scendesse la scaletta del¬ 
l'aereo delle Forze Armate in uno sca¬ 
lo militare dalle parti della capitale? 
Manifestazioni di giubilo dell'ultra¬ 
destra a parte, per il governo dì Eduar¬ 
do Frei comìncerebbe un incubo. Che 
fa Pinochet, toma in Senato, dove l'a¬ 
spetta il seggio vitalìzio che s'è rita¬ 
gliato su misura? Dichiarazioni, pia¬ 
gnistei, interviste. Vi immaginate ì 
racconti strappalacrime sui cinque 
mesi passati in villa circondato dai 


«cattivissimi» agenti di Scotland 
Yard che lo seguono anche quando fa 
la pipì? A Washington, ieri, l'amba¬ 
sciatore cileno, Genaro Arriagada, ha 
detto che, se Pinochet toma, il gover¬ 
no gli chiederà di lasciare il seggio in 
Senato e anche una dichiarazione 
pubblica dì scuse per gli anni della dit¬ 
tatura, perì morti, le torture, l'assalto 
alla Moneda. Pare facile. Chiedere si 
può chiedere qualsiasi cosa. Che il go¬ 
verno lo ottenga è altra storia. Pino¬ 
chet non è mica unpivellìno. Protetto 
dall'eventuale immunità dei Lords, 
forte del ritorno a casa e di una destra 
da catacombe che, vìncendo la parti¬ 
ta, rialzerebbe la testa, è davvero dif¬ 
fìcile che il vecchio assassino venga a 
patti con la debole democrazìa cilena. 
Vorrà strafare, pestando i piedi nella 
campagna elettorale. 

In diesi vota tra otto mesi, il 12 di¬ 


cembre. Il passaggio elettorale è molto 
delicato perché l'Allenza di centrosi¬ 
nistra (De, socialisti) è molto debole. 
Il 30 maggio dalle primarie dell'Al¬ 
leanza uscirà il candidato. È molto 
probabile che sia Ricardo Lagos, un 
socialista. Per la prima volta dalla 
morte dìAllende. A quel punto, battu¬ 
ta nell'Alleanza, la De avrà di fronte 
due strade: quella della coerenza e 
quella della rottura. Potrà cioè sce¬ 
gliere dì ingoiare un candidato che 
non sopporta o spaccarsi. Metà con 
Lagos, l'altra metà col candidato del¬ 
la destra. In effetti l'elezione di Lagos 
nelle primarie avrà l'effetto dì pola¬ 
rizzare tutto lo scontro polìtico e farà 
saltare il tradizionale molo-cerniera 
fra destra e sinistra della De. Vi im¬ 
maginate uno scontro elettorale de¬ 
stra-sinistra in Cile con Pinochet tra 
lescatole? 
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MILANO, ESPERIMENTO OK SUI RATTI 


LA FOTONOTIZIA 


LA SOTTOSEGRETARIA CARLA ROCCHI 


Arrivano le cellule 
per riparare i cervelli 

■ Cervelli «rimessi a nuovo»? Forse infuturo sarà così. 
Funzionano, infatti, lecellulenervoseumanefattecre- 
scerein laboratorioe impiantate nelcervellodi ratti 
perripararelesioniprovocatedaunamalattiasimileal 
morbodiParkinson.L'esperimentoètutto italiano ed 
èstatocondottonell'lstitutoneurologicoBestadiMi- 
lanoecoordinatodaAngeloVescovi.l risultatiottenu¬ 
ti finora sui ratti, ha detto il ricercatore, «sono promet¬ 
tenti eadesso bisognerà verificare se lecellule umane 
coltivate hanno lo stesso effetto terapeutico anche 
nell'uomo». L'esperimento hadimostratochequeste 
cellule possono moltiplicarsi indefinitamente. 


SECONDO FAMIGLIA CRISTIANA 


«Arancia meccanica 
un teorema teologico» 

■ Ifilm di Stanley Kubrick possono aiutare la riflessione 
di quanti sono alla ricerca del «senso della vita». Ein 
particolare si rivela d'aiuto la visione di «Arancia mec¬ 
canica», cheè un veroeproprio«teoremateologico». 
Il regista scomparso pochi giornifa insegna infatti che 
«il male è il rischio che si correcon il libero arbitrio e 
senza il libero arbitrio non c'èsalvezza».Èquanto scri¬ 
ve «Famiglia cristiana» ricordandoiiregistadi «2001: 
Odissea nello spazio», conunelogioaffidatoaEnzo 
Natta, decanodei critici cinematografici di ispirazione 
cattolicaeconsulentedellaCei.Perilsettimanaledei 
Paolini, neifilm di Kubricksiapprofondisce«la ricerca 
delle radici del male»eci si «interrogasullecontraddi- 
zioni umane». 



Una pistola puntata contro il presidente Abramo Lincoln 


WASHINGTONUna pistola puntata, centotrentaquattro anni dopo contro 
Àbramo LincoIn.Sifannograndi puliziea Washington, etoccaproprioallafa- 
mosa statua del presidente Usa, ucciso con una revolverata a bruciapelo dal¬ 
l’attore sudista John Booth. Nel «Memorial» intitolato al nomedel presidente 


assassinato, due addetti al servizio che cura la manutenzione dei parchi, Da- 
ve Campbell eThomas Fogle, stanno ripulendo il monumento dai «graffiti» la¬ 
sciati dai turisti. Puntano verso lagrandefigura di marmo unagrossa pistola 
ad acqua. Il monumento viene sol itamenteripulitodue volteranno. 


«Espresso e Stampa 
pubblicità scabrosa» 

■ La sottosegretaria alla Pubblica istruzione Carla Rocchi 
(Verdi) denuncia che «La pubblicità che oggi compare 
de L'Espresso (la StampadiTohnoin prima pagina)è in¬ 
quietante: si presenta la videocassetta omaggio delfilm 
«Pretty baby», mettendo in grande rilievo il fatto che la 
protagonista BrookeShieldsè "irresistibile" anchea 12 
anni». L'allusione «del messaggio - prosegue Carla Roc¬ 
chi-che rimanda alla tenera età del protagonista, appa¬ 
re poco appropriata. Da una testata come l'Espresso 
(anche da la Stampa) ci si aspetterebbe ben altra atten¬ 
zione ma, evidentemente, purdi venderesi puòfar ri- 
corsoa messaggi chesconfinano nello scabroso». 


PER COLLABORAZIONE CON L'ETÀ 


Giornalista basca 
arrestata in Spagna 

■ Un giudice delTribunalenazionaledi Madrid haordi- 
nato la nottescorsa l'arresto di due persone per colla- 
borazionecon l'Età. Sono la giornalista MariaTeresa 
Ubiria, 35 anni, del quotidiano basco 'Carà, eCarlos 
MariaGonzatoRavelli,53anni,responsabiledei servi¬ 
zi audiovisivi di Herri Batasuna (braccio politico dell'E¬ 
tà), di origine italiana ma naturalizzato spagnolo. I due 
erano statifermati martedì dopo la retata di esponenti 
dell'Età compiutaa Parigi la scorsa settimana. Dopo 
essere stati interrogati dal magistrato, sono stati rin¬ 
chiusi nella prigionedi Soto del Reai a Madrid. Con 
queste due salgono a 21 le persone arrestate con l'ac¬ 
cusa di appartenenzaocollaborazionecon l'Età nelle 
ultimedue settimane. 


CONTRO LO «STRABISMO» DEL CORPO 


Occhiali ortopedici 
e il collo si raddrizza 

■ Si mette l'occhialeeil collosi raddrizzain 15 giorni. 

Sono gli «occhiali ortopedici» contro problemi di 
postura edisturbidellacolonnavertebralescatenati 
dastrabismodi Venereo altre asimmetrie oculari. Li 
portanogià 170 italiani, assicura l'oculista Pier Paolo 
Casillo, al convegno romanosul "Linguaggiodelcor- 
po":«Si tratta di prismispecialifissati su comuni mon¬ 
tature che correggono le asimmetrie degli occhi ed 
eliminano le posizioni scorrette che il corpo assume 
involontariamente per non vederci doppio». 


OPERAIO ROMANO 


Cade in un buco 
profondo 15 metri 
Salvato dai pompieri 

■ L'hannosalvatoini Orninoti. Fer¬ 
nando Fantauzzi, operaio di 43 
anni, era precipitato ieri mattina, 
a Roma, in unforodi trivellazione 
largocircal metro e 20 e profon¬ 
do 15 metri. Sono accorsi i pom¬ 
pieri e uno di loro, Vincenzo Sfor- 
zini, si è calato nella «fossa», ha 
imbragato l'operaioe l'ha ripor- 
tatoin superficieferito ma salvo. 


A MADRID 


Via dalle edicole 
le pubblicazioni 
pornografiche 

■ Dalla prossima settimana nelle 
edicoledi Madrid non si potran¬ 
no né esporre né vendere riviste 
pornografiche. Lo hastabilitoii 
sindacodella capitale spagnola 
perchè«è necessario proteggere 
i minori». Pergli amanti del gene¬ 
re hard resteranno così solo i «sex 
shop»a potervendere materiale 
pornografico 0 osceno. 


NEL CUNEESE 


Rapina in stalla 
con sequestro 
bottino: 11 mucche 

■ Bottinodellarapina:11 mucche. 
accadutoaBeneVagienna,nel 
Cuneese, doveAlfredoe Marghe¬ 
rita Canavese, di 75 e 73 anni, e 
un lavorante, sono stati aggrediti 
nella stalla da tre banditi armati 
arrivati in camion. I contadini so¬ 
no stati minacciatielegatialle 
gambediuntavolo.l banditise 
nesonoandaticonl 1 mucche. 


ARRESTATO A VERCELLI 


GIRO DEL MONDO SENZA SCALO 


Picchia l'amante 
e la insegue 
anche in ospedale 


Il pallone di Piccard 
è in vista del traguardo 


Maurizio Bonafè, 24 anni, è un ti¬ 
po deciso. Haaggreditoepic- 
chiato selvaggiamente lafidan¬ 
zata, cheèfinitaal Pronto soccor¬ 
so. Non soddisfatto, ha cercato 
proseguire le «discussione» an¬ 
che in ospedale. È accaduto ieri a 
Vercelli. Il manesco Bonafè, arre¬ 
stato, risponderàdi lesioni, mi¬ 
nacce, oltraggio e resistenza. 


■ Un nuovo record è stato battuto ieri mattina alle 7,46 
dagli aerostieri Bertrand PiccardeBrianJonessupe- 
randoil primato della durata di voloin mongolfiera, 
stabilito in marzodai britannici Elson e Prescott. Partiti 
il primo marzo, Piccard e jonessonostati sulla navicel¬ 
la peri 7 giorni, 18 oree25 minuti percorrendo 
38.200 km. Ilnuovoprimatoèstato stabilito mentre 
sorvolavano l'Atlantico a 4000 km. dalle coste africa¬ 
ne, a una velocitàdi 148 km/h. La conclusione del giro 
del mondo senza scalo è prevista per sabato. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL DRAMMA 
DI SAN SUD KYI 

giunta militare è stata cieca e priva 
della minima umanità: sia la signora 
a lasciare la Birmania. Come dire: 
sia la signora a scegliere tra l'amore 
per suo marito e quello per il suo 
popolo, che in lei ha la principale se 
non l'unica speranza di liberazione. 
Si tratta di un ricatto ignobile e in¬ 
tollerabile, al quale l'Italia e l'Europa 
devono opporre la forza della solida¬ 
rietà internazionale. 11 30 marzo, ad 
esempio, si svolgerà a Berlino il ver¬ 
tice tra i paesi aderenti alla Ue e 
quelli che fanno parte dell'Asean. 
L'Europa ha già posto il problema 
della partecipazione della Birmania. 
La vicenda di Michael Aris è una ter¬ 
ribile ragione in più per non con¬ 
sentire alla Birmania di partecipare 
al vertice. Questo abbiamo chiesto 
al ministro Dini, che ci ha assicurato 
l'impegno dell'Italia e dell'Europa. 
Lo consideriamo un atto dovuto, 
nei confronti di Aung San Suu Kyi, 
del suo popolo, di tutti coloro che 
nel mondo si battono per i diritti 
dell'uomo e per la democrazia. 

WALTER VELTRONI 


CARO 

RUTELLI... 

del Comune di Roma. Marisa Mu- 
su, una delle «gappiste» romane 
più famose, ex militante del Pei ed 
ex giornalista deU'Unità, ha di¬ 
chiarato; «Passi per la pietà, che è 
un sentimento nobile, ma il rispet¬ 
to proprio no. Gli sconfitti vanno 
rispettati se si combatte con delle 
regole, e non mi si dica che i nazi¬ 
sti rispettavano le regole. Non vor¬ 
rei che Rutelli avesse preso la guer¬ 
ra tra italiani e nazisti come una 
partita di calcio...». L'Anpi ha 
mandato un telegramma indigna¬ 
to al sindaco. Il capogruppo di Ri¬ 
fondazione comunista al comune 
di Roma, Patrizia Sentinelli, ha 
detto che il manifesto del Comune 
è «una vergogna che non vogliamo 
né possiamo condividere, ed è una 
scelta imperdonabile che dimostra 
quanto siano profondi i guasti 
compiuti in questi anni dal revi¬ 
sionismo storico». In serata il sin¬ 
daco ha risposto, e lo ha fatto con 
una certa aggressività. Ha detto; 
«Sono veramente sbalordito di 
queste reazioni, perché non vi è 


stata circostanza nella quale io 
non abbia riaffermato i valori di 
Roma città che è antifascista, an¬ 
che perché insignita della meda¬ 
glia d'oro per i meriti conquistati 
con le sofferenze e le lotte per la li¬ 
berazione dalla dittatura e dalla 
occupazione nazista. Consiglierei 
tutti di non fare inutili polemiche 
sul tema delle Fosse Ardeatine, poi¬ 
ché si tratta di un argomento sa¬ 
cro ai valori civili della città, che 
non può essere piegato a strumen¬ 
talizzazioni». Poi ha aggiunto; 
«Non si chieda ad una città demo¬ 
craticamente matura di tacere il 
rispetto per gli avversari, mentre 
riafferma chiaramente di stare 
dalla parte di chi si è battuto per 
la libertà e contro l'oppressione. 
Né si chieda di non esprimere pietà 
per tutte levittime, poiché questa 
è una conquista di umanità che 
non può essere messa in discussio¬ 
ne». 

Alle Fosse Ardeatine nel marzo 
del 1944 furono fucilate e poi se¬ 
polte 335 persone. Tutti civili. Era¬ 
no ebrei o prigionieri politici dete¬ 
nuti in quei giorni a Regina Coeli. 
L'esecuzione di massa fu diretta da 
due ufficiali nazisti; Herbert Kap- 
pler ed Eric Priebke. Era stata or¬ 
dinata dal comandate Kesserling, 


capo delle forze armate tedesche 
in Italia, come rappresaglia per un 
attentato compiuto tre giorni pri¬ 
ma dai gappisti romani a via Ra- 
sella contro una colonna di tede¬ 
schi. Nell'attentato morirono 33 
soldati. Kesserling, su mandato di 
Hitler, ordinò di uccidere 10 italia¬ 
ni per ogni militare nazista. Kap- 
pler e Priebke uccisero cinque per¬ 
sone in più. Kappler nel '46 fu con¬ 
dannato all'ergastolo ma dopo 20 
anni riuscì ad evadere dal carcere 
militare del Celio. Di Pribke si sa 
tutto; fu catturato appena 4 anni 
fa, ottantenne, dopo una felice fu¬ 
ga di mezzo secolo in Argentina. 

Questa polemica sulle Ardeatine, 
che apre un nuovo contrasto tra le 
forze del centrosinistra - con Ru¬ 
telli su una sponda e la sinistra 
tradizionale sull'altra - finirà pro¬ 
babilmente con il peggiorare il cli¬ 
ma generale dell'Ulivo. Cioè si mi¬ 
schierà, purtroppo, con le tante 
scaramucce già aperte tra prodia- 
ni (dei quali Rutelli è uno dei mas¬ 
simi dirigenti) e gli altri partiti di 
sinistra. Sarebbe molto bello se 
non fosse così; cioè se si riuscisse a 
non confondere questa polemica - 
che riguarda la storia, i grandi 
principi - con la battaglia politica 
quotidiana. Rutelli ha commesso - 


per leggerezza, o per disattenzione 
- un errore evidente pubblicando 
quel manifesto. Anche se chiara¬ 
mente le sue intenzioni erano mol¬ 
to lontane dal risultato ottenuto. 
Rutelli voleva un manifesto che 
parlasse ai cittadini indicando il 
sacrificio supremo delle Eosse Ar¬ 
deatine come simbolo e pietra mi¬ 
liare della lotta per la tolleranza, 
della quale il nazismo fu la nega¬ 
zione più evidente. Ha voluto spin¬ 
gere al paradosso questo appello, 
chiamando alla pietà persino per 
le belve che commisero e guidaro¬ 
no lo sterminio e l'olocausto. Va 
bene, anzi va benissimo. Però ha 
sbagliato clamorosamente due pa¬ 
role; rispetto e sconfitti. I nazisti 
non furono degli sconfitti. «Scon¬ 
fitto» è una termine nobile, quasi 
sacro. Allende è uno sconfìtto, 
Gramsci è uno sconfitto, i fratelli 
Rosselli furono degli sconfìtti; o se 
vogliamo cercare in altri campi, 
meno eroici, Nixon fu uno sconfìt¬ 
to, e persino - spingendoci dentro 
la stessa area fascista - forse il filo¬ 
sofo Giovanni Gentile lo fu. I nazi¬ 
sti no, non furono sconfìtti; sem¬ 
plicemente il loro delirio assassino 
fu fermato - a prezzi altissimi - da 
una gigantesca coalizione di Stati 
nazionali e di uomini liberi. Ieri 


sera, nella replica alTAnpi, il sin¬ 
daco ha sbagliato altre due parole; 
avversari e vittime. Non doveva 
dirle. I nazisti non furono avversa¬ 
ri, furono assassini. Non furono 
vittime, furono carnefici. Se il Sin¬ 
daco Rutelli ammettesse l'errore e 
facesse ritirare quel manifesto, 
senza ostinazioni inutili, senza 
grancasse, la polemica si chiude¬ 
rebbe in fretta e certo nel modo 
migliore. Si dirà; è il trionfo del 
«politically correct», cioè della leg¬ 
ge delle parole che prevale sulla so¬ 
stanza. Già, forse è così. Ma il «po¬ 
litically correct» in America è ser¬ 
vito ad arginare il razzismo e il Ku 
Klux Klan, non è stato solo un gio¬ 
chino da salotto. 

PIERO SANSONEHI 

C'È BISOGNO 
DI VOI 

deH'ambiente di Caserta, Villa 
Literno, Castel Volturno e di 
tutta la provincia dove siete 
impegnati e la logica di solida¬ 
rietà e di condivisione che ani¬ 
ma il Vescovo Monsignor No- 


garo e quanti collaborano con 
lui. Coraggio quindi; andate 
avanti senza lasciarvi intimori¬ 
re e sappiate che non siete soli. 
Del resto la solidarietà che ave¬ 
te ricevuto da tante Associazio¬ 
ni, Sindacati, Comunità stra¬ 
niere, Partiti politici. Parla¬ 
mentari e dallo stesso Segreta¬ 
rio dei D.S. Walter Veltroni 
esprime bene il sostegno che 
vi circonda. Il vostro lavoro è 
necessario perché, operando 
anche a livello di base, è possi¬ 
bile costruire una cultura della 
legalità e della solidarietà. 
Questa mattina, appena letta 
la vostra lettera, mi sono rivol¬ 
ta alla Prefettura di Caserta per 
avere precise notizie sull'acca¬ 
duto e sull'azione investigativa 
in corso di svolgimento per in¬ 
dividuare i colpevoli. Ho subi¬ 
to avuto dal Prefetto Sottile un 
preciso e circostanziato rap¬ 
porto, nonché l'assicurazione 
che le indagini procedono in 
modo incisivo e serrato. Mi au¬ 
guro quindi che si possa giun¬ 
gere al più presto all'indivi¬ 
duazione dei colpevoli. Vi se¬ 
guo con interesse ed amicizia. 

ROSA JERVOLINO RUSSO 
Ministro dell 'Interno 
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4,20% 



16378,00 


LAVORO 


Nuovo Pignone, 63,5% di sì all'accordo 


o 

> 

o 



MARCO TEDESCHI 

L a maggioranza dei dipendenti del Nuovo Pignone di Firenze ha detto sì all'ipo¬ 
tesi d'accordo siglata nella notte tra il 16 ed il 17 marzo scorso al ministero del 
lavoro tra i sindacati confederali, le rappresentanze sindacali unitarie e la diri¬ 
genza dell'azienda fiorentina di proprietà della multinazionale Usa General Ele¬ 
ctric. Hanno partecipato al referendum sull'ipotesi di accordo2.005 lavoratori su un 
totale di2.365.1sì sono stati 1.228,pari al 63,5%, i no 777,pari al 36,5%. Le sche¬ 
de bianche e nulle sono state 72. «Ilrisultato-iiadichiaratoMauroFusfdellaFiom- 
Cgil - dimostra che l'ipotesi di accordo è stata recepita come la soluzione migliore». 








La Borsa 


MIB 

1067+1,910 

MIETEI 

25238+0,601 

MIB30 

37220+0,583 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,091 

- 0,009 

1,101 

LIRA STERLINA 

0,670 

- 0,005 

0,676 

FRANCO SVIZZERO 

1,598 

- f 0,001 

1,597 

YEN GIAPPONESE 

127,990 

- 1,790 

129,780 

CORONA DANESE 

7,431 

0,000 

7,432 

CORONA SVEDESE 

8,937 

- 0,001 

8,938 

DRACMA GRECA 

321,550 

- f 0,100 

321,450 

CORONA NORVEGESE 

8,451 

- 0,027 

8,479 

CORONA CECA 

37,947 

- 0,043 

37,990 

TALLERO SLOVENO 

190,378 

- 0,134 

190,512 

nORINO UNGHERESE 

253,640 

- 0,960 

254,600 

SZLOTY POLACCO 

4,262 

- 0,047 

4,310 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,654 

- 0,018 

1,672 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,052 

- 0,020 

2,072 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,731 

- 0,014 

1,745 

RAND SUDAFRICANO 

6,791 

- 0,080 

6,871 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


COMMERCIO 

Fassino istituisce 
«cabina di regia» 
per l'export 

■ li numerodi impreseesportatrici 
itaiianesuperaie ITl.OOOunità. 
Di queste quasi 160.000 possono 
essereconsiderate di piccoiee 
mediedimensioni perchè reaiizza- 
no unfatturato aii’esportazione 
non superiore a 15 miiiardi. li ioro- 
contributo ai vaiare deiie esporta¬ 
zioni nazionaii sfiora ii 38%. Lo ha 
detto ii ministro perii commercio 
con i’estero Piero Fassino presen¬ 
tando stamattina a paiazzo Chigi 
ia «cabina di r^a» per i’intema- 
zionaiizzazionedei sistema itaiia. 
Si tratta dei ia commissione per¬ 
manente perii coordinamento e 
i’indirizzo strategico deiia poiitica 
commerciate con i’estero presie¬ 
duta dai ministro Fassino e com¬ 
posta dai ministri dei Tesoro e dei 
Biiancio, degii Affari esteri, dei 
Commercio coni’estero, deii’ln- 
dustria edeiie Poiiticheagrìcoie. 
Per ii suofuazionamento - ha spie¬ 
gato Fassino - sarà dotata di una 
segreteria tecnica operativa. 


Partita a scacchi tra Cucci e Vuitton 

All'alleanza con Pinault, Lvmh risponde con un'Opa del 100% 


GIANLUCA LO VETRO 

MILANO Alleanza a sorpresa del 
gruppo Pinault con Cucci dalla 
quale nasce un nuovo polo del lus¬ 
so che ha già comprato Yves Saint 
Laurent. Mentre Arnault del grup¬ 
po Lvmh reagisce alla cordata ita- 
io-francese, lanciando un'Opa 
sulla griffe fiorentina. La movi¬ 
mentata sequenza di accordi mos¬ 
se e contromosse tra moda e finan¬ 
za ha preso il via ieri mattina a Pa¬ 
rigi. In una conferenza stampa 
Domenico De Sole amministrato¬ 
re delegato della Cucci e Serge 
Weinberg, presidente della Pi- 
nault-Printemps-Redoute annun¬ 
ciano un accordo in base al quale il 
gmppo più dinamico d'Europa 
nella distribuzione specializzata 
investe 2,9 miliardi di dollari Usa 
(circa 5.000 miliardi italiani) nella 
maison di origini fiorentine, ac¬ 
quisendone così il 40%. Dalla 
transazione nasce un colosso della 
moda dei profumi in diretta con¬ 
correnza col gmppo Lvmh di Ar¬ 
nault, del quale Cucci è l'asse por¬ 
tante. Infatti, 1.800 dei 5.000 mi¬ 
liardi che Pinault deve sborsare 
per il 40% di Cucci, finanziano su¬ 
bito l'acquisto della Sanofi Beauté 
con la quale entra nel nuovo grup¬ 
po la Yves Saint Laurent. Mentre, i 
rimanenti 3.200 miliardi restano 
a disposizione per ulteriori acqui¬ 
sizioni. La cessione di Sanofi Beau¬ 
té dovrebbe essere approvata la 
settimana entrante nel corso della 
prossima riunione dei super viso- 
ry aNew York. «Nel frattempo - as¬ 
sicura Weinberg - non sono previ¬ 
sti cambiamenti ai vertici della 
Yves Saint Laurent», dove peraltro 
è appena stato nominato un nuo¬ 
vo stilista. Insomma, la riscosse di 
De Sole contro Arnault del gmppo 
Lvmh sembra compiuta. «Non si 
tratta di un accordo anti-Vuitton - 
si affretta a precisare strategica¬ 
mente l'arnministratore delegato 
di Cucci - . Èun nostro sogno dive- 


I TRE PROTAGONISTI 


1.449 
1.270 ■ 
1.099 ■ ■ 

■ III 


I CONTI DIGUCCI I i(in miliardi di dollari) 

Fatturato Risultato Utile netto 

1.449 operativo del gruppo 

1997 236«T^^1997 175« 

1998 247H 1998 181 B 

_ i _ 

1999* 298^ j 1999* 217^ 

1997 1998 1999 * 2000 * 2000 * 348 ^^^® | 2000 * 254 ^^^® 

* Stime 

LE CIFRE DIpinault-printemps-redoute 

(in miliardi di franchi) 

- _ _ I 

Il gruppo 
francese è attivo 
in 40 Paesi 
ed è numero uno 
in Europa nella 
distribuzione 
specializzata. 


Fatturato Risultato netto 

1995 1,52 ■ 

80.39ÌiSl 2 -°®" 

7^8 i I I I 1997 2,63 ■ 

1995 1996 1997 1998 1 998 3,33 

LE VENDITE DELLA LVMH 

Valori espressi in % anno 1998 
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nuto realtà. Da sempre Cucci è 
concentrata sulla creazione di va¬ 
lore per gli azionisti e riteniamo 
che questa alleanza con Pinault ci 
consente di proseguire lungo que¬ 
sta strada». Entusiasta per l'accor¬ 
do anche Tom Ford, stilista della 
maison che aggiunge: «Questa in¬ 
tesa ci permetterà di utilizzare la 
nostra esperienza nella creazione 
di un forte gruppo multimarca 
nell'ambito dei beni di lusso». Dal 
canto proprio Weinberg ribadisce 
che «tutto il progetto è di namra 
strettamente industriale senza al¬ 
cuna rivalità. Semmai, rappresen¬ 


ta l'opportunità di entrare nell'in¬ 
dustria dei beni di lusso in parte- 
nership come uno dei marchi lea¬ 
der del settore. Laddove Pinualt 
contribuisce all'alleanza, appor¬ 
tando la propria provata capacità 
di creare valore per gli azionisti at¬ 
traverso una gestione orientata al¬ 
la crescita, in particolare median¬ 
te le acquisizioni». A fronte di que¬ 
sta intesa idilliaca nata da un'ini¬ 
ziativa di Morgan Stanly che ha 
messo in contatto le due parti 
mentre era già in corso il braccio di 
ferro tra Cucci e Vuitton, gli effetti 
in Borsa non tardano a farsi senti- 



Francois Pinault e il presidente della Cucci Domenico De Sole Jack Guez/Ansa 


re. In virtù dell'accordo 
Cucci emette 

39.007.133 azioni corri¬ 
spondenti al 40% del ca¬ 
pitale circolante di Cuc¬ 
ci, escluse le azioni emes¬ 
se in favore delTEsop. Le 
azioni vengono emesse 
al prezzo di 75 dollari Lu¬ 
na e rappresentano un 
premio del 13% rispetto 
al prezzo medio di chiu¬ 
sura degli ultimi 10 gior¬ 
ni di transazione al New 
York Stock Exchange. Nel tardo 
pomeriggio di ieri tuttavia arriva 
la prevedibile contromossa di Ar¬ 
nault e del gruppo Vuitton. In un 
comunicato il leader del polo del 
lusso francese precisa di voler lan¬ 
ciare un'offerta sul 100 per cento 
del capitale di Cucci, «a condizio¬ 
ne che l'aumento accordato al 
gruppo Pinault sia dichiarato nul¬ 
lo». Arnault aveva iniziato il suo 
assedio a Cucci lo scorso gennaio, 
dichiarando di possedere oltre il 
5,5% delle azioni della griffe. La 
scalata era proseguita il 12 gen¬ 
naio con l'acquisizione del 9,5% 


dei titoli in possesso di 
un altro colosso della 
moda italiana, Prada, per 
un totale del 14,5% sali¬ 
to poi al 26,7%. Il 25 gen¬ 
naio la percentuale au¬ 
menta ancora toccando 
il 34,4%. Così, il 18 feb¬ 
braio De Sole contrattac¬ 
ca con un aumento di ca¬ 
pitale riservato ai dipen¬ 
denti che controbilancia 
«il peso» di Arnault con 
una quota pari alla sua. Il 
3 marzo Lvmh fa ricorso al Tribu¬ 
nale di Amsterdam dove ha sede la 
Cucci e i giudici congelano fino al 
22 aprile i diritti di voto delle due 
parti per favorire la conciliazione. 
Proprio ieri De Sole e la Lvmh 
avrebbero dovuto incontrarsi. Ma 
l'improvviso ingresso di Pinault 
con l'acquisizione del 40% di Cuc¬ 
ci ha rimescolato nuovamente le 
carte, scatenando la reazione di 
Arnault. All'offerta del leader del¬ 
la Lvmh De Sole ha replicato riu¬ 
nendo per domenica ilboard della 
società fiorentina, «onde prende¬ 
re in considerazione l'offerta». 


■ DOMENICO 
DE SOLE 

«Questa 
fusione 
corrisponde 
a un nostro 
sogno che 
si avvera» 


Colaninno e Bemabè sono ai ferri corti 

Fianco a fianco non si stringono la mano. LUe: no all'integrazione Tim-Telecom 


ROMA Su richiesta accettano di 
stare fianco a fianco, ma non di 
stringersi la mano. Franco Berna- 
bè e Roberto Colaninno portano 
così la loro sfida al Fomm della Ue. 
Su proposta di Emma Bonino i due 
amministratori delegati di Tele¬ 
com e Olivetti accettano di sedersi 
fianco a fianco nel corso di un 
convegno sull'Information socie¬ 
ty in corso a Roma, ma l'invito a 
stringersi la mano davanti ai foto¬ 
grafi non è stato accolto dai due 
contendenti dell'Opa più celebre 
d'Europa. La Bonino, in veste di 
moderatrice del dibattito, ha in¬ 
fatti invitato i due amministratori 
delegati ad avvicinarsi per conce¬ 
dere un'immagine ai fotografi, ma 
i due contendenti fianco a fianco 
hanno evitato la cerimoniosa 
stretta di mano, finché Bemabè 
non si è allontanato dallaplatea. 

Ma intanto sull'Opa continua il 
dibattito anche politico. «Il tema 
posto dall'Opa su Telecom ci invi¬ 


ta a ragionare sulla ristrettezza dei 
capitali messi in campo»: è quan¬ 
to ha affermato il sottosegretario 
alle Comunicazioni Vincenzo Vi¬ 
ta, sottolineando che l'apertura 
dei mercatidelle Tic ha bisogno 
«di nuove poli¬ 
tiche industria¬ 
li e di nuoviser- 
vizi». Il sottose¬ 
gretario Vita si 
è soffermato 
sulla necessità 
«dicostmire 
una sorta di 
welfare state 
della comuni¬ 
cazione -ha af¬ 
fermato- stia¬ 
mo facendo 
una politica di strategie ma occor¬ 
re un bilanciamento dei diversi in¬ 
teressi messi in campo, con l'inter- 
ventodi politiche pubbliche da 
parte del governo e dell'Authori- 
ty». In particolare «la migrazione 


al digitale nel 2006prevista dal ddl 
1138, ora in ottava commissione - 
ha precisato- ci consentirà distabi¬ 
lire il nuovo assetto societario del¬ 
la Rai e 1 nuovi meccanismidella 
pubblicità». A detta di Vita «la 
concorrenza è utile per allargare il 
mercato -ha concluso- ma non de¬ 
ve diventare la faccia privata del 
vecchio monopolio pubblico». 

L'Ue entra poi sul merito. Il pro¬ 
getto di integrazione tra telefonia 
fissa e mobile contenuto nel piano 
industriale di Telecom Italia non 
piace al Commissario per la con¬ 
correnza, Karel Van Miert. «Per il 
bene della concorrenza - ha detto 
Van Miert a margine di un conve- 
gnosulle Tic - non si dovrebbe ave¬ 
re l'integrazione tra fisso e mobile- 
perché 1 gestori di telefonia mobi¬ 
le devono essere in grado dicom¬ 
petere da soli». 

E secondo il «Financial times». 
Franco Bemabè potrebbe pentirsi 
di avere scelto una linea meno ag- 



Franco Bemabè Ap 


gressiva di quella di Roberto Cola¬ 
ninno. Secondo il quotidiano bri¬ 
tannico, l'offerta da 10 euro per 
azione di Olivetti «è improbabile 
possa tentare molti investitori. 
Ma se Olivetti alza l'offerta, ad 



Roberto Colaninno Ansa 


esempio del 20%, Bemabè potreb¬ 
be pagare caro il proprio atteggia¬ 
mentoindulgente». 

Per il «Financial times», «Berna- 
bè non considera Olivetti una rea¬ 
le minaccia». 


■ CRITICHE 
A BERNABÈ 
Secondo 
il Financial 
Times starebbe 
sottovalutando 
l’offensiva 
Olivetti 


IL PUNTO 


Comit, l'assalto 
al fortino 
di Mediobanca 


MICHELE URBANO 

U n mese per decidere il futu¬ 
ro della Comit. Ci riuscirà 
il presidente Luigi Lucchi¬ 
ni? Ci riuscirà Cuccia? La do¬ 
manda è destinata a rimanere 
sospesa nei salotti buoni della fi¬ 
nanza con la giusta dose di «su- 
spence». Sempre ammesso che 
nel frattempo il quadro non cam¬ 
bi radicalmente. Con Medio¬ 
banca, ossia il pilastro di co¬ 
mando della Comit, diventata 
preda. Sarebbe il colpo di scena 
di una strategia che per la prima 
volta ha pubblicamente mostra¬ 
to l'esaurirsi del suo molo storico 
di implacabile crocevia della fi¬ 
nanza italiana. Forse sono solo 
speranze. E magari semplici illu¬ 
sioni. Di un mercato che tuttavia 
non crede più impossibile quello 
che era per definizione l'impossi¬ 
bile: una scalata al cuore del¬ 
l'impero di Enrico Cuccia. Un'i¬ 
potesi che si rincorre da settima¬ 
ne e diventa giorno dopo giorno 
la «verità» delle quotazioni. Ieri: 
Mediobanca +3,9%, Comit 
+3,1%, Compari +1,4%, Uni- 
credit +2%. E sempre ieri un in¬ 
contro a sorpresa dei vertici Me¬ 
diobanca (a casa del suo ammi¬ 
nistratore delegato Vincenzo 
Maranghi) tra Cuccia e il consi¬ 
gliere (nonché vicepresidente 
delle Generali e della Comit) 
Gianfranco Gutty, ha dato corpo 
ai sussurri: Mediobanca si sta at¬ 
trezzando a difendersi dagli as¬ 
salti, forse esteri. Lo aveva con¬ 
fessato lo stesso Maranghi all' 
assemblea del 28 ottobre: «Me¬ 
diobanca è scalabile». Dalle pa¬ 
role ai fatti. Con la Compari (di 
cui Mediobanca è principale 
azionista) visibilmente rastrel¬ 
lata: ieri è passato di mano un al¬ 
tro 4%, di cui la metà sul merca¬ 
to dei blocchi. Con la stessa Me¬ 
diobanca a vedere il 2% del suo 
capitale (sempre ieri) a cambiare 
di mano. E con l'Unicreditpron¬ 
to - così raccontano insìstenti 
«mmors» - a calare sulla Comit 
con un'Opa rapace. Una situa¬ 
zione che, se vera, sarebbe esplo¬ 
siva. Non è un caso che le Gene¬ 
rali -perno della galassia Medio¬ 
banca che ha in cassaforte il 
12% delle sue azioni - ieri ha riu¬ 
nito a sorpresa, il comitato ese¬ 
cutivo per chiedere ai soci di 
estendere la delega ad aumenta¬ 
re il capitale. D'altra parte dopo 
l'Opa da 102 mila miliardi del- 
roiivetti su Telecom, un'assalto 
a Comit piuttosto che a Medio¬ 
banca e attraverso questa alle 
stesse Generali non è più fantafi- 
nanza. In questo caso nemmeno 
i soldi sarebbero un problema. 
L'Olivettiper finanziare l'assal¬ 
to al cielo sì è rivolta alle banche. 
Qui sarebbero le banche in pri¬ 
ma persona a farlo. Rivoluzio¬ 
nando un sistema di alleanze 
che per 50 anni Mediobanca ha 
garantito. E che già ora non esi¬ 
ste più. 
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^ Riesplodono le polemiche sulla giustizia 
e le divisioni attraversano anche 
il mondo degli «addetti ai lavori» 


♦ Veltroni: «Nel dibattito parlamentare 
potranno esserci correzioni o integrazioni 
ma lo spirito della proposta è giusto» 


^Borrelli critico sulla richiesta di informazioni 
«Ma il magistrato da chi verrebbe a sapere 
che c'è un indagine, forse dai giornali?» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Sì e no trasversali al «pacchetto sicurezza» 


Ok di Ds e Ppi, i Verdi minacciano la crisi di governo, 


perplessi i Comunisti 


NINNI ANDRIOLO 

MILANO Maggioranza e opposizio¬ 
ne divise. Come gli addetti ai lavori: 
i poliziotti che reclamavano l'am- 
pliamento dei poteri e i magistrati 
che ritengono che quei poteri la po¬ 
lizia giudiziaria 
se vuole 11 può 
usare già da 
adesso. La diffi¬ 
cile mediazione 
raggiunta dal 
governo sulle 
norme anticri¬ 
mine fa riesplo¬ 
dere le polemi¬ 
che sulla giusti¬ 
zia. 1 Verdi arri¬ 
vano a minac¬ 
ciare la crisi di 
governo e i Comunisti italiani si mo¬ 
strano più che perplessi, mentre Ppi 
e Ds difendono il "pacchetto". «Nel¬ 
le settimane scorse avevamo presen¬ 
tato proposte che andavano più o 
meno nella stessa direzione - affer¬ 
ma il segretario della Quercia, Wal¬ 
ter Veltroni - Nel corso del dibattito 
parlamentare vedremo se cl sarà da 
fare qualche correzione o Integrazio¬ 
ne, però mi sembra giusto lo spirito: 
risponde alla domanda di sicurezza 


dei cittadini che è un diritto fonda- 
mentale». Le critiche sull'utilizzazio¬ 
ne dell'esercito in funzione anticri¬ 
mine che verrebbe sottratta al con¬ 
trollo delle Camere e che Berlusconi 
ieri ha bollato come «assurda e peri¬ 
colosa»? «11 Parlamento ha costante- 
mente la possibilità di intervenire 
sugli indirizzi dei ministeri - afferma 
Veltroni - si tratta di avere la possibi¬ 
lità di agire con rapidità». 

Ma torniamo agli addetti ai lavori. 
11 braccio di ferro sotterraneo tra uf¬ 
fici degli Interni e uffici della Giusti¬ 
zia aveva fatto slittare il varo delle 
nuove norme. Al Viminale, adesso, 
qualcuno sottovoce parla delle mi¬ 
sure del governo come di «acqua fre¬ 
sca». La parola d'ordine ufficiale, na¬ 
turalmente, è quella che il "pacchet¬ 
to" rappresenta «un passo avanti» se 
non altro perché sancisce il princi¬ 
pio che la polizia giudiziaria deve 
godere di maggiore autonomia. Ma 
c'è chi si chiede che cosa significhe¬ 
rà in concreto «maggiore autono¬ 
mia» visto che il capo di una qual¬ 
siasi procura potrà pretendere In 
ogni momento informazioni sulle 
indagini di Pg. Non è un mistero che 
l'obiettivo era più corposo se si tiene 
conto delle posizioni di partenza 
contenute nella famosa «relazione 
Conso» che piaceva tanto agli uffici 


del Viminale, ma aveva messo In al¬ 
larme quelli di Grazia e giustizia. 11 
fatto è che anche i magistrati, mal¬ 
grado la mediazione raggiunta nel 
testo, non si mostrano entusiasti. Se¬ 
condo Francesco Saverio Borrelli «la 
nuova norma prevede che 11 procu¬ 
ratore della Repubblica chieda alla 
polizia giudiziaria informazioni sulle 
Indagini. Ma il magistrato da chi 
verrebbe a sapere dell'esistenza di 
un'indagine, dai giornali?». 11 nuovo 
procuratore generale di Milano spera 
adesso che «il parlamento rldlscuta 
le nuove norme». Per il vice segreta¬ 
rio dell'Anm, Giovanni Salvi, «la po¬ 
lizia giudiziaria aveva già tutti i po¬ 
teri d'iniziativa e questa modifica 
non cambia assolutamente nulla. 
Quindi: se la polizia era inerte, ciò 
non dipendeva dal pm, ma esclusi¬ 
vamente dalla stessa polizia. Quello 
che viene modificato è solo la garan¬ 
zia del cittadino di non essere sotto¬ 
posto a indagini incontrollate». 11 
pacchetto, di fatto, riduce le garan¬ 
zie dell'imputato, dice nella sostanza 
11 sostituto procuratore romano. Per¬ 
ché? Quando un pm inizia un'inda¬ 
gine iscrive sul registro delle notizie 
di reato il nome dell'indagato che, 
da quel momento, avrà la garanzia 
di tempi certi. Con il "pacchetto". 
Invece, la polizia giudiziaria potrà 


fare Indagini in "segreto", per tre 
mesi di fila. «La maggiore autono¬ 
mia assicurata dalle nuove norme è 
utilissima innanzitutto rispetto ai 
reati di criminalità diffusa per i quali 
spesso non servono neanche tutti e 
tre i mesi d'indagine - ribatte Clau¬ 
dio Giardullo, segretario nazionale 
del Siulp - Men¬ 
tre si conserva¬ 
no tutte le ga¬ 
ranzie dal mo¬ 
mento che la 
polizia giudizia¬ 
ria deve riferire 
immediatamen¬ 
te quando oc¬ 
corre un atto 
che richiede un 
provvedimento 
del magistrato, 
come ad esem¬ 
plo un'Intercettazione telefonica o 
ambientale». 11 testo varato dal go¬ 
verno prevede tra l'altro che «11 pro¬ 
curatore della Repubblica possa ri¬ 
chiedere che la notizia di reato sia 
comunicata immediatamente per 
specifiche categorie di reato o per 
specifiche esigenze d'indagine, ov¬ 
vero con riferimento a singoli proce¬ 
dimenti» che dovranno essere defi¬ 
niti successivamente. 11 tema del 
maggiori poteri da attribuire alla po- 


■ GIOVANNI 
SALVI 

«Cambia solo 
la garanzia 
del cittadino 
di non subire 
indagini 
incontrollate» 


■ SILVIO 
BERLUSCONI 
Il Cavaliere 
sostiene: 
se lo avessi 
varato io 

si sarebbe gridato 
al golpe_ 


«Difendiamo ia patria, doè i cittadini» 

Jervolino respinge le critiche di militarizzazione 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Domanda: sono propo¬ 
ste liberticide? «No, c'è un giusto 
equilibrio tra diritto alla sicurezza 
del cittadino e garanzie processua¬ 
li». L'esercito che oggi è autorizza¬ 
to a intervenire contro i criminali, 
domani potrebbe essere usato 
contro gli scioperanti... «Nemme¬ 
no per sogno, abbiamo precisato 
che potrà essere utilizzato solo per 
contrastare la criminalità organiz¬ 
zata». Anche la maggioranza è di¬ 
visa, le critiche più feroci al pac¬ 
chetto-sicurezza vengono da sini¬ 
stra... «Non ci si può svegliare 
quando il governo fa delle propo¬ 
ste, come se compito della sinistra 
fosse solo quello di criticare il go¬ 
verno della sinistra». 

Gioco di squadra a Milano, tra il 
guardasigilli Oliviero Diliberto e 
la ministra dell'interno Rosa Rus¬ 
so Jervolino. All'indomani del¬ 


l'approvazione del cosiddetto 
pacchetto-sicurezza si sono espo¬ 
sti al fuoco di fila delle critiche in¬ 
crociate che arrivano da destra e 
da sinistra, da forze dell'ordine e 
magistratura. Diliberto e Jervoli¬ 
no non si tirano indietro, parlano 
nell'ambito del convegno sulle 
nuove mafie che si è concluso ieri, 
esternano durante la pausa caffè. 
Diliberto incontra i giornalisti a fi¬ 
ne mattinata ed entrambi difen¬ 
dono a spada tratta le proposte del 
governo. 

Jervolino ha incentrato su que¬ 
sto la sua relazione al convegno. A 
due mesi di distanza, è tornata in 
quella Milano che nel pieno del¬ 
l'emergenza criminalità, agli inizi 
dell'anno, l'ayeva fischiata e stret¬ 
ta d'assedio. È tornata per dire al 
sindaco Albertini che il governo 
ha tenuto fede agli impegni che 
aveva preso in quella circostanza, 
per contrastare quella che un tem¬ 
po si chiamava micro-criminalità 


■ IL MINISTRO 
DILIBERTO 
E il problema 
di svuotare 
le carceri? 

«Stiamo operando 
per colmare 
questi limiti» 


e che ora è stata 
ribattezzata cri¬ 
minalità diffu¬ 
sa. «Abbiamo 
varato il pro¬ 
getto sicurezza 
- dice la mini¬ 
stra - che con¬ 
sente di dare ri¬ 
sposte incisive 
al cittadino per 
quanto riguar- 
_ da la criminali¬ 
tà diffusa. Si 
possono avere perplessità, ma 
queste proposte saranno il banco 
di prova per vedere chi crede nella 
necessità del recupero della sicu¬ 
rezza del cittadino e chi invece usa 
questi argomenti solo per alimen¬ 
tare le polemiche». Elenca le prin¬ 
cipali novità introdotte dal pro¬ 
getto: dieci anni di galera per gli 
scippatori, considerati alla stregua 
dei rapinatori, con pene aggravate 
se le loro vittime sono persone an¬ 


ziane o non in grado di reagire e di¬ 
fendersi. Per il furto in apparta¬ 
mento viene introdotto anche il 
nuovo reato di violazione di do¬ 
micilio. In caso di arresti in fla¬ 
granza, processi immediati per di¬ 
rettissima. E la scelta di utilizzare 
l'esercito per il contrasto della cri¬ 
minalità organizzata? Brusio in 
platea quando la ministra affer¬ 
ma: «Non è uria militarizzazione 
del territorio. È una moderna in¬ 
terpretazione del concetto costi¬ 
tuzionale di difesa della patria, 
che si estrinseca nella difesa del di¬ 
ritto del cittadino alla sicurezza». 
Dunque la patria si difende nelle 
periferie degradate, con l'esercito 
schierato da Germano a Buccina- 
sco? Torna sull'argomento sorseg¬ 
giando un caffè. Non c'è il rischio 
che altri governi e altri ministri 
facciano un uso distorto di questo 
strumento? «Abbiamo precisato 
che potrà essere utilizzato solo 
contro la criminalità organizzata. 


lizia giudiziaria era stato uno dei più 
controversi. Tra gli obiettivi delle 
forze dell'ordine c'era quello che ri¬ 
guardava Eampliamento dei poteri 
di «fermo» anche senza autorizzazio¬ 
ne dei pm. Un obiettivo mancato al 
quale, tra l'altro, aveva fatto riferi¬ 
mento più di una volta il ministro 
Diliberto per sottolineare che a quel- 
l'«ampliamento» il "pacchetto" non 
avrebbe fatto riferimento. 

Il Guardasigilli, ieri, ha rimanda¬ 
no al mittente le accuse di chi giudi¬ 
ca «liberticide» le nuove norme. Il 
fatto è che certe critiche piovono an¬ 
che dall'interno della stessa maggio¬ 


ranza. Luigi Saraceni, responsabile 
giustizia dei verdi, minaccia la crisi 
di governo e annuncia un'opposi¬ 
zione dura in parlamento. Il fronte 
di critica non è solo quello che ri¬ 
guarda i poteri della polizia giudizia¬ 
ria, ma anche quello dell'aumento 
delle pene per furti e scippi. «È inuti¬ 
le intervenire sulle pene se poi gli 
autori non si riescono ad individua¬ 
re», afferma Saraceni. Mentre Tullio 
Grimaldi, capogruppo alla Camera 
dei comunisti italiani, il partito di 
Diliberto, si dichiara «preoccupato». 
«Il fatto che la polizia giudiziaria 
possa agire autonomamente senza 


riferire al magistrato non era previ¬ 
sto nemmeno nel codice del 1930», 
dice Grimaldi. Parere diverso quello 
del popolare Pietro Carotti. «Le nuo¬ 
ve norme - afferma - consentono di 
rendere efficace la lotta alla crimina¬ 
lità organizzata». E il Polo? Berlusco¬ 
ni sostiene che se il "pacchetto" lo 
avesse varato lui tutti avrebbero gri¬ 
dato al golpe, ammette che il «go¬ 
verno si è finalmente accorto che c'è 
un'allarme tra i cittadini», ma «è 
buona soltanto l'intenzione»; il for- 
zista Pecorella parla di «propaganda 
elettorale», e il Ccd Casini giudica 
positivo il "pacchetto". 



Il ministro dell’Interno Rosa Russo Jervolino e il capo della Polizia Ferdinando Nasone ieri a Milano 


Cavicchi/Ap 


proprio per evitare che in un lon¬ 
tano futuro ci sia un governo che 
decida di reprimere con l'esercito 
ad esempio uno sciopero». 

A fine convegno lefaecoincon- 
ferenza stampa il ministro Diliber¬ 
to. Critiche da sinistra? «Dove era 
la sinistra quando la destra ha fat¬ 
to le manifestazioni con la parola 
d'ordine "tolleranza zero"? A di¬ 
fendere i principi del garantismo 
eravamo rimasti solo io e la mini¬ 
stra Jervolino. Io ho firmato e dife¬ 
so la proposta per l'abolizione del¬ 
l'ergastolo. Sono anche andato in 
televisione a difendere quella po¬ 


sizione in un momento in cui so¬ 
stenere certi argomenti non era 
certo facile. Quante voci si sono le¬ 
vate, a sinistra, a difendere quella 
posizione?» Lei - gli viene chiesto - 
da uomo di sinistra, ha sempre so¬ 
stenuto l'esigenza di svuotare le 
carceri, ma con queste nuove nor¬ 
me si riempiranno e per lunghi pe¬ 
riodi detentivi. «Io non ho dubbi 
sul fatto che le carceri si devono 
svuotare con l'applicazione di pe¬ 
ne alternative». Ma grazie alle pe¬ 
ne alternative, solo a Milano ci so¬ 
no 3000 persone, con condanne 
definitive, che sono a spasso per la 


città. I detenuti affidati in prova 
sono 900, con solo 16 assistenti 
sociali che si occupano di loro. 
Quelli agli arresti domiciliari sono 
più di mille, ma mancano le forze 
dell'ordine che dovrebbero con¬ 
trollarli. Altri 1800 hanno evitato 
il carcere per effetto della legge Si- 
meoni. Che senso ha l'inaspri¬ 
mento delle pene a fronte della so¬ 
stanziale impunità di cui godono i 
condannati? «Stiamo operando 
per colmare questi limiti» dice il 
ministro sottraendosi ad altre do¬ 
mande e guadagnando rapida¬ 
mente l'uscita di Palazzo Marino. 


L'INTERVISTA/1 


Leoni, Ds: «Consiglio una lettura attenta 
Le proposte sono efficaci ed equilibrate» 


L'INTERVISTA/2 


Pisapia, Prc: «Misure controproducenti 
Si fa demagogia su un problema vero» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «Noi sosteniamo con forza la po¬ 
sizione del governo. Aggiungo che alcu¬ 
ne critiche che provengono in queste ore 
anche da parte di esponenti della mag¬ 
gioranza mi sembrano un po' esagerate. 
Consiglio a tutti una lettura attenta dei 
testi e una discussione molto aperta. 
Quelle del governo sono proposte conse¬ 
gnate al Parlamento». Per Carlo Leoni, 
responsabile giustizia dei Ds, non c'è il 
rischio di tornare alle gride di manzonia¬ 
na memoria: editti roboanti e minaccio¬ 
si, ma efficaci solo per i pochi colpevoli 
scoperti. «Il mio giudizio», dice Leoni, «è 
che queste proposte siano efficaci ed 
equilibrate» 

Ma pur minacciando pene più dure, non 

garantiscono laloro effettività. 

«Comunque si interviene - e questo è un te¬ 
ma importante e delicato - nell'aggiornare i 
codici rispetto alla percezione sociale di al¬ 
cuni reati, che ormai non sono più conside¬ 
rabili come piccoli reati e come piccola cri¬ 
minalità. Mi riferisco in particolare a come 
vengono percepiti il furto in appartamento 
e lo scippo. Teniamo conto, e questo soprat¬ 
tutto la sinistra non può dimenticarlo, che 


vittime di reati di questo tipo sono soprat¬ 
tutto le persone più indifese». 

Pare però ci sia un problema di costitu- 
ziondità delle norme. Equiparare lo 
scippo alla rapina non è eccessivo? Non 
va oltre i limiti di ragionevolezza sanci¬ 
ti dalla Consnlta? 

«Non è eccessivo proprio per il modo nel 
quale ormai lo scippo viene vissuto dalla po¬ 
polazione. Sempre più spesso lo scippo vie¬ 
ne fatto con violenza e produce anche dei 
fatti molto gravi sulle vittime. Quindi non 
lo trovo assolutamente esagerato» 

Ma basandoci sulla percezione dei reati 
potremmo anche considerarne alcnni 
alla stregua di omicidi. In questo caso 
dovremmo punire lo scippo con l'erga¬ 
stolo? 

«Questa sarebbe una cosa assolutamente 
esagerata. Ci muoviamo sempre nell'ambi¬ 
to di criteri di ragionevolezza e razionalità. 
Nel farci carico della percezione dei reati 
non vogliamo inseguire le paure e l'emotivi¬ 
tà, ma vogliamo cogliere un dato nuovo. 
Noi non rinunciamo affatto, come dice 
qualcuno, all'obiettivo del diritto penale 
minimo. Stiamo approvando in Parlamen¬ 
to la depenalizzazione dei reati minori, al 
tempo stesso stiamo inasprendo pene per 
reati che un tempo non venivano concepiti 


come gravi e che invece lo sono: mi riferisco 
alla pedofilia e alla violenza sessuale, o per 
parlare di altri tipi di reato alle mine antiper¬ 
sona» 

Il fatto che per tre mesi le indagini pos¬ 
sano essere condotte da forze di polizia 
senza riferire alla magistratnra non ci 
fa tornare indietro snl piano delle ga¬ 
ranzie? 

«No, perché con questa misura proposta dal 
governo non c'è una diminuzione del pote¬ 
re dei pm. Anzi, in questo modo la polizia 
giudiziaria può fornire al pubblico ministe¬ 
ro una materia più densa di informazioni e 
quindi aiutare le indagini». 

Ma se per tre mesi la magistratnra non 
interviene né controlla potrebbero co¬ 
munque esserci degli abusi. 

«Questo è sempre possibile, da parte di 
chiunque. Ma qui entra in gioco davvero la 
fiducia che abbiamo nelle forze dell'ordine e 
verso la magistratura». 

Le statistiche segnalano che i reati con¬ 
tro ignoti sono tantissimi e i colpevoli 
scoperti sono pochissimi. 

«Il problema c'è. Il governo, con queste mi¬ 
sure, risponde in due modi. In primo luogo 
dando più autonomia alle forze dell'ordine 
e poi con strumenti di maggiore coordina¬ 
mento baie forze dell'ordine». 


ROMA «Sono misure inutili, inefficaci, 
in alcuni casi controproducenti che dan¬ 
no una risposta demagogica a un proble¬ 
ma reale e grave, quale è il diritto di ogni 
cittadino alla sicurezza». Giuliano Pisa- 
pia, parlamentare di Rifondazione, presi¬ 
dente della Commissione giustizia della 
Camera, boccia senza appello il pacchet¬ 
to di proposte contro la criminalità pro¬ 
posto dal governo. 

Perché definisce demagogico un dise¬ 
gno di legge che va incontro a una do¬ 
manda di sicurezza reale? 

«Perché di fronte a un allarme reale vengo¬ 
no date risposte che possono apparire ade¬ 
guate, ma non lo sono. La proposta del go¬ 
verno è demagogica perché, a fronte di un 
impegno del governo che avevamo molto 
apprezzato, di continuare il progetto di ri¬ 
forma organica della giustizia per coniugare 
efficienza e garanzie, si ritorna a una logica 
di legislazione di emergenza che in passato 
ha creato solo guai. E c'è un altro punto che 
vonei sottolineare» 

Dìcapure, onorevole... 

«Il governo non affronta un problema reale 
che esiste oggi rispetto alla cosiddetta mi¬ 
crocriminalità, cioè che il 90% dei reati ri¬ 
mane impunito, e non tenta di creare mag¬ 
giore efficacia investigativa nell'accerta¬ 


mento dei responsabili dei reati» 

Ma rinasprìmento delle pene non pnò 
essere utile dal momento che la violenza 
dicerti reati è aumentata? 

«La pena prevista oggi per lo scippo va già 
dai 3 ai 10 anni, cosi come è prevista una pe¬ 
na dai 3 ai 10 anni per il furto in abitazione» 

Ma allora che cosa cambia con le nuove 
norme? 

«La differenza, per lo scippo, è che si con¬ 
fonde quello che è lo scippo con destrezza, 
fatto senza violenza, evidentemente molto 
meno grave e oggi quasi inesistente, con 
quello che è il cosiddetto scippo con violen¬ 
za sulle persone, per il quale viene sempre 
contestata la rapina, basta frequentare le au¬ 
le di giustizia per rendersene conto» 

Quindi, secondo lei, la riforma propo¬ 
sta è inntile 

«Esatto. Rispetto all'altro punto, prevedere 
come pena minima i 3 anni per il furto in 
abitazione, dico non solo che è inutile ma è 
anche controproducente. Già oggi è previ¬ 
sta una pena dai 3 ai 10 anni, con una diffe¬ 
renza. Oggi, sullabase della valutazione del¬ 
le attenuanti, il giudice procede a una gra¬ 
duazione della pena tale da permettere una 
distinzione notevole tra chi entra in un'abi¬ 
tazione, magari aperta, per rubare una mela 
e chi, creando danni enormi, entra deva¬ 


stando l'abitazione creando una situazione 
di grave violenza nei confronti della dignità 
dellapersona». 

Dunque anche da qnesto punto di vista 
ilcodiceègiàattrezzato? 

«Esatto, con la differenza che oggi con le at¬ 
tenuanti è possibile distinguere chi mba 
una mela per bisogno da chi commette vio¬ 
lenza» 

La possibilità per la polizia di indagare 
per 3 mesi senza informare la magistra¬ 
tnra non pnò dare maggiore efRcacia 
all'azione investigativa? 

«Il fatto di informare il pm è una garanzia 
che impedisce quegli abusi, limitati ma gra¬ 
vissimi, che una volta avvenivano nelle ca¬ 
serme. In questo caso le norme proposte so¬ 
no anche controproducenti. Un episodio 
che può sembrare isolato agli investigatori, 
nel momento in cui viene segnalato al pm 
può essere collegato a tutta un'altra serie di 
notitiae criminis e magari portare alla sco¬ 
perta di un'associazione per delinquere. 
Inoltre, e qui segnalo la grave disorgani¬ 
cità del progetto, se chi ha la notitia crì- 
minis non informa immediatamente il 
pm, il soggetto su cui si indaga non può 
essere inserito nel registro degli indagati 
e quindi quelle indagini sono nulle». 

GI.MA. 
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NOVITÀ A BOLOGNA 


ALL'ISTDI GENOVA 


Vecchie lastre addio 


Un sito Internet 


Le radiografie su fioppy 


per chirurgia plastica 


Addio vecchia lastra: d'ora in avanti 
le immagini radiologiche saranno 
memorizzate su supporto digitale e 
il paziente potrà portarsi a casa un 
normale Uoppy disk. 11 primo siste¬ 
ma europeo di completa informa¬ 
tizzazione in radioiogia arriva alla 
Neuroradiologia dell'ospedale Bel- 
laria-Maggiore di Bologna, diretta 
dal professor Marco Leonardi. 11 
progetto, messo a punto in collabo- 
razione con la Kodak, sarà presenta¬ 
to durante il congresso «Sanità e in¬ 
dustria» che si svolgerà a Bologna il 
26 marzo. 11 progetto consente il su¬ 
peramento definitivo della vecchia 
lastra radiografica. Diventa possibi¬ 
le così gestire in maniera informa¬ 


tizzata i dati radiografici e d'ora in 
avanti le immagini potranno essere 
stampate su un normale foglio di carta 
formato A4. In questa nuova veste, le 
immagini neuroradiologiche potran¬ 
no facilmente circolare, sia all'interno 
dell'ospedale, sia verso il domicilio del 
malato. La duplicazione del referto sa¬ 
rà a portata di mano, e il tutto a costi 
neppure paragonabili a quelli attuali. 
11 sistema prevede che l'immagine ra- 
diologioca venga visionata sul moni¬ 
tor, con la possibilità di richiamare in 
tempo reale anche esami precedenti 
per eventuali confronti. Gli esami sono 
archiviati su dischi ottici, tramite un 
collegamento di rete, integrando tutti i 
dati del paziente. 


La cattedra di chirurgia plastica del¬ 
l'Istituto nazionale per la ricerca sul 
cancro (IST) di Genova ha appronta¬ 
to un sito Internet (indirizzo: http:/ 
/ members.xoom.com/chirplasti- 
ca/) rivolto alla divulgazione sia dei 
servizi offerti ai pazienti dalla catte¬ 
dra stessa, sia delle caratteristiche 
salienti delle principali procedure 
chirurgiche effettuate in ambito 
plastico-ricostruttivo. Collegandosi 
a questo sito si potranno ricevere, a 
titolo completamente gratuito, in¬ 
formazioni sul reparto, sugli orari, 
l'ubicazione eie modalità di preno¬ 
tazione dei vari ambulatori, una de¬ 
scrizione delle principali patologie 
trattate, dei progetti di ricerca atti¬ 


vati, informazioni dettagliate in me¬ 
rito a numerose procedure chirurgi¬ 
che, comprensive di fotografie pre e 
post-operatorie, le indicazioni e le 
possibili complicanze e sequele post¬ 
operatorie ad esse correlate. Attraver¬ 
so il sito Internet sarà inoltre possibile 
per gli utenti effettuare consulti in li¬ 
nea, sia tramite posta elettronica sia 
mediante chat-room dedicata, in me¬ 
rito a quesiti inerenti patologie e pro¬ 
cedure di chirurgia plastica e rico¬ 
struttiva. Una sezione riservata è ri¬ 
volta agli specialisti e cultori della 
materia dedicata alla divulgazione di 
alcune delle principali innovazioni 
tecniche e metodologiche introdotte 
dalla chirurgia plastica dell'lST. 




Ad Aversa in corsìa aspettando il mìracoio 

La battaglia di due donne in memoria dei figli morti di malasanità 
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L’ospedale di Aversa 


Dai tempi normanni 
allo sfascio di oggi 

AVERSA (CE) L’ospedale di Aversa ha origini antiche. 
La «Casa dell’Annunziata», nucleo originario del no¬ 
socomio aversano, infatti é stata fondata prima del 
1200. Il primo nncieodell’istituzione di «pubblica 
spedalità» risale addirittura a Ruggero II il normanno, 
che ordinò la costruzione dell’edificio nel 1135 dopo 
che Aversa, prima contea normanna in Italia, era sta¬ 
ta incendiata edistrntta dai suoi oppositori dopo la 
battaglia di Scafati nella quale Rudero era stato 
sconfitto. 

L’edificio venne eretto per ospitare e dare assistenza 
agli malati, agli anziani ed ai bisognosi e l’enteche lo 
ebbe in gestione, nella seconda metà del XIII secolo, 
all’inizio della dominazione angioina, ricevette gene¬ 
rose donazioni da privati e dai regnanti notevoli privi¬ 
legi. Nel 1345, durante la pestilenza che colpì dnra- 
mente il regno di Napoli, la struttura divenne il Inogo 
di cura degli appestati e da quel momento in poi, per 
volontà di Giovanna I d’Angiò, divenne definitivamen¬ 
te un Inogo di «pubblica spedalità», dedita essenzial- 
menteaH’assistenza degli ammalati, come ricorda 
anche una lapide affissa sni muro esterno dell’edifi¬ 
cio. Da quel momento la vita dell’«Annunziata» di 
Aversa diventa del tutto simile a quelle delle altre 
strutture di questo tipo. 

Dopol’unitàd’ltalia,l’ospedalecambiòdenominazio- 
ne e diventò, prima, «Reai casa dell’Annunziata» e poi 
«Ospedale civile della Reai Casa dell’Annunziata». La 
struttura (la massima estensione 
deH’edificiosiéavutanelXVIMse- 
colo) presentava enormi deficien- * olOnlfi 
zetantoche, nel 1950, venne deci- SECOLARE 
so di costruire un nuovo ospedale. |_’ 3 |](j(;g 
Ifondi vennerostanziati nel 1953 
(in occasione delle elezioni politi- dell’Annunziata 
che) e la posa della prima pietra costituita 

avvenne nel 1958 (nel pienodella 
successiva campagna elettorale), da un UUOVO 
malastruttura,completataallafi- gdjfjcjo- 21 anni 
ne degli anni 60, non é stata con- 
segnatachenell979,ventunoan- per realizzarlo 
ni dopo l’inizio dei lavori. 

L’edificio, nonostante sia stato realizzato otto secoli 
dopo il nucleo originario del primo ospedale cittadino 
(il nuovo nosocomioéstato intitolato al beato Mosca¬ 
ti) é largamente insufficiente rispetto alle esigenze 
della popolazione. Il vecchio ospedale (che oggi ospi¬ 
ta la facoltà di Ingegneria della II università di Napoli) 
disponeva di 250 posti letto, quello inaugurato ven- 
t’anni fa ne ha conta soltanto202. 

Centro di potere e di assunzioni clientelari democri¬ 
stiane agli inizi degli anni ‘60, non ha mai garantito 
una «decente» assistenza sanitaria alla popolazione 
della zona, proprio per la deficienza e la carenza delle 
strutture. 

Oggi sono in corso di realizzazione lavori per dare 
maggiore spazio ai reparti ed agli ambulatori. La po¬ 
polazione servita è di oltre200.000abitanti e le ri¬ 
chieste di interventi al Pronto Soccorso sono passati 
dai 30.000del 1979, alle 107.000del 1998. 

V.F. 


DALL'INVIATO _ 

VITO FAENZA 

AVERSA (CE) Un ritmo da infer¬ 
no. Al pronto soccorso arriva un 
paziente ogni 4 minuti e mezzo. 
300 interventi al giorno. 11 «Pron¬ 
to Soccorso» é composto di due 
stanzoni, una per le donne, l'altra 
per gli uomini, e da una stanzetta 
con due lettini, per gli interventi 
«più delicati». Questo reparto del¬ 
l'ospedale di Aversa, un centro di 
60.000 abitanti in provincia di ca- 
serta, ha superato per numero di 
interventi il Cardarelli di Napoli, il 
più grande del mezzogiorno, ma 
in pratica é poco più di un centro 
di smistamento degli ammalati. 
«Non abbiamo strutture, non ab¬ 
biamo mezzi e il più delle volte ci 
limitiamo a portare i pazienti in al¬ 
tri ospedali - racconta un infer¬ 
miere - una volta sia andati fino a 
S. Giovanni Rotondo, in provin¬ 
cia di Foggia, a 150 chilometri di 
distanza per far ricoverare un am¬ 
malato arrivato al pronto soccor¬ 
so». 

Aversa ed il suo ospedale sono al 
centro di una zona ad alta presen¬ 
za camorristica. Il drappello di Po¬ 
lizia fa orario d'ufficio, chiude alle 
20. Di notte medici e infermieri 
sono lasciati a loro stessi. Se succe¬ 
de qualcosa devono chiamare le 
volanti, sperando che non siano 
impegnate in altri servizi. «I locali 
dove siamo sistemati sono assolu¬ 
tamente insufficienti - ammette il 
primario del reparto, dottor Mas¬ 
simo Sergi - ma non abbiamo 
neanche uomini. L'organico ( che 
così com'é stato determinato é as¬ 
solutamente inadeguato alle esi¬ 
genze) viene coperto attualmente 
con contratti a termine. Gli spe¬ 
cialisti e i medici restano per otto 
mesi poi vanno via». Il dottor Ser¬ 
gi sostiene di aver scritto decine di 
lettere in questi anni per chiedere 
adeguamenti, interventi, ma le 
sue richieste sono rimaste lettera 
morta. 

Il pronto soccorso é lo specchio 
di un ospedale, la sua «vetrina» e 
quello di Aversa, con il suo degra¬ 
do, fornisce immediatamente 
una idea delle carenze della sanità 
pubblica «Il nostro problema - rac¬ 
conta il direttore sanitario. Miche¬ 
le Gaudio - é che dovremmo servi¬ 
re una utenza di 200.000 persone, 
ma in realtà da noi arrivano pa¬ 
zienti anche dalla provincia di Na¬ 
poli. L'ospedale é a cavallo fra i 
due territori e da molti centri del 
napoletano, per ragioni di viabili¬ 
tà e di traffico, é più facile arrivare 
ad Aversa. L'ospedale così ha 
un'utenza reale di 400.000 abitan¬ 
ti. Un'altro problema é che il rap¬ 
porto abitanti/posti letto é di 0,9. 
E' come se a Napoli invece di esser¬ 
ci 12.000 posti letto, ce ne fossero 
appena 1200-1500. Una sifuazio- 
ne insostenibile. È difficile opera¬ 
re con202letti a disposizione». 

Un anno fa due giovani Gianni 
D'Auria e Massimiliano Nestovifo 
sono morti, il primo per un inci¬ 
dente stradale (travolto da un pi¬ 
rata della strada mentre cercava di 
segnalare che la sua auto era in 
panne), il secondo ferito con colpi 
di pistola dal più caro «amico» con 
il quale aveva litigato al termine di 
una partita di calcetto. «Gianni - 
racconta la madre Rosaria D'Auria 
- é stato accompagnato al Pronto 
soccorso di Aversa dov' é rimasto 
per 40 minuti, in una stanzetta 


senza attrezza¬ 
ture, senza che i 
medici potesse¬ 
ro intervenire, 
senza poter ef¬ 
fettuare una 
TAC e poter 
tentare un in¬ 
tervento chi¬ 
rurgico. Qua¬ 
ranta minuti 
sono un'eterni¬ 
tà per chi sta 
male - ricorda 
Rosaria - quando é stato deciso il 
suo trasferimento in un altro 
ospedale, dove finalmente Gianni 
é stato sottoposto alla TAC, ci sia¬ 
mo sentiti dire che oramai era 
troppo tardi per tentare qualsiasi 
cosa. Aveva perso molto sangue. È 
morto dopo qualche ora». 


«Anche Massimiliano - raccon¬ 
ta la madre, Annamaria Nestovito 
- é stato trasportato al Pronto Soc¬ 
corso di Aversa. Per due ore, due 
lunghissime ore, non si é fatto 
nulla per lui, e solo quando noi fa¬ 
miliari siamo andati su tutte le fu¬ 
rie, é sfata fatta intervenire un'au- 
tombulanza, che lo ha trasportato 
al Cardarelli, a Napoli, dove é 
giunto dissanguato. Anche per lui 
s'era perso troppo tempo e nean¬ 
che per lui si é potuto fare nulla». 
Le due madri si stanno dando da 
fare: hanno costituito un comita¬ 
to, hanno coinvolto altre persone 
e stanno conducendo una batta¬ 
glia per far diventare il pronto soc¬ 
corso e l'ospedale di Aversa final¬ 
mente efficiente. Qualcosa lo 
hanno ottenuto. Dopo la loro cla¬ 
morosa protesta sono cominciati i 


lavori per l'adeguamento delle 
strutture, sono state indette le gare 
per l'acquisto dei macchinari e 
delle stmmentazioni. Ma questo 
attivismo delle madri sembra non 
essere gradito da chi amministra 
la sanità locale, ma questo non 
spaventa Annamaria e Rosaria, 
che nell'anniversario della scom¬ 
parsa dai loro due figli si sono mes¬ 
se a raccogliere fondi per acquista¬ 
re un apparecchio diagnostico da 
«regalare» al pronto soccorso. Sot¬ 
to accusa sono le strutture e chi 
avrebbe dovuto adeguarle alle esi¬ 
genze e non lo ha fatto, spiegano 
le due madri, manca una «emote¬ 
ca», manca una tac, mancano 
strumenti diagnostici, manca una 
unità di «terapia intensiva», un re¬ 
parto di rianimazione. «L'ospeda¬ 
le di Aversa é da quarto mondo». 


concludono arrabbiate. 

I medici si sentono accerchiati, 
anche perché sono i primi a dover 
subire la «pressione» dei pazienti e 
con loro il personale paramedico. 
«Siamo costretti ad andare a prele¬ 
vare il sangue a Caserta, perché 
non abbiamo una «banca», molti 
pazienti vengono sballottati di 
qua e di là per fare una tac o una ri¬ 
sonanza magnetica - ammette 
Luigi Marino, rappresentante del¬ 
la CGIL nella RSU - e quando nel 
pronto soccorso arriva qualcuno 
che deve essere trasferito, la pre¬ 
senza in quel reparto si riduce an¬ 
cora di più, perché uno dei due 
medici in servizio deve andare via 
assieme ad un infermiere ed un 
barelliere e il personale che rima¬ 
ne é costretto a fare i salti mortali 
per sopperire alle emergenze». 


Due medici per turno che assisto¬ 
no in media venti pazienti l'ora. 
Molte volte si operano contempo¬ 
raneamente due pazienti. È acca¬ 
duto anche nel caso di due medici 
del pronto soccorso feriti da uno 
squilibrato. Nonostante ciò nel 
'98 si sono avuti quattro decessi su 
495 interventi. Un vero e proprio 
miracolo. «Ero di turno il giorno 
delTultimo dell'anno al pronto 
soccorso - racconta avvilita e fru¬ 
strata la dottoressa Miranda uno 
degli «aiuti» - e con quello che ci 
aspettava subito dopo la mezza¬ 
notte, mi sono ritrovata ad avere 
5, dico cinque, strumenti chirur¬ 
gici a disposizione». Un altro mi¬ 
racolo. I medici che operano nel 
nosocomio vengono ritenuti 
molto preparati. Un esempio per 
tutti: nel reparto di ortopedia si 


adottano tecniche all'avanguar¬ 
dia nella ricomposizione di frattu¬ 
re complesse che hanno meritato 
la citazione da parte di riviste me¬ 
diche specializzate visto che é l'u¬ 
nico ospedale (oltre a strutture di 
Milano, Bologna e Roma) ad aver¬ 
le applicate. Una bravura che si 
scontra con le barelle che non rie¬ 
scono a passare attraverso le porte 
delle stanze e delle sale operatorie, 
con gli ascensori non idonei a tra¬ 
sportare le lettighe, coi vetri e gli 
infissi non adeguati, con la caren¬ 
za di materiale sanitario, anche di 
largo consumo, con la completa 
assenza di computer e talvolta, 
persino di penne o di carta. 

In prima linea nella battaglia 
per ottenere una strumentazione 
adeguata c'é il primario del repar¬ 
to di radiologia, il dottor Antonel¬ 
lo d'Amore. L'apparecchio porta¬ 
tile in dotazione al suo reparto da 
letteralmente i «numeri». Do¬ 
vrebbe usare una intensità «0,4», 
invece spara radiografie con in¬ 
tensità «1,0». In pratica le sovrae- 
spone con emissione di radiazioni 
al di fuori della norma. Il dottor 
D'Amore si trova alle prese con al¬ 
tre attrezzature tanto vecchie che 
ogni esame è problematico. 

«La grave carenza di strumenta¬ 
zioni adeguate - lamenta D'Amore 
- non ha soltanto un costo econo¬ 
mico notevole, ma comporta an¬ 
che un grave costo biologico, per 
le emissioni di radiazioni da parte 
di apparecchi a dir poco vetusti. 
Oltretutto, proprio per le carenze 
della struttura si assiste ad una 
abnorme richiesta di riscontri dia¬ 
gnostici. I medici non si sentono 
tutelati, visto che poi possono es¬ 
sere messi sotto inchiesta per col¬ 
pe che, nella gran parte dei casi 
non sono loro, e vogliono per così 
dire mettersi con la «carte a po¬ 
sto». L'utenza, é scontenta, anche 
se, proprio perché nell'ospedale 
lavorano medici preparati, accet¬ 
ta qualunque disagio pur di essere 
curato da persone competenti». 

In questo ospedale non ci sono 
computer, non c'é nulla di più 
moderno di un fax. Sembra di es¬ 
sere fermi agli inizi del secolo e 
non alle soglie del ferzo millennio 
visto che tutto viene compilato a 
mano o a macchina. Le gare di ap¬ 
palto per l'acquisto delle strumen¬ 
tazioni diagnostiche scopriamo 
sono state espletate. Nonostante 
ciò le apparecchiature non arriva¬ 
no. È un altro dei tanti misteri di 
questa strutturamistero. La gara 
per l'acquisto degli strumenti dia¬ 
gnostici (tac, risonanza magneti¬ 
ca...) é stata aggiudicata il 24 aprile 
del 1998, ma l'impresa che se l'é 
aggiudicata, non é stata ancora 
chiamata a fornire il materiale. Ci 
hanno spiegato i rappresentanti 
della ditta aggiudicatrice che il 
materiale é pronto e di non sapersi 
spiegare come mai non siano stati 
ancora chiamati per dare il via alla 
fornitura. 

È una situazione sula quale var¬ 
rebbe la pena di andare a fondo, 
senza trincerarsi dietro il comodo 
alibi della «solita» burocrazia. 
«Noi siamo scese in piazza - de¬ 
nunciano Rosaria D'Auria e Anna¬ 
maria Nestovito - ed abbiamo avu¬ 
to il coraggio di denunciare certe 
situazioni. Non accetteremo lassi¬ 
smi o ulteriori ritardi». E sono de¬ 
cisissime a combattere il «deserto 
dell'assistenza» dell'ospedale del- 
laloro città. 


■ STRUnURE 
INADEGUATE 
Per un bacino 
d’utenza 
di AOOmila 
persone 
solo 202 
posti letto 
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MERCATI E EINANZA 


Borsa, volano Comit e Mediobanca 


Omnitel, ricavi a gonfie vele (+143%) 

Progetto con Fininvest per un servizio Pagine Utili «on line» 


FRANCO BRIZZO 

S cambi record (ma bisogna tenere 
conto della coincidenza delle sca¬ 
denze tecniche che gonfiano i volu¬ 
mi) per laBorsadiMilano, per uncontro- 
valore di 81 SOmiliardi di lire. IndiceMi- 
btel che recupera nel finale, dopo uno sci¬ 
volone aun'ora dalla chiusura, e si ripor¬ 
ta in positivo chiudendo a 25238 
(-v0,60%). Fibgiugno scambiato in rial¬ 
zo, ma sotto i 37000punti. Il mercato si 
allinea con le Borse europee, e segue il 
buon tono di Wall Street, che ha aperto 
sopra 10.000 punti, pur concedendosi 
una pausa di realizzi sui titoli più getto¬ 
nati. Tra i quali spiccano ancora le Com¬ 
pari con le controllate Edison eMontedi- 
son,eleComit, libere di scegliersiunpar- 
tner diverso da Banca di Roma, che subi¬ 


sce lo scotto della rottura. Di Compari, 
sull'onda delle voci di rastrellamenti in 
vista di un'Opa, ne sono passate di ma¬ 
no 104,4 milioni di pezzi, aprezzi in ten¬ 
sione fino a chiudere a ■vl,38%,con un 
prezzo ufficiale in rialzo del 6,51%. I 
realizzi finali hanno fatto sentire il loro 
peso. Ben scambiate anche Edison 
(+0,91% il riferimento, +4,10% l'uffi¬ 
ciale) e in calo nel finale Montedison do¬ 
po una seduta sugli scudi (+2,99% il 
prezzo ufficiale). E sul fronte Comit, get¬ 
tonati sia i titoli dell'istituto che quelli 
dei candidati che il mercato giudica più 
probabili: Comit fanno +3,11%, Uni- 
credit+1,97%. E leMediobanca chiudo¬ 
no a +3,91% con scambi per quasi 12 
milionidipezzi. 


ROMA II consiglio di amministrazione di Om¬ 
nitel ha approvato il bilancio 98 che si è chiuso 
con 4.464 mld di ricavi, rispetto ail .835 del 97 
(-1-143%), con un aumento dei ricavi da servizi 
da 1.499 mld a 3.840mld. Silvio Scaglia, ammi¬ 
nistratore delegato di Omnitel, nel commen¬ 
tare i risultati significativi sottolinea che «il ri¬ 
sultato netto di 781 mld di lire e la crescita dei 
clienti, che ci ha consentito di diventare in po¬ 
chi anni il secondo operatore mobile europeo, 
confermano che col 98 si è chiusa la fase pro¬ 
gettuale di Omnitel, che oggi è una grande 
azienda italiana e che continuerà a crescere. 
Gli oltre 1.300 mld investiti lo scorso anno so¬ 
no un segno tangibile della fiducia che l'azien¬ 
da ha nelle opportunità che deriveranno dal 
proprio posizionamento e dal mercato, cre¬ 
sciuto in questi anni grazie al contributo deter¬ 


minante di Omnitel». Con un aumento di 3,7 
milioni di nuovi clienti, (6,19 milioni com¬ 
plessivamente al 31.12.98), la quota di merca¬ 
to conquistata da Omnitel nel 98 è stata del 
42,6% e oggi il 30% dei clienti ha una Sim Om¬ 
nitel. Omnitel sarà infatti in grado di offrire ai 
propri clienti già nel corso del 99 le nuove ap¬ 
plicazioni mobili legate alla navigazione di re¬ 
te Internet, inoltre ha avviato accordi per ini¬ 
ziare la sperimentazione del nuovo standars 
Umts (Universal mobile telecomunication Sy¬ 
stem), durante il 99. Significativa è stata la cre¬ 
scita dei clienti business: infatti mentre la 
clientela totale è aumentata del 152% dall'ini- 
ziodell'anno, il segmento affari e aziende è sali¬ 
to del 242% grazie a prodotti come Ram, Dam e 
Cam. 

Un'altra iniziativa è quella che Omnitel ha 


avviato con Pagine Italia, la società del Gmppo 
Fininvest che edita Pagine Utili e Pagine Utili 
Affari. Prima dell'estate, chiamando un nume¬ 
ro Omnitel e 'navigando' con la sola voce, tutti 
gli italiani potranno apprendere, 24 ore su 24, 
sette giorni su sette, tutto quanto è contenuto 
sulle Pagine Utili in tema di hotel, ristoranti, 
negozi e pronto intervento. 

Del sistema di media, ora fa parte il primo 
servizio telefonico in Italia, il più avanzato in 
Europa grazie alle piattaforme di Omnitel - 
spiega una nota di Pagine Italia-: la telefonia 
cellulare. Internet e Wap, la tecnologia che nei 
prossimi mesiconsentirà di accedere ad Inter¬ 
net mediante il cellulare. Il servizio che gli 
agenti di Pagine Utili, stanno vendendo agli 
inserzionisti si chiama 'Città on line - Pagine 
Utili' 
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Medìaset-Kiixh raggiunto raccordo 

Nasce la nuova televisione commerciale europea 


Passaggio a Wind 
di 386 addetti Enel 

Siglata l'intesa, altri 300 distaccati 


MILANO Accordo fatto tra Media- 
set e il gruppo tedesco di Leo 
Kirch, primo passo verso la tv 
commerciale europea. L'intesa è 
stata annunciata ieri sera, al termi¬ 
ne del consiglio di amministrazio¬ 
ne della holding tv del gruppo Fi¬ 
ninvest, dopo mesi di voci, indi¬ 
screzioni e rinvii. L'alleanza indu¬ 
striale sarà a due. Non saranno 
della partita - come si pensava 
quando le voci cominciarono a 
prendere corpo - né il magnate au¬ 
straliano Rupert Murdoch né, di¬ 
rettamente, il principe saudita Al 
Waleed. Quest'ultimo ha però 
stretto con Fininvest un'altra al¬ 
leanza, di tipo finanziario. I due 
partner infatti acquisteranno cia¬ 
scuno una quota pari al 3,19 per 


cento del capitale di KirchMedia. 

Mediaset e Kirch Media costi¬ 
tuiranno una nuova holding co¬ 
mune - il cui valore è stimabile in 
circa un miliardo di euro (1.936 
miliardi di lire) - che sarà detenuta 
al 50 per cento dai due gruppi ed 
opererà, attraverso società con¬ 
trollate al 100 per cento, in tre set¬ 
tori: network televisivo europeo, 
pubblicità e produzione, acquisto 
e distribuzione di «contenuti». Per 
i primi tre anni il presidente esecu¬ 
tivo della Nuova holding sarà 
l'amministratore delegato per la 
programmazione, produzione e 
distribuzione del gruppo tedesco, 
JanMojto. L'amministratore dele¬ 
gato sarà, per lo stesso periodo, il 
suo omologo di Mediaset, Mauri- 


■ INTESA 
A DUE 

Non coinvolti 
direttamente 
Murdoch 
e il principe 


zioCarlotti. 

Per la hol¬ 
ding tv della Fi¬ 
ninvest si tratta 
di un investi¬ 
mento - al net¬ 
to dei conferi¬ 
menti di pro¬ 
prie attività - di 
194,5 milioni 


saudita 
Al Waleed 


dieuro. 

Ma come 

_ «funzionerà» la 

nuova società? 
Anzitutto controllerà una sub¬ 
holding, denominata European 
television Network (Etn), creata 
per gestire lo sviluppo dell'attività 
televisiva attraverso l'acquisizio¬ 
ne di partecipazioni in tv com¬ 


merciali nei diversi paesi. A Etn fa¬ 
rà poi capo il 28,9 per cento di 
Sat. 1, attraverso l'acquisizione del 
49 per cento di Pks, società di 
Kirch che controlla il 59 per cento 
di Sat.l. Mediaset, dal canto suo, 
per la propria quota parte investi¬ 
rà 125,3 milioni di euro (242 mi¬ 
liardi). Entro la fine del prossimo 
anno a Etn farà capo anche il 28,9 
per cento di Telecinco e Publiespa- 
na, conferite in egual misura dai 
due partner che ora detengono 
ciascuno il 25 per cento delle due 
società. 

«Si tratta - afferma Maurizio 
Carlotti - del primo passo verso la 
realizzazione di una televisione 
commerciale europea che speria¬ 
mo possa coinvolgere altri editori 


televisivi ed altre aziende leader 
della comunicazione. Oggi si spo¬ 
sano la riconosciuta capacità di 
Mediaset di fare televisione com¬ 
merciale e di vendere pubblicità 
con la quarantennale esperienza 
del gmppo Kirch nella produzio¬ 
ne, coproduzione e distribuzione 
di contenuti». Soddisfazione per 
l'accordo è stata espressa dal mini¬ 
stro delle Poste e telecomunica¬ 
zioni Salvatore Cardinale. «È una 
scelta di internazionalizzazione 
che certamente amplierà gli oriz¬ 
zonti operativi dell'industria au¬ 
diotelevisiva italiana» - dice. In at¬ 
tesa, naturalmente, di verificare le 
ricadute che l'intesa potrà avere 
sul sistema televisivo italiano. 

A.F. 


ROMA È stata raggiunta l'intesa 
tra sindacati, Enel e Wind sul pas¬ 
saggio di lavoratori delle teleco¬ 
municazioni dell'Enel alla nuova 
società telefonica Wind Spa. L'ac¬ 
cordo firmato proprio alla vigilia 
delle assemblee degli azionisti di 
Enel e Wind, prevede il trasferi¬ 
mento volontario dal primo apri¬ 
le delle 386 unità. Gli altri 300 cir¬ 
ca rimarranno all'Enel, ma saran¬ 
no utilizzati in distacco fino ad un 
massimo di 36 mesi. Ai trasferiti 
vengono mantenute tutte le con¬ 
dizioni retributive attualmente 
presenti per i lavoratori Enel attra¬ 
verso l'erogazione di una specie di 
«superminimo», così come l'assi¬ 
stenza sanitaria integrativa - l'Ar¬ 
ca - la possibilità di iscrizione al co¬ 


stituendo fondo di previdenza 
complementare -Fopen -, le ferie e 
l'anzianità aziendale maturata. 
Sull'orario di lavoro, le 32 ore an¬ 
nuali di differenza tra Enel e Wind 
potranno essere fmite come ferie 
oppure pagate. Confermato il pa¬ 
gamento per i primi tre mesi del 
'99 del premio di produttività 
Enel. Nel caso che Wind non otte¬ 
nesse un risultato analogo, prov- 
vederà ugualmente a corrispon¬ 
dere l'importo del premio Enel an¬ 
che dei restanti nove mesi. Infine 
il tema più controverso, la previ¬ 
denza: è riconosciute le somme 
necessarie alla ricongiunzione al- 
l'Inps del periodo d'iscrizione al 
fondo elettrici, da 5 a 50 milioni 
lordi secondo l'anzianità. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Ver. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

CAMFIN 

Rif. 

1,70 

Rif. 

-0,58 

Anno 

1,69 

Anno 

1,95 

in lire 

3315 

FONDASS RNC 

Rif. 

3,40 

Rif. 

1,40 

Anno 

3,10 

Anno 

in lire 

6585 

MILASS RNC 

Rif. 

1,99 

Rif. 

Anno 

1,89 

Anno 

2,29 

in lire 

RISANAM RNC 

Rif. 

9,63 

Rif. 

3,57 

Anno 

8,20 

Anno 

10,01 

in lire 

188S5 

IfIVIANINI IND 

Rif. 

0,78 

Rif. 

Anno 

0,75 

Anno 

0,82 

in lire 
1490 

A MARCIA 

0,24 

0,41 

0,24 

0,27 

470 

4,09 

0,92 

3869 

U 






ACQNICOLAY 

2,11 

0,24 

1,94 

2,38 

4076 

CARRARO 

4,56 

1,56 

4,01 

5,09 

8696 

nCABEni 

1,29 

2,06 

1,21 

1,45 

2484 

MILASS W02 

0,41 

-2,39 

0,40 

0,53 

0 

RISANAMENTO 

18,94 

0,89 

16,39 

19,49 

36756 

VIANINILAV 

1,82 

-3,70 

1,78 

2,04 

3541 










ACQUE POTAR 

3,89 

-0,51 

3,50 

4,44 

7532 

CASTELGARDEN 

3,06 

2,79 

2,72 

3,12 

5875 

^ GARBO LI 

0,95 


0,90 

1,18 

1841 

MIHEL 

1,35 

-0,74 

1,23 

1,45 

2626 

RIVA FINANZ 

2,99 

1,56 

2,60 

3,37 

5770 

VinORlAASS 

4,36 

2,32 

3,73 

4,61 

8403 

AEDES 

7,48 

-0,80 

6,38 

7,94 

14555 

CEM AUGUSTA 

1,76 

3,53 

1,59 

1,79 

3408 

GEFRAN 

3,33 

3,35 

3,11 

3,57 

6401 

MONDADRNC 

14,17 

2,33 

8,95 

14,18 

27460 

ROLAND EUROP 

2,55 

-0,31 

2,34 

2,57 

4974 

VOLKSWAGEN 

58,56 

3,06 

55,21 

77,30 

112672 

AEDESRNC 

3,90 


3,15 

4,21 

7602 

CEMBARLRNC 

3,25 

1,88 

2,72 

3,35 

6266 

GEMINA 

0,59 

1,62 

0,53 

0,65 

1150 

MONDADORI 

14,93 

-0,49 

11,61 

15,07 

29178 

ROLO BANCA 

22,76 

-0,48 

20,71 

24,42 

44457 

IinWCBM30C22MZ9 






AEM 

2,20 

1,06 

1,93 

2,38 

4250 

CEM BARLETTA 

3,65 

4,29 

3,00 

4,00 

7029 

GEMINA RNC 



0,65 

0,76 

1339 

MONFIBRE 

0,55 

-0,02 

0,53 

0,73 

1066 

ROTONDI EV 

2,15 


2,10 

2,60 

4140 

8,00 

6,10 

5,47 

8,52 

0 

0,69 

2,99 


Ui 






AEROP ROMA 

7,53 

-0,76 

6,75 

7,65 

14692 

CEMBRE 

3,00 

7,91 

2,75 

3,09 

5580 

GENERALI 

36,68 

1,41 

33,41 

40,47 

70906 

MONFIBRE RNC 

0,58 


0,57 

0,74 

1114 

Rsdel bene 

1,19 

0,42 

1,12 

1,36 

2285 

WCBM30C24MZ9 

6,93 

6,45 

4,51 

7,51 

0 



















ALITALIA 

3,21 

-0,59 

3,07 

3,55 

6303 

CEMENTIR 

0,97 

1,40 

0,77 

0,97 

1873 

GENERALI W 

42,45 

2,29 

38,86 

46,48 

0 

MONRIF 

0,69 

0,48 

0,64 

0,80 

1323 

^SABAF 

7,22 

0,44 

6,93 

8,10 

14102 

WCBM30C26MZ9 

5,84 

6,57 

3,60 

6,68 

0 

ALLEANZA 

10,90 

-0,63 

9,34 

12,93 

21448 

CENTENARZIN 

0,12 

1,64 

0,12 

0,16 

238 

GEWISS 

17,55 

-0,91 

15,60 

18,91 

34373 

MONTED 

1,01 

-1,18 

0,85 

1,19 

1998 

SADI 

1,90 

1,22 

1,91 

2,29 

3714 

WCBM30C28MZ9 

4,81 

7,10 

2,61 

5,69 

0 













ALLEANZA RNC 

6,80 

1,16 

6,10 

7,72 

13140 

CICA 

0,63 

0,11 

0,61 

0,71 

1241 

GILDEMEISTER 

2,95 

0,92 

2,79 

3,19 

5714 

MONTEDRIS 

1,16 

-0,85 

1,06 

1,23 

2236 

SAES GEH 

8,00 

0,34 

7,70 

9,03 

15564 

WCBM30C30MZ9 

3,60 

0,39 

1,86 

4,72 


ALLIANZSUB 

10,00 

0,30 

9,43 

10,75 

19361 

CICA RNC 

0,87 

0,58 

0,74 

0,88 

1685 

GIM 

0,83 

-1,57 

0,73 

0,92 

1649 

MONTED RNC 

0,74 

-1,79 

0,71 

0,87 

1465 

SAES GETTP 

7,80 

4,00 

7,42 

8,30 

14369 

0 








AMGA 

0,99 

5,23 

0,90 

1,22 

1897 

CIR 

1,00 

1,58 

0,88 

1,10 

0 

GIM RNC 

1,43 

1,42 

1,24 

1,43 

2761 

RnAV MONTAR 

1,50 

-2,60 

1,38 

1,60 

2893 

SAES GETTR 

4,07 

0,97 

4,01 

4,96 

7834 

WCBM30C32MG9 

3,31 

-0,18 

2,03 

4,29 

0 

















ANSALDO TRAS 

1,32 

0,38 

1,31 

1,65 

2577 

CIR RNC 

0,93 

0,15 

0,85 

0,99 

1811 

GIMW 

0,09 

-8,72 

0,04 

0,15 

0 

*^NECCHI 

0,37 

1,12 

0,36 

0,43 

706 

SAFILO 

4,41 

-0,38 

3,70 

4,67 

8576 

WCBM30C34NV9 

3,79 

1,61 

2,56 

4,43 

0 

ARQUATI 

1,10 

-3,08 

1,02 

1,29 

2142 

CIRIO 

0,60 

0,27 

0,52 

0,64 

1180 

GRANDI VIAGG 

1,01 

-2,42 

0,86 

1,16 

1987 

NECCHI RNC 

0,93 

-5,00 

0,93 

1,00 

1803 

SAI 

10,89 

4,76 

8,87 

10,82 

20670 

WCBM30C36MG9 

1,78 

2,00 

1,22 

2,69 

0 










ASSITALIA 

5,32 

-1,04 

4,69 

5,77 

10367 

CIRIO W 

0,23 

1,62 

0,21 

0,28 

0 

riHDP 

0,65 

-0,03 

0,53 

0,66 

1284 

nOLCESE 

0,64 

-2,64 

0,62 

0,89 

1212 

SAI RIS 

4,82 

1,65 

4,39 

5,70 

9379 


2,57 

0,74 

1,80 

3,31 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CLASS EDIT 

8,00 

5,52 

2,13 

8,40 

15496 







WCBM30C38NV9 


HDPRNC 

0,47 

-0,17 

0,44 

0,53 

921 

^OLIVEHI 

2,85 

-2,40 

2,75 

3,44 

5588 

SAIAG 

5,19 

1,76 

4,95 

6,16 

9829 







AUTO TO MI 

5,40 

3,23 

4,41 

5,32 

10305 

CMI 

2,94 

4,82 

2,16 

2,97 

5662 







WCBM30C40MG9 

0,87 

-1,80 

0,80 

1,79 

0 







OLIVETTI P 

2,76 

1,14 

2,71 

3,68 

5325 

SAIAG RNC 

2,99 

-0,10 

2,96 

3,50 

5733 







n IDRA PRESSE 

2,09 

7,28 

1,92 

2,18 

3938 







AUTOGRILL 

9,50 

0,26 

6,78 

9,58 

18544 

CORDE 

0,53 

1,00 

0,50 

0,71 

1026 

OLIVEni RNC 

2,74 

1,48 

2,50 

3,13 

5222 

SAIPEM 

3,65 

1,05 

2,95 

3,65 

7050 

WCBM30C42NV9 

1,84 

0,22 

1,30 
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3,60 

4,86 

7377 

UNIPOLP 

2,75 

2,00 

2,00 

2,74 

5307 

711AALII 

6,06 


5,86 

7,54 


CALP 

2,71 


2,59 

3,23 

5263 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI 

4,36 

-1,76 

4,03 



RINASCEN RW 

0,56 

-0,73 

0,55 

1,07 

0 







ZUCCrlI 


11724 



4,88 

8597 

UNIPOL PW 

0,52 

4,45 

0,40 

0,56 

0 







CALTAGIR RNC 

0,83 


0,80 

0,93 

1607 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MERLONI RNC 

1,96 

1,29 

1,78 

2,46 

3764 

RINASCEN RNC 

3,78 


3,80 

5,35 

7364 

UNIPOL W 

0.45 

-0.11 

0.38 

0.60 

0 

ZUCCHIRNC 

4,15 


4,01 

4,84 

8136 

CALTAGIRONE 

0,96 

-0,52 

0,86 

0,97 

1849 

FONDASS 

5,01 

0,14 

4,21 

5,51 

9705 

MILASS 

2,91 

1,40 

2,56 

3,52 

5679 

RINASCEN W 

1,19 

1,20 

1,07 

2,08 

0 


ZUCCHINI 

8,27 

3,27 

5,01 

8,26 

15984 
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LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il segretario della Quercia ieri a Rimini 
al congresso di Rifondazione comunista 
risponde alle proposte di Bertinotti 


♦ «Non vogliamo alzare nessuno steccato 
Accordi nei Comuni si possono fare 
a patto che ci sia l'intesa sui programmi» 


♦ «Con la rottura della coalizione 
del 21 aprile Fausto ha scelto una linea 
incompatibile con le forze riformiste» 


Veltroni: «Con il Prc solo alleanze locali» 


n leader Ds: «Il governo durerà, improponibile allargare la maggioranza» 



Il segretario dei Ds Walter Veltroni con il leader di Rifondazione Fausto Bertinotti 


Manuel/Ap 


DALL’INVIATO _ 

ONIDE DONATI 

RIMIMI Bertinotti all'opposizione, 
Prodi in Europa nelle vesti di un 
nuovo Delors, D'Alema al governo 
con questa maggioranza. E lo sce¬ 
nario a medio termine che Walter 
Veltroni immagina. La variabile 
elezioni non sembra preoccupare 
più di tanto il segretario dei Ds che 
a Rimini, ospite del congresso del 
Prc, afferma: «La maggioranza di 
governo, nata dopo il grande erro¬ 
re di Bertinotti, deve arrivare alla 
fine della legislatura». Spazio per 
altre soluzioni non ce n'è. Nean¬ 
che se il Prc attenuasse improvvi¬ 
samente il suo irriducibile antago¬ 
nismo. Ipotesi peraltro del tutto 
improbabile, vista la sterzata radi¬ 
cale impressa da Bertinotti a que¬ 
sto congresso. Di tutto sembrano 
sentire bisogno i delegati che di¬ 
battono a Rimini meno che di la¬ 
sciare l'opposizione. A Veltroni lo 
fanno capire con un applauso cor¬ 
tese e «politicamente corretto» ma 
tiepidissimo. Nei fatti l'uscita di 
Cossutta dal partito haeliminato 
quel contrappeso che teneva Ri- 
fondazione in un difficile equili¬ 
brio tra estremismo e moderazio¬ 
ne. 11 segretario dei Ds ne è consa¬ 
pevole, non si scandalizza né con¬ 
sidera Bertinotti una mina sulla 
strada del riformismo. Più sempli¬ 
cemente il leader del comunisti di 
Rifondazione è «altro» rispetto alla 
sinistra che oggi vince in Europa. 

«Bertinotti, dopo la crisi di go¬ 
verno e la rottura dello spirito del 


21 aprile, si è collocato su una li¬ 
nea incompatibile con quella delle 
altre forze riformiste», dice Veltro¬ 
ni. Verrà per questo «punito» dalla 
proposta di riforma elettorale della 
maggioranza? Un Bertinotti con¬ 
tro tutti dove potrà andare? Vel¬ 
troni non raccoglie la provocazio¬ 
ne: «La proposta di riforma con¬ 
sente ad una forza come Rifonda¬ 
zione di presentarsi senza annulla¬ 
re la sua Identità. Dunque non è 
una proposta così liberticida come 
si dice. Certo, tende ad affrontare 
uno dei proble¬ 
mi più dram¬ 
matici del pae¬ 
se, quello della 
stabilità di go¬ 
verno. Con le 
norme in vigo¬ 
re di governi ne 
abbiamo avuti 
tanti, troppi. 
C'è bisogno, 
adesso, di una 
legge che dia 
certezza al bi¬ 
polarismo e garantisca ai cittadini 
che le loro scelte non saranno 
cambiate». 

Dall'Imperfetto sistema attuale 
al bipolarismo del futuro ci sono 
comunque di mezzo una serie di 
passaggi nei quali le carte si po¬ 
trebbero rimescolare. L'elezione 
del Capo dello Stato, prima di tut¬ 
to. Rifondazione, su questo, ha 
detto ai quattro venti che è dispo¬ 
nibile a dialogare col centro sini¬ 
stra. 11 segretario dei Ds prende at¬ 
to ma, avverte, «il problema è ave¬ 


re un candidato che sia apprezzato 
anche dal centro destra». L'identi¬ 
kit del futuro presidente è presto 
fatto: «Bipolarista convinto che ac¬ 
compagni l'Italia verso una demo¬ 
crazia dell'alternanza di tipo euro¬ 
peo». 

Altro passaggio importante, le 
amministrative. Accordarsi con Ri¬ 
fondazione 0 lasciar perdere? 
«Non vedo motivo per cui in de¬ 
terminate realtà locali non ci deb¬ 
ba essere convergenza su un pro¬ 
gramma e su un candidato se le 


condizioni lo consentono», affer¬ 
ma Veltroni. Insomma, ogni città, 
ogni paese, decida senza pregiudi¬ 
zi. Pregiudizi che invece Veltroni 
ritiene insuperabili per quanto ri¬ 
guarda il governo. «I nostri obietti¬ 
vi sono semplici: portare il gover¬ 
no alla fine della legislatura. A 
quel punto vedremo cosa avrà pro¬ 
dotto il dibattito che Rifondazione 
comunista ha avviato». 

Lasciata ogni speranza in Berti¬ 
notti, Veltroni ne conserva tante 
in Prodi. Col quale continua ad 


avere colloqui e rapporti ottimi. E 
del quale dice che resta l'unico 
candidato che l'Italia può esprime¬ 
re per la presidenza della commis¬ 
sione Ue. Probabilità di successo? 
Alte. Disponibilità dell'interessa¬ 
to? «Penso che se si troverà di 
fronte alla designazione di una 
quindicina di capi di stato e di go¬ 
verno dell'Europa uno statista eu¬ 
ropeo come è Romano non potrà 
dire no. Però bisogna togliere que¬ 
sta discussione dalle vicende poli¬ 
tiche italiane. Noi continueremo a 


lavorare e a creare le condizioni af¬ 
finché l'Italia non perda un'oppor¬ 
tunità che non capitava dai tempi 
di Franco Maria Malfatti». Veltroni 
risponde ai maligni che insinuano 
che miglior occasione per far scen¬ 
dere Prodi dall'asinelio e bloccare 
la sua candidatura alle elezioni eu¬ 
ropee proprio non poteva capitare: 
«Questo non c'entra nulla. Se Pro¬ 
di ha idee politiche è giusto che le 
esprima». Stoccata anche per Ber¬ 
lusconi che aveva parlato di rotta¬ 
mazione di Prodi: «Sono grida rab¬ 
biose e disperate di chi non si ren¬ 
de conto che con l'esperienza di 
governo del centro sinistra l'Italia 
ha acquisito in Europa un peso 
fondamentale». Dell'ex presidente 
del Consiglio 11 segretario dei Ds 
parla anche in un'intervista al 
mensile cattolico «11 Regno»: «Non 
ho fatto una battuta proponendo a 
Prodi di schierarsi con il partito 
del socialismo europeo. L'ho detto 
immaginando che quello sia il luo¬ 
go nel quale tutti ci ritroviamo... 
Se è vero che Prodi si sente più vi¬ 
cino alle opinioni di Blair e di 
Schròder di quanto in realtà si sen¬ 
te vicino alle opinioni di Di Pietro, 
allora questa contraddizione, noi 
che siamo veramente bipolari di 
cultura e di formazione, dobbiamo 
scioglierla. Ho detto a Prodi: «Per¬ 
ché mai non dovresti essere il De¬ 
lors italiano?». In serata, a Parma, 
Veltroni ha incontrato Mario 
Tommasini, che nelle passate ele¬ 
zioni comunali diede vita a una li¬ 
sta di centrosinistra in concorren¬ 
za con la Quercia. 


Segni: «Cerco 
di rimodernare 
il centrodestra» 

ROMA «Come Di Pietro cerca di 
rimodernare il centro-sinistra co¬ 
sì io cerco di rinnovare il centro 
destra». Èquanto ha dichiarato 
Mario Segni presentando oggi a 
Benevento il comitato referenda¬ 
rio a favore del maggioritario. Se¬ 
gni, nel preannunciare l’inizio 
della sua campagna referenda¬ 
ria, ha detto che «non è solo Ru¬ 
telli ad avere le 100 città. Da oggi 
anch‘ io insieme agli amici ne visi¬ 
terò tante, sicuramente più di 
cento». Ai lavori è intervenuto an¬ 
che l’europarlamentare Ernesto 
Caccavaie il quale ha ribadito «il 
fallimento del bipolarismo in Ita¬ 
lia». Caccavaie ha anche con¬ 
dannato i ribaltoni «che negli ulti¬ 
mi mesi hanno caratterizzato la 
politica nazionale e regionale», 
ìntantoècominciata ieri pome¬ 
riggio a Benevento e Caserta, an¬ 
che se avrà il suo via ufficiale 
aRomaedureràfinoal IGaprìle, 
due giorni prima del voto, la cam¬ 
pagnareferendaria che porterà 
Mario Segni in giro per tutta Ita¬ 
lia. «Adesso - ha infatti dichiarato 
scherzosamente lo stesso Segni- 
riferendosi alle quasi 100 iniziati¬ 
ve previste - avrò anche io le mie 
100 città». 


■ LA SCELTA 
PER IL COLLE 
«Necessario 
ricercare 
un accordo 
anche 

con le forze 
di opposizione 


Occhetto: «I partiti cedano sovranità 
a un nuova federazione dell'Uiivo» 

«Lasciare i Ds? Mai detto, ma porterò avanti il mio progetto» 


ALDO VARANO 

ROMA Achille Occhetto è inter¬ 
venuto ieri a un convegno orga¬ 
nizzato da Liberal per ripropor¬ 
re i temi della piattaforma 
«Carta 14 giugno», il gruppo 
da lui fondato per affrontare i 
nodi della vicenda politica ita¬ 
liana all'indomani delle elezio¬ 
ni europee. Un'agenzia ha at¬ 
tribuito all'ex segretario del 
Pei, protagonista della svolta 
che portò al Pds, la volontà di 
uscire dalla Quercia nell'ipote¬ 
si in cui la piattaforma politica 
che Occhetto propone non do¬ 
vesse passare a causa di un ar¬ 
roccamento dei partiti. «È una 
interpretazione impropria - 
chiarisce Occhetto - non c'è 
nessun problema di uscire». 

«Un giornalista - spiega - mi 
ha chiesto se dopo il 13 giugno 
continueremo a proporre l'u¬ 
nità tra tutte le componenti 
dell'Ulivo e io gli ho risposto 
che continueremo a proporre 
il progetto della «Carta» che 
punta a un nuovo soggetto fe¬ 
derativo. Ho anche aggiunto 
che non c'è motivo per cui i Ds 
non debbano accettare questa 
ipotesi che è nel dna costituti¬ 
vo della Quercia». 

Lei ha sostenuto che c'è una alter¬ 
nativa secca; o l'implosione dei 
partiti 0 nna forte sinergia delle 
forze dell'Ulivo. Che significa? 
«Che se si lasciano le cose così co¬ 
me stanno andando, cioè se cia¬ 
scun partito va per conto proprio 
e se si continua sulla linea di con¬ 
trapporre all'Ulivo il nuovo cen¬ 
tro sinistra con Mastella, ci sarà 
un distacco - che già si sta manife¬ 
stando - nell'opinione pubblica 
di sinistra e si andrà all'implosio¬ 
ne, cioè allo spappolamento. Se 
invece ci si muove sulla linea che 
è quella della costituente dell'U¬ 
livo si possono utilizzare le forze 
che adesso appaiono centrifughe 
- cioè Prodi, Centocittà e via di¬ 
cendo - trovando una sinergia. 
Insomma, può emergere un'am¬ 
pia alleanza di centro sinistra per 
battere la destra.» 

Quindi, lei vede una contrapposi¬ 


zione tra l'attnale centro sinistra 
e l'UUvo e pone il problema di su¬ 
perarla? 

«Esatto. E pongo anche il proble¬ 
ma di cambiare l'Ulivo. Da Uli¬ 
vo-uno, cioè nient'altro che un 
cartello di partiti, passare all'Uli- 
vo-due, cioè alla Costituente di 
un nuovo soggetto politico». 

La contraddizione implica anche 
che si cambi il governo? 

«La questione del governo non 
mi interessa nel mio discorso, 
che è quello di Carta 14 giugno, 
cioè l'appuntamento dato dopo 
le elezioni e la proposta della co¬ 
stituente dell'Ulivo». 

Lei propone una soluzione fede¬ 
rale dell'alleanza, con la cessione 
di pezzi di sovranità dei partiti al¬ 
la coalizione. Che significa? 
«Parlando a un convegno in cui 

■ ULIVO UNO 
ULIVO DUE 

«Passare 
da un cartello 
dei partiti 
alla costituente 
di una nuova 
formazione» 

veniva posto il dilemma se la 
realtà dei partiti deve restare 
quella che è o se bisogna puntare 
al partito democratico, ho detto 
che in Italia il passaggio imme¬ 
diato al partito democratico non 
mi sembra realistico. Sarebbe già 
importante passare dalla coali¬ 
zione come cartello dei partiti a 
una coalizione soggetto, una 
coalizione in cui i partiti riman¬ 
gono ma cedono sovranità a or¬ 
ganismi superiori che operano 
collegialmente e che non sono la 
somma dei segretari di partito. 
Insomma, come si fa quando gli 
Stati cedono sovranità a una fe¬ 
derazione. Vi sarebbero compe¬ 
tenze dei partiti e competenze 
della federazione». 

Quali aspetti di sovranità do¬ 
vrebbero cedere ipartiti? 
«Dovrebbe andare alla federazio¬ 
ne ciò che riguarda il programma 


comune, la gestione del potere, 
la funzione di governo. I partiti 
dovrebbero invece avere una 
funzione preminente di rappor¬ 
to e di riorganizzazione della de¬ 
mocrazia di massa, di collega¬ 
mento con la gente - che hanno 
perso - di progettualità di pro¬ 
spettiva». 

11 limite della prima fase dell'Uli¬ 
vo qual è stato? 

«A un certo punto è stata fatta 
prevalere la logica dei partiti su 
quella della coalizione. Si è, così, 
aperto uno scontro con Prodi, s'è 
creata una crisi di sfiducia tra le 
varie forze. Questo ha indotto 
Prodi a intervenire per cercarsi 
un nuovo spazio e s'è innescata la 
confusione per cui l'Ulivo non 
c'è più e i Ds rischiano di perdere 
seccamente. È questo il ragiona¬ 
mento della Carte 14giugno». 

I conflitti dell'UUvo potrebbero 

prolungarsiadopoil 13 giugno? 
«Noi lavoriamo perché non sia 
così. Ma l'unico modo per farlo è 
che si superi il conflitto attraver- 
sounacostituentedell'Ulivo». 

Se non sì farà così se ne andrà dai 

Ds? 

«No, non me ne vado. Se non si fa 
così, ho spiegato, questo proget¬ 
to lo porteranno avanti comun¬ 
que, quelli che sono interessati a 
portarlo avanti. E io sono interes¬ 
sato a portarlo avanti. Qui non è 
questione che si esce. È questione 
che si entra. Ho detto che dopo il 
13 giugno noi ci muoveremo co¬ 
me Carta per unire tutte le forze 
attorno a questo progetto che è 
quello di una nuova formazione 
federativa di tutte le forze. Ho an¬ 
che aggiunto che non c'è motivo 
che i Ds non debbano accettare 
questo perché questo è nella ge¬ 
netica dei Ds e della svolta. Qua¬ 
lora una parte dei Ds, poi biso¬ 
gnerà vedere quale maggioranza 
e minoranza, non ci starà, io an¬ 
drò avanti in questa direzione. 
Ma non è questione diuscire». 

Quindi lei non dice io lascio i Ds? 
«Io vado avanti in quella direzio¬ 
ne. Sono interessato alla costru¬ 
zione di questa strategia e di que¬ 
sta linea e anzi pongo il problema 
di avere su questa strategia i Ds, 
tutti quelli che ci stanno». 



VERSO IL 24 APRILE 



MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
SABATO 24 APRILE A ROMA 


Moltiplichiamo 
gli sforzi per la libertà 
ai Aung San Suu Kyi 
e del popolo birmano 


AlLappello hanno finora aderito: 

Tina Anseimi 
Renzo Arbore 
Francesco Baccini 
Arnaldo Bagnasco 
Giuliana Berlinguer 
Enrica Bonaccorti 
Ferdinando Camon 
Liliana Cavani 
Vincenzo Cerami 
Sergio Cofferati 
Leila Costa 
Alessandro Dal Lago 
Fabio Fazio 
Angelo Guglielmi 
Francesco Guccinì 


Vincenzo La Scola 
Carlo Lizzani 
Rosetta Loy 
Simona Marchini 
Paola Pitagora 
Rosalia Polizzi 
Gillo Pontecorvo 
Gigi Proietti 
Lidia Ravera 
Kìm Rossi Stuart 
Edoardo Sanguineti 
Ettore Scola 
Clara Sereni 
Gianni Sofri 
Antonio Tabacchi 
Sandro Veronesi 
Massimo Wertmùlier 


Per adesioni e informazioni: 

Area attività internazionali dei Democratici di Sinistra, via delle Botteghe Oscure, 4 - Roma 
Fax 068798376 • E-mait esterì@democraticidisinistra.it • www.democraticidisinistra.it 
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IL PRETE 
MISSIONARIO 
E LO STATO 
POLIZIOTTO 


MARIA NOVELLA OPRO 


O gni tanto la tv trova una 
faccia, unavoceper urlare 
nel deserto di una comu¬ 
nicazione rinsecchita dall'abi¬ 
tudine. Per il pubblico è come un 
colpo di fulmine che gli autori 
qualche volta captano e qualche 
volta no. Se le scintille del primo 
incontro vengono viste e incana¬ 
late, quella faccia e quella voce 
tornano in video fino a esaurire 
tutta la loro carica emotiva. Le 
troviamo nelle rubriche di attua¬ 
lità e neigiochini, nei talk show e 
nei tg. Speriamo proprio che que¬ 
sto non succeda anche a padre 
Comelius Koch, presenza illu¬ 
minante dell'ultima puntata di 
«MobyDick», nella quale ha di¬ 
feso V eredità morale di don Pe¬ 
retta, il prete assassinato a Ponte 
Chiasso da uno degli extracomu¬ 
nitari che aveva accolto. Impres¬ 
sionante il servizio girato alla 
frontiera con la Svizzera dall'in¬ 
viato Formigli: uno degli intervi¬ 


stati, ovviamente leghista, ha 
detto che la morte del prete è sta¬ 
to un bene per gli abitanti del po¬ 
sto. Chiuso l'ospizio, interrotto 
apparentemente il passaggio de¬ 
gli extracomunitari, la chiesa è 
tornata ad essere luogo di messe e 
rosari per vecchiette incattivite 
dalla solitudine e dalla paura. 
Uno scenario senza pietà, che 
padre Comelius ha denunciato, 
annunciando comunque che l'a¬ 
zione di accoglienza di don Pe¬ 
retta continuerà. Lo promette lui 
che, dalla parte Svizzera della 
frontiera, vede schierati contro 
gli immigrati i cani polizotto. 
Anche il presidente di An, Fini, 
pareva colpito dalle parole del 
sacerdote. E infatti ha iniziato 
col dire che la Lega sbaglia, poi 
ha aggiunto che, se è giusto che i 
sacerdoti facciano i missionari, 
lo stato deve fare il poliziotto. Ma 
pensa che idea originale. Peccato 
che ci ricordi qualcosa. 



Aspettando l'Osar 

I n occasione delle sette candidato re all’Oscar del 
film di Benigni e in attesa della cerimonia di premia¬ 
zione, Raidue dedica al comico toscano il program¬ 
ma «Viva Benigni!». La prima parte (orel4.05)sarà 
un monta^odel Benigni in tv («Fantastico», «Nu¬ 
mero Uno», «Buonasera Raffaella», «Domenica 
In»). Nella seconda parte (22.50) è prevista una Be¬ 
nigni stoiy raccontata da lui stesso. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDliE 16.00 

MILLENNIUM 


■ Perla prima volta 
dopo la morte di Si¬ 
meone, le famiglie 
che occupano abusi¬ 
vamente i palazzi di 
via Capo Delle Armi, 
estrema periferia di 
Ostia (Roma) hanno 
accettato di parlare di 
fronte alle telecame¬ 
re. Raccontano le loro 
storienel programma 
di Don Giovanni D’Èr¬ 
cole. Le 213 famiglie 
che risiedono nei tre 
enormi edifici, non 
hanno più voluto par¬ 
lare con la stampa e 
con la televisione dal¬ 
la scorsa estate. 


■ TMC 9.00 

LA FURIA 
UMANA 


■ Un rapinatore pro¬ 
vetto resta coinvolto 
in una rapina con spa- 
ratoriae morti. Per 
evitare l’incriminazio¬ 
ne per omicidio si au¬ 
toaccusa di un picco¬ 
lo furto. Ma mentre è 
in carcere la moglie 
fugge con un suo ami¬ 
co. Per vendicarsi 
evade coinvolgendo 
anche il suo compa¬ 
gno di cella. Che in 
realtà è un poliziotto 


Regia di Raoul Waish, 
con James Cagney, Virgi¬ 
nia Mayo. Usa (1949), 
114 min. 


■ RAITRE 20.40 

KING KONG 


■ prende il via oggi il 
nuovo programma 
ecologista condotto 
da Licia Colò. In ogni 
puntata si analizza 
un’emergenza am¬ 
bientale del pianeta, 
dalle specie animali, 
alle calamità climati¬ 
che. Il tema verrà ap¬ 
profondito con l’inter¬ 
vento di esperti e con 
collegamenti con gli 
inviati che racconte¬ 
ranno che cosa suc¬ 
cede sul luogo al cen¬ 
tro del dibattito. Inol¬ 
tre verranno individua¬ 
te le soluzioni e verrà 
coinvolto il pubblico 
da casa. 


■ TMC 20.40 

VENDICATORE 
DIJESSE 
IL BANDITO 

■ Dopo la morte di 
tesse James per ma¬ 
no dei fratelli Ford, 
Frank, fratello del fa¬ 
moso bandito, si met¬ 
te sulle tracce degli 
assassini, tornati in li¬ 
bertà per pressioni 
politiche e consumerà 
la sua vendetta sino 
in fondo, fino a quan¬ 
do, cioè, non riuscirà 
ad ucciderli. È il primo 
western per il regista 
tedesco ed è diventa¬ 
to subito un classico. 


Regia di Fritz Lang, con 
Henry Fenda, Gene Tier- 
ney, John Carradine. Usa 
(1940). 92 min. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



nAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 IL CANE DI PAPÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
10.00 L’ALBERO 
AZZURRO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefiim. 

11.30 CHECK-UP. 

SALUTE E BENESSERE. 
All'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI 
PARLAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 PER TUnA LA VITA. 

Varietà. 

Conduce Fabrizio Frizzi 
con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

—CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI 
DEL LOnO. 

0.35 PASSAGGIO 
PER IL PARADISO. 

Fiim commedia 
(Italia, 1996). 

2.15 ANIMA. Rubrica. 

2.35 PADRE PADRONE. 

Film drammatico 
(Italia, 1970). 

4.25 ANIMA. Rubrica. 

5.05 HELZACOMIC. 

Varietà. 

5.25 SEGRETI. 


^ RAIDUE 

6.40 CORRENDO LEGGEN¬ 
DO. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SEHE. 

Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All’interno: 8.00; 9.00; 
9.30; 10 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D’EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 AVVENIMENTI: 

VIVA BENIGNI. Speciale. 
16.00 MILLENNIUM. 
Rubrica. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

18.15 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

19.00 METEO 2. 

19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 MORIRE PER VIVE¬ 
RE. Film-Tv thriller 
(Germania, 1998). 

Con Karoline Eichhorn, 
Michael Reale. 

Prima visione Tv. 

22.35 TG 2 - NOTTE. 

22.50 AVVENIMENTI: 

VIVA BENIGNI. Speciale. 
0.25 METEO 2. 

0.30 BOXE. Campionato 
dei Mondo Pesi Massimi Jr. 
Cantatore-Wallyn. 

1.30 Torino: AUTOMOBILi- 
SMO. Raliy Città di Torino. 
2.00 LARAICHEVEDRAI. 

2.15 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.30 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 


A RATTRE 

6.40 OSSERVATORIO. 

Rubrica. 

7.00 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 

9.00 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

9.15 IL NEMICO CI ASCOL¬ 
TA. Film comico. Con Stan 
Laurei, Oliver Hardy. 

10.15 CIAK... ANIMALI IN 
SCENA. 

12.00 T 3. 

12.30 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità. 

13.00 OKKUPATI. Rubrica. 

13.30 GEO & GEO SCIEN¬ 
ZA. Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3 / T 3 METEO. 

14.50 RAI SPORT. 

SABATO SPORT. 

Rubrica sportiva. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 ART’È. 

Rubrica. 

Conduce Sonia Raule. 

20.10 FRIENDS. 

Telefilm. Con Courtney Cox, 
Jennifer Aniston. 

20.40 KINGKONG. 

UN PIANETA DA SALVARE. 

Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 
22.55 HAREM. Talk-show. 
24.00 T 3. 

—T 3 WEEK-END. 

0.35 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: 

Gertrud. 

Film drammatico 
(Danimarca, 1964, b/n); 

Due esseri. Film 
drammatico (Svezia, 1944, 
b/n) (Replica); 

La passione di Giovanna 
D’Arco. 

Film drammatico (Francia, 
1928, b/n). 


RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 È PRIMAVERA. Film 
commedia (Italia, 1949, 
b/n). Con Mario Angioletti. 
10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE 
SU RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFEni SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 SINUHE L’EGIZIA¬ 
NO. Film avventura (USA, 
1954). Con Victor Mature, 
Jean Simmons. Regia di 
Michael Curtiz. 

23.15 SQUADRA 
ANTISCIPPO. Film 
poliziesco (Italia, 1976). 
Con Tomas Milian, Maria 
Rosaria Omaggio. 

1.20 PARLAMENTO IN. 
Attualità. 

1.55 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.50 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.30 POP CORN ‘81. 
Musicale (Replica). 

4.30 L’ADORABILE 
INTRUSA. Film commedia 
(USA, 1949). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 RALLY & RACING. 

Rubrica sportiva. 

10.30 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo. 30 km 
femminile a tecnica libera. 

12.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show. 

15.30 RAPIDO. Musicale. 
16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. “Eroe per caso”. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 
Attualità. 

24.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. 

0.30 STUDIO SPORT. 

0.50 ITALIA 1 SPORT. 
DIETRO LE QUINTE. 

Rubrica sportiva. 

1.10 SCI. Coppa del 
Mondo. Fondo. 50 km 
maschile a tecnica libera. 

2.15 IL DIVO DELLA 
PORTA ACCANTO. Film Tv 
commedia (Francia, 1993). 
4.00 DON TONINO. 

Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MAniNA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 
Conducono Maria Teresa 
Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

10.55 LA FAMIGLIA 
HOGAN. Telefilm. 

11.30 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARGI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 

Attualità. Conduce 
Benedetta Cerbi. 

14.15 GENITORI CERCASI. 

Film commedia 
(USA, 1994). Con Bruce 
Willis, Dan Aykroyd. 

Regia di Rob Reiner. 

16.05 UNA DONNA IN 
CARRIERA. Film commedia 
(USA, 1988). Con Harrison 
Ford, Melanie Griffith. 

Regia di Mike Nichols. 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. Con Claudio Lippi. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. Con Gerry 
Scotti e Gene Gnocchi. 
21.00 LA SAI L’ULTIMA? 
Varietà. Conducono Gerry 
Scotti e Natalia Estrada. 

23.30 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 
0.30 NONSOLOMODA. (R). 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. (R). 

3.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica (Replica). 
5.00 I CINQUE DEL 
QUINTO PIANO. Telefilm. 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEFILM. 

8.00 TELEFILM. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA FURIA UMANA. 
Film drammatico 

(USA, 1949). Con James 
Cagney, Virginia Maio. 
All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.45 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 GNAM - ALLA 
SCOPERTA DEL GUSTO. 

Rubrica. 

14.00 DUELLO DI SPIE. 

Film spionaggio (USA, 
1955, b/n). Con Cornei 
Wilde, Michael Wilding. 
Regia di John Sturges. 

16.00 MCKLUSKY METÀ 
UOMO METÀ ODIO. Film 
avventura (USA, 1973). 

Con Burt Reynolds, 

Bo Hopkins. Di J. Sargent. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 PIANETA TERRA. 
Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 IL VENDICATORE 
DI JESS IL BANDITO. Film 
western (USA, 1940, b/n). 
Con Henry Fonda, Gene 
Tierney. Regia di Fritz Lang. 

22.25 TELEGIORNALE. 

22.45 LA SETTIMANA 
DI MONTANELLI. 

Attualità (Replica). 

22.55 METEO. 

23.00 CALCIO. 
Campionato spagnolo. 
1.00 TELEGIORNALE. 

1.25 FORZA MAGGIORE. 
Film drammatico (Francia, 
1989). Con Patrick Bruel, 
Francois Cluzet. 

Regia di Pierre Jolivet. 

3.05 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 

COLORADIO/PROXIMA. 

15.00 

COLORADIO/DISCOTE- 
QUE. Musicale. 

16.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 

18.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. 
Rubrica musicale. 

20.40 LA FINESTRA 
SUL CIELO 2. Film 
commedia (USA, 1978). 

22.20 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 PUY LIFE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-nbianco 


12.00 OSCAR 1999: 
INSIDE THE GOLDEN 
STATUE. Speciale. 

13.00 BASKET NBA. 

14.30 ZONA MONDO. 
13.00 BASKET NBA. Phila- 
delphia-Los Angeles Lakers. 

15.30 CALCIO. Campiona¬ 
to tedesco. Norimberga- 
Eintracht Francoforte. 

17.25 CALCIO. Campiona¬ 
to inglese. Arsenal- 
Coventry City e Blackburn 
Rovers-Wimbledon 

20.45 PRESENTAZIONE 
WORTHINGTON CUP. 
Rubrica sportiva. 

21.00 IL PAZIENTE INGLE¬ 
SE. Film drammatico. 

23.45 ORE PICCOLE. Film 
commedia (USA, 1997). 
1.05 IL PREZZO 

DEL SUCCESSO. Film 
biografico (USA, 1997). 


TELE-mero 


12.20 THE ARRIVAI. 

Film thriller. 

14.10 IL SANTO. Film 
avventura (USA, 1997). 
16.05 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 

17.45 IL CICLONE. Film 
commedia (Italia, 1996). 

19.20 A TUTTO GAS. Film 
commedia (USA, 1997). 

20.45 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

21.30 IL SENSO DELL’A¬ 
MORE. Film commedia. 
23.05 ELLROY JAMES: 
DEMON DOG OF AMERI¬ 
CAN CRIME. Documenti. 
0.35 L.A. CONFIDENTIAL. 
OFFTHERECORDS. 
Documenti. 

0.55 UN GIORNO, UN 
GIORNO, UNA NOTTE... 
Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7; 7.20; 8.00; 10.00; 
11.00; 12.00; 13; 15.50; 17.00; 18.00; 
19.00; 21.00; 23; 24; 2; 4; 5.00; 5.30. 
6.16 All'ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l'uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 

8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia. Per riscoprire abitudini, modi di 
dire e di pensare che uniscono e dividono 
il nostro Paese. Con Simona Fasulo, L. 
Damiani; 11.30 Noi Europei; 13.27 Apollo 
13. Immagini, suoni e pensieri dei nostri 
giorni; 14.30 Bolmare; 14.45 Uomini e 
camion; 18.05 Radiouno Musica; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 

19.33 GR 1 - Magazine. Incontri, viaggi, 
tendenze; 20.20 Per noi. Una serata piena 
di musica in compagnia di Federico 
Biagione e Barbara Marchand; 22.52 
Bolmare; 23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30. 

Programmi di Radio Due del 20-03-99 
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Rita Cerri e Amalia D'Asaro; 6.16 Bolneve; 
8.03 Tagliobasso. Un magazine che sem¬ 
bra falso ed invece è tutto vero; 9.10 
Eantastica mente. Con Luigi De Maio; 


10.00 Black-out. Varietà radiofonico; 
11.00 Mezzogiorno con...; 13.00 
Giocando. Per quelli che amano i giochi e 
per tutti gli altri; 14.00 Hit Parade Live 
Show. “Il sabato pomeriggio si accende di 
musica". Con Pierluigi Diaco, Pederica 
Gentile; All’interno; Palladium live; 
Presentano Paola e Chiara; 18.00 Sabato 
in Rai Maggiore; All'interno; Il giallo si 
addice ad Alice. Serie radiofonica di Luigi 
Spagnol; 18.30 GR 2 - Anteprima; 20.03 
Che lavoro fai? Viaggio semiserio nell’Italia 
dei mille mestieri; 21.05 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 24.00 Underground Nation. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo; 10.02 Magellano. 
Rotocalco di viaggio; 10.30 Di tanti palpiti; 
12.00 Uomini e profeti; 12.45 Due sul tre; 
12.50 Concerto d’apertura; 14.04 Sorelle. 
Originale radiofonico di Stefania Bertela; 
14.30 Le voci del cuore; 15.00 Dossier; 
15.10 Karateca; 16.30 Mediterraneo. Voci 
e suoni attraverso il tempo; 19.15 II dram¬ 
ma di esistere. Eilosofi d'oggi alla ricerca 
del senso della vita; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo. Con Michele 
Dall'Ongaro; 20.30 Giulio Sabino. Dramma 
per musica in 3 atti di Pietro Giovannini. 
Musica di Giuseppe Sarti. Accademia 
Bizantina. Direttore Ottavio Cantone. Con 
Gabriela Pochinki, Piena Monti; 22.30 
Oltre il sipario; 23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 



# Al Nord cielo nuvoloso sulle zone alpine con qualche 
sporadica nevicata oltre i 1.000 metri, visibilità ridotta 
per nebbie sulla pianura padano-veneta. Al Centro e 
Sardegna poco nuvoloso salvo residui annuvolamenti su 
Lazio e Abruzzo. Sud e Sicilia nuvolosità variabile a tratti 
intensa con addensamenti più intensi sul settore jonico. 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord sereno o poco nuvoloso su tutte le regioni, 
tendenti al progressivo aumento della nuvolosità sul¬ 
l’arco alpino con possibili nevicate a quote basse. 
Centro e Sardegna sereno o poco nuvoloso. Sud e Si¬ 
cilia cielo sereno con attenuazione della nuvolosità 
sulle estreme regioni joniche. 


Al Nord e successivamente al Centro la pressione va aumentan¬ 
do, mentre al Sud permane una circolazione depressionaria che 
determina ancora tempo instabile. 
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Metropolis 

GIRO D'ITALIA ■ UNIVERSITÀ 


rUnità 


Agli studenti il primo voto dell'anno 


Chiamato alle urne un milione e mezzo di universitari 
Ma negli atenei delle grandi città non se ne sa quasi nulla 


La notizia: mercoiedì e giovedì 
gli studenti iscritti ai corsi di lau¬ 
rea, di dipioma, di speciaiizza- 
pUntO zione e di dottorato, in pratica 
^ un miiione e mezzo di studenti, 

andranno aiie urne per eieggere 
ii Consigiio nazionaie degli studenti universitari. 
Previsione di scarsa affluenza, ma cinque liste in 
gara, che rappresentano tutto l'arco dello schie¬ 
ramento politico, da sinistra a destra, un piccolo 
parlamento con carattere consultivo: Collettivi - 
sinistra in movimento (Rifondazione), Unione 
degli universitari - studenti di sinistra (udu, vici¬ 
na alla CgiI, e Sinistra giovanile). Alleanza stu¬ 
dentesca - studenti per la libertà (destra). Tempi 
nuovi (Comunione e liberazione e popolari, lista 
presente al centro e al sud). Studente Office (Co¬ 
munione e liberazione senza i popolari, collegio 
nord est). Per le elezioni saranno considerati 
quattro collegi: Nord ovest (Piemonte, Valle 
d'Aosta, Liguria e Lombardia), Centro (Lazio, 
Abruzzo, Umbria e Toscana), Nord est (Friuli, 
Trentino, Veneto, Emilia Romagna e Marche), 
Sud (Campania, Molise, Basilicata, Puglia, Cala¬ 
bria, Sicilia, Sardegna). 



I l 24 ed il 25 marzo rappre¬ 
sentano, si dovrebbe sapere 
almeno, un appuntamento 
importante per l'istmzione uni¬ 
versitaria in Italia e per la demo¬ 
crazia della sua gestione. Infatti 
si terranno in tutta Italia le ele¬ 
zioni del Consiglio Nazionale 
degli Studenti Universitari. In 
sigla C.N.S.U. Saranno chiamati 
alle urne tutti gli studenti iscritti 
ai corsi di laurea, di diploma, di 
specializzazione e di dottorato 
attivi in Italia, una moltitudine 
enorme: in pratica oltre un mi¬ 
lione e mezzo di persone che 
avranno la possibilità di indica¬ 
re i propri rappresentati in un 
ambito che debutterà dopo an¬ 
ni di attese e mesi di trattative. 

Si tratta di un'organismo con¬ 
sultivo in grado di formulare pa¬ 
reri e proposte al Ministro del¬ 
l'Università e della Ricerca 
Scientifica e Tecnologica sui 
progetti di riforma, sui decreti 
ministeriali che hanno a che fa¬ 
re con gli «ordinamenti didatti¬ 
ci», sugli aspetti relativi alla con¬ 
dizione studentesca e via di que¬ 
sto passo. In altre parole una se¬ 
de nella quale trenta «rappre¬ 
sentanti», eletti attraverso Tap- 
puntamento della settimana 
prossima, avranno l'opportuni¬ 
tà di confrontarsi ed esprimersi 
su tutto ciò che accade all'inter¬ 
no del mondo universitario. 

«Le elezioni del C.N.S.U.» co¬ 
me vanno spiegando in questi 
giorni molti degli studenti can¬ 
didati «rappresentano un buon 
punto di partenza, perchè per la 
prima volta infatti potremo svi¬ 
luppare un confronto a livello 
nazionale su ciò che accade al- 
Tinterno dei diversi atenei e po¬ 
tremo farci sentire per dire la no¬ 


stra». Per questo motivo si sono 
messe in moto tutte le principa¬ 
li esperienze giovanili presenti 
nelle università italiane. E così 
nei quattro collegi macroregio¬ 
nali saranno presenti diverse li¬ 
ste ovviamente differenziate le 
une dalle altre per orientamen¬ 
to politico o obiettivi di fondo, 
per slogan utilizzati o program¬ 
mi stilati. A tale proposito Enzo 
Giannico, il responsabile uni¬ 


versità della Sinistra Giovanile, 
fornisce un dettagliato elenco 
di motivi per i quali si augura 
l'affermazione della lista «Unio¬ 
ne degli universitari - studenti 
di sinistra» che vede insieme 
l'organizzazione giovanile dei 
Ds e TUdu il sindacato degli stu¬ 
dentivicino alla CGIL. «Saremo 
impegnati perchè lo studente 
possa avere indipendenza eco¬ 
nomica dalla famiglia e perchè i 


PIERFRANCESCO MAJORINO* 


docenti siano presenti a lezione 
e più reperibili alTinterno delle 
università, ci batteremo per i di¬ 
ritti degli studenti a partire dalle 
questioni legate al diritto allo 
studio». «11 nostro tentativo» re¬ 
cita un comunicato delTUnio- 
ne degli universitari «sarà quel¬ 
lo di fare tutto il possibile affin¬ 
chè ci sia un'importante inver¬ 
sione di tendenza, l'Italia ha bi¬ 
sogno di investire molto di più 


nella formazione e nella ricer¬ 
ca». Insomma chi si candida lo 
fa sulla base di rivendicazioni 
puntuali ed obiettivi importan¬ 
ti. Così quando il C.N.S.U. sarà 
in funzione non mancheranno 
gli argomenti di cui discutere, le 
rivendicazioni da sostenere o le 
questioni sulle quali si divide¬ 
ranno anche radicalmente le di¬ 
verse «anime» che partecipano 
alla competizione. 


L'incognita invece è rappre¬ 
sentata da come reagiranno e da 
come si comporteranno gli stu¬ 
denti non «organizzati» e non 
«impegnati» politicamente, 
quelli che solitamente diserta¬ 
no in massa le elezioni per i 
«consigli di facoltà» o per i «se¬ 
nati accademici» (appunta¬ 
menti rispetto a cui spessissimo 
non si arriva al 10% di affluen¬ 
za) e che sono la testimonianza 
di una disaffezione palpabile, di 
uno scollamento tra l'istituzio¬ 
ne, gli stmmenti della democra¬ 
zia partecipata, gli studenti. 

L'impressione, soprattutto 
per quello che riguarda gli ate¬ 
nei delle grandi città, è che poco 
o nulla si sappia di un appunta¬ 
mento tanto importante. E così 
i ragazzi della facoltà di sociolo¬ 
gia di Roma stravaccati sulle 
scale della sede di via Salaria ti ri¬ 
spondono più o meno tutti allo 
stesso modo «Ciennesseché? 
Ma che è?». Stefania, venti¬ 
duenne iscritta a Scienze della 
Comunicazione è ancora più 
spietata: Elezioni? Ma quali? È 
roba solo da politicanti a me 
non interessa, vorrei invece che 
qualcuno mi spiegasse come si 
fa a chiedere più rispetto dai 
professori quando c'é l'appel¬ 
lo». 11 colmo è che, all'interno di 
quelTincredibile territorio di 
passaggio che è diventata l'uni¬ 
versità italiana, Stefania non 
riesce ad accorgersi che le stesse 


domande che lei si pone sono il 
motivo vero per cui c'è chi sta 
passando nottate ad attaccare 
manifesti ed intere giornate a 
distribuire volantini e a realizza¬ 
re assemblee. Le cause sono sva¬ 
riate e gli «eletti» al «ciennes- 
seù» avranno tantissimo lavoro 
da fare per tentare di ridurre la 
distanza che spesso esiste tra lo¬ 
ro e gli altri studenti. Che in 
qualche caso rischia di rendere i 
primi una sorta di piccola co¬ 
munità autoreferenziale all'in¬ 
terno della quale ci si divide su 
questioni di «appartenenza» 
politica ma da cui talvolta non 
si riesce a guardare fuori. Tanto 
lavoro da fare dunque soprat¬ 
tutto per far capire al «rappre¬ 
sentati» che luoghi di confron¬ 
to istituzionale se utilizzati in 
modo intelligente magari senza 
scimmiottamenti dei vizi a cui 
ci ha abituato la «politica adul¬ 
ta» possono servire ed essere uti¬ 
li. Come del resto iniziano a di¬ 
mostrare i primi risultati otte¬ 
nuti dal lavoro delle «consulte», 
nelle quali si incontrano i rap¬ 
presentanti degli studenti medi 
e come magari un giorno potrà 
dimostrare la sperimentazione, 
anche in Italia come già accade 
in tutta Europa, di un Consiglio 
Nazionale dei Giovani, alTin¬ 
terno del quale si potranno in¬ 
contrare associazioni ed espe¬ 
rienze presenti nel mondo degli 
under trenta. Progetto rispetto a 
cui da tempo è al lavoro il Mini¬ 
stro per la solidarietà sociale Li- 
via Turco che tra alcune setti¬ 
mane presenterà un apposito 
disegno di Legge in Consiglio 
dei Ministri. 

*Assodazione 
Laboratorio giovanile 
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A.A.A. 

Abbonate cercasi 


Per tutto il mese di marzo, 
alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 
un mese in più gratis 
e tre film in regalo. 


ribiità 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 



e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI 


I 

I 


TTAiìtà 

I phhiii FfRimiJ ■ ritmivi 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 


Nome 


Cognome 

Via/Piazza 


n. 

CAP 

Località 


Telefono 

Fax 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard 

□ American Express □ Visa □ Eurocard 

Numero Carta Scadenza 

Firma Titolare 


Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commer¬ 
ciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, ret¬ 
tificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'in¬ 
dirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 
l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro 
comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini 


Firma 


Data 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma, 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 




20EC005A2003 ZALLCALL 1222:47:5203/19/99 


+ 


rUnità 


L'Economia 



Sabato 20 marzo 1999 


♦il negoziato sembra senza vie d'uscita 
Più si entra nei dettagli e più le distanze 
tra le parli diventano maggiori 


^MicheleFigurati di Federmeccanka 
cerca di gettare acqua sul fuoco: 

«Non c'è bisogno di drammatizzare» 


♦il ministro Bassolino si ferma aipkchetti 
delle tute blu al convegno degli industriali 
a Modena: «Interverrò se me lo chiedono» 


Metalmeccanici è rottura, ora si sciopera 

Sindacati: «Industriali irragionevoli». Si avvicina Tintervento del governo 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Nessuno ha abbandonato 
il tavolo della trattativa e sbattuto 
la porta, ma nessuno nasconde 
che il negoziato per il rinnovo del 
contratto delle tute blu, allo stato 
dei fatti, non può continuare. 
Quella che il lessico sindacale co¬ 
difica come «interruzione» è in so¬ 
stanza unarottura. 

11 confronto di due giorni su 
orario, salario e flessibilità non è 
servito a fare passi avanti, le di¬ 
stanze sono le stesse, addirittura si 
sono fatte più marcate man mano 
che si penetrava nei dettagli. E al 
termine di un confronto difficile e 
lungo oltre tre ore, la delegazione 
sindacale ha valutato che non c'e¬ 
rano margini per fissare un nuovo 
appuntamento. Si riparte con gli 
scioperi. E a questo punto il Go¬ 
verno potrebbe intervenire, se lo 
ritiene. 

«Noi non lo chiediamo - dichia¬ 
ra il leader della Fiom Claudio Sa- 
battini -, ma data la situazione è 
chiaro che possono muoversi altri 
soggetti, sia politici che istituzio¬ 
nali». Nulla è escluso, ma per il se¬ 
gretario della Uilm, Luigi Angelet- 
ti, il Governo «dovrebbe attivarsi 
non per la classica mediazione, 
ma per far cambiare posizione a 
Federmeccanica e Confindustria, 
perché la posizione degli impren¬ 
ditori non è ragionevole né coe¬ 
rente con il Patto sociale». Che il 
ministro del Lavoro possa far vale¬ 
re la propria autonomia e far ri¬ 


spettare il Patto è il parere anche il 
segretario della Firn, Giorgio Ca¬ 
prioli, «ma noi crediamo che la 
trattativa debba restare nelle mani 
delle categoria», conclude. E An¬ 
tonio Bassolino, ieri a Modena, 
ancora in mattina ha ripetuto che 
interverrà se glielo chiederanno le 
parti. 

Spostare l'orientamento della 
controparte è il fine di ogni tratta¬ 
tiva, e a questo puntano i sindacati 
dei metalmeccanici anche se l'im¬ 
pressione è che qui ed ora sulla 


possibilità di riuscita non scom¬ 
metterebbero una lira. Ma uno 
spiraglio sia pure esile va lasciato, 
aver scelto di non rompere for¬ 
malmente, ma di «interrompere» 
significa questo, non precludere 
una ripresa. «Ci sono tutte le con¬ 
dizioni per spostare la situazione - 
ha detto Sabattini - e permettere a 
Federmeccanica di ripensarci». 

Gli scioperi servono a questo e 
le tute blu che proprio oggi esauri¬ 
vano il primo pacchetto di ore di 
astensione, sono chiamati ad una 


nuova mobilitazione: sei ore di 
sciopero da articolare e da qui al 13 
aprile, data fissata per un'assem¬ 
blea generale dei delegati da tener¬ 
si a Bologna. Nel frattempo ci si in¬ 
contrerà nei luoghi di lavoro, lo 
stato della trattativa va spiegato e 
compreso. 

Che si debba «riprendere il filo 
del confronto» è anche l'opinione 
del capo della delegazione degli 
imprenditori. Michele Figurati, 
per il quale non è il caso di «dram¬ 
matizzare, perché non c'è stata ve¬ 


ra rottura», e dato che nella so¬ 
stanza la trattativa è iniziata solo 
da un mese, non ci sono per il di¬ 
rettore generale di Federmeccani¬ 
ca «le condizioni per un interven¬ 
to del ministro del Lavoro». Prose¬ 
guire il negoziato, questa la linea 
degli imprenditori che ieri in una 
nota hanno ribadito che l'aumen¬ 
to salariale deve essere ricompreso 
in 70 mila lire: una cifra definita 
«gravosa» per le attuali condizioni 
di competizione, nella quale «de¬ 
vono essere ricompresi tutti gli 


oneri economici del contratto». A 
conti fatti, questa offerta porte¬ 
rebbe in busta paga 40 mila lire in 
più, contro le SOmila chieste dai 
sindacati. Su orari e flessibilità, 
poi, Federmeccanica «ha espresso 
la necessità di adeguare le norme 
contrattuali al mutato quadro le¬ 
gislativo e alle esigenze di flessibi¬ 
lità richieste dalla competizione 
globale». 

Tradotto dai sindacati questo si¬ 
gnifica che di banca delle ore si 
può discutere alla sola condizione 
che si aumentino le ore di straordi¬ 
nario, quanto alla flessibilità «vo¬ 
gliono tutto l'orario flessibile», ta¬ 
glia corto Sabattini. 

Divergenze rilevanti pratica- 
mente su tutta la piattaforma «che 
pure è stata gestita con ragionevo¬ 
lezza e prudenza evitando guerre e 
rivalità », osserva Pietro Larizza. 11 
segretario generale della Uil, ieri a 
Modena per il convegno di Con¬ 
findustria sulla piccola impresa, 
in mattinata aveva parlato davan¬ 
ti ad un centinaio di operai che 
presidiavano l'ingresso della Fiera 
modenese con striscioni, fischiet¬ 
ti e tamburi coi quali hanno salu¬ 
tato il passaggio delle auto blu. «11 
contratto deve restare di compe¬ 
tenza di Federmeccanica e delle 
categorie e non trasferito al Go¬ 
verno perché questo aprirebbe ne¬ 
goziati illegittimi», aveva avverti¬ 
to Larizza. E in serata, appresa la 
notizia dell'interruzione, ha com¬ 
mentato: «È una cosa grave, ma la 
responsabilità è matematicamen¬ 
te di Federmeccanica». 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL MURO 

DI FEDERMECCANICA 

variegato mondo imprenditoria¬ 
le ci sia chi cerca di gettare benzi¬ 
na sul fuoco e utilizzi strumental¬ 
mente anche la vertenza dei me¬ 
talmeccanici. C'è chi vuole ma¬ 
gari mettere in qualche modo in 
difficoltà il premier Massimo 
D'Alema proprio mentre tenta di 
rilanciare quel «patto di Natale» 
che dovrebbe agevolare la ripresa 
produttiva. 

Il sospetto viene dall'analisi 
delle ultime ore dei colloqui ro¬ 
mani tra sindacati e imprendito¬ 
ri. Non è che ci sia stato da parte 
di questi ultimi una specie di «aut 
aut», uno sbattere di porte esagi¬ 
tato, preludio a rotture traumati¬ 
che, come è avvenuto in altre oc¬ 
casioni. C'è stato però quella che 
in gergo calcistico si chiama «me¬ 
lina». Quasi un fingere di gioca¬ 
re, con un lento e insostenibile 
logoramento della trattativa, un 
progressivo peggioramento delle 
posizioni imprenditoriali avan¬ 
zate sulle diverse parti della piat¬ 
taforma contrattuale, dai diritti, 
al salario, all'orario. 

Un comportamento del gene¬ 
re ha portato i sindacati a non 
proseguire in un metodo eredita¬ 
to dal passato e che nel passato, a 
dire il vero, era stato oggetto di 


dura «conquista» imposta alla 
controparte. La possibilità, cioè, 
di trattare e nello stesso tempo di 
scioperare, manifestare, facendo 
sentire, proprio sul tavolo degli 
incontri, la pressione di operai e 
tecnici. Questa volta Firn, Fiom e 
Uilm hanno preferito prendere 
tempo, organizzare una campa¬ 
gna di scioperi e assemblee, an¬ 
che per rendere maggiormente 
consapevoli gli iscritti e i lavora¬ 
tori tutti della posta in gioco. 

Una posta che a noi pare bene 
sintetizzata proprio da una fra- 
setta della Federmeccanica: «la 
competizione globale». Gliindu- 
striali, in nome di questa sfida in¬ 
ternazionale non più agevolata 
dalla svalutazione competitiva, 
con l'entrata nell'unione mone¬ 
taria, hanno posto gli occhi su 
una ipotesi. Quella di dar vita ad 
un sistema, nella riorganizzazio¬ 
ne produttiva, che permetta loro 
di avere mano libera nel disporre 
gli orari di lavoro, abolendo in 
sostanza il cosiddetto lavoro 
straordinario, pagato di più, fa¬ 
cendo fluttuare a piacimento i 
propri dipendenti con settimane 
variabili di 32 o 48 ore. È quella 
che i sindacalisti chiamano «fles¬ 
sibilità selvaggia», alla quale 
hanno contrapposto una ragio¬ 
nevole flessibilità contrattata, 
condivisa. Quel metodo della 
concertazione che anche la Con¬ 
findustria ormai benedice a livel¬ 
lo nazionale perché non può va¬ 


lere nelle fabbriche? Perché non 
si può dare vita, come hanno pro¬ 
posto i sindacati, ad un sistema 
regolato di flessibilità, con nor¬ 
me precise scritte nel contratto e 
gestite dai delegati aziendali? 

Il fatto è che tra gli imprendito¬ 
ri aleggia il sogno irreale d' un 
mercato del lavoro compieta- 
mente destrutturato. Oggi, nelle 
aziende, accanto ai lavoratori 
con contratti a tempo indetermi¬ 
nato - come quelli interessati a 
questa faticosa trattativa - ci sono 
già nuclei di lavoratori con con¬ 
tratti a termine oppure senza al¬ 
cun contratto. Sono i cosiddetti 
consulenti, collaboratori, lavo¬ 
ratori «atipici», per dirla in gergo. 
Uomini e donne senza diritti, 
iperflessibili. Il sogno è appunto 
quello d'arrivare un giorno ad un 
esercito omogeneo, fatto di gen¬ 
te disponibile a tutto, magari 
senza tutele. 

Solo così si spiega, ad esempio, 
l'accanimento di certe forze im¬ 
prenditoriali nei confronti del 
Parlamento reo di discutere for¬ 
me considerate anti-flessibilità 
solo perché prendono in consi¬ 
derazione, appunto, la possibili¬ 
tà di introdurre alcuni diritti ele¬ 
mentari per quelle nuove figure 
del lavoro. Una polemica che mi¬ 
ra non solo a impedire questo, 
ma a togliere diritti anche a chi li 
ha già. Come i metalmeccanici 
in pianta stabile. 

BRUNO UGOLINI 


■ PIETRO 
LARIZZA 
«Responsabili 
dello strappo 
sono 

sicnramente 
i datori 
di lavoro» 
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PANCETTA 
AFF. CUBETTI 

gr. 200 

al kg. 7,900 /Fp ■ 
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RHUM 
HIGUANA 
5 ANNI / . : 

mi. 700 .. 

al 11. 11.257 i 



CAFFÈ ARABICA 
EXCELLENCE 
"DON JEREZ" 

gr. 250 I 
ol kg, 15.920 I 
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TORTELLINI 
SUPERFINI 
PROSCIUnO 
"TRE MULINI" 

gr. 500 , J- -, 
al kg. 6,560 


CIUFFETTI 
RICOTTA/SPINACI 
"TRE MULINI" 

gr. 250 
d kg. 7,120 



SACCO 
ECORICARICA 
"DEXAL" Wg- 

kg. 3,5 ' 








SECCHIELLO 
CIOCCOLATO AL BACIO 
CREMA VAR. CACAO 
PANNA VAR. AMARENA rrw 
SORBEHO AL LIMONE 
STRACCIATELLA 
FIORDILAHE MERINGATO 
VARIEGATO AL CAFFÈ 
FRUTTI DI BOSCO 
gr. 500 al kg, 7,980 


CHELE DI 
GRANCHIO 

gr. 250 
al kg. 15.960 



g ■ 'mm 



CODE ^ 

GAMBERO rF 

gr. 500 
al kg. 21,960 



PREP. PER 
RISOTTO E 
SPAGHETTI 

gr, 300 
al kg. 9.167 


m 




SIAMO PRESENTI IN TUTTA ITALIA CON 300 PUNTI VENDITA 


LASAGNE UOVO 
PER PASTICCIO 
"TRE MULINI" 

gr. 500 
al kg. 2.760 



OFFERTA VALIDA 

dal 22 mar^o al 3 aprile 1999 


EUROSPIN IN EMILIA ROMAGNA _ 

Via Circonvallazione, 65/B - Argenfq (FE| 

Via Prov. per Mirandola, 30 ■ Concordia (MO) 
Va Agnini, 72-80 - Mirandola (MO) 

Via Corassori, ] 8 - Modena 
Va Montecatini, 450 - Cesena [FO] 


Via Galilei, 2 ■ Porlomaggiore (FE) 

Via Nazionale, 239/A - Altedo (BO) 

Via Castel S.Giovanni, 7 - Borgonovo 
Val Tidone (PC) 

Va A. Costa, 4 - Nonontoia (MO) 

Via Ugo Foscolo, 7/B ■ Finale Emilia (MO) 



PISELLI 
DOLCI 

gr. 1,000 f 

I 

hi-'i'- 

2.39®:T, 
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♦ Gli aUacàiì sferrati nella relazione di apertura 
al centro della seconda giornata di lavori 
del congresso di Rifondazione comunista 


♦il segretario della Cgil: «Non sono a capo 
di un'organizzazione allo sbando 
E bisogna scegliere, o si sta dentro o fuori> 


^Perplessità tra i sindacalisti vicini al Prc 
«Non sono stati colti gli elementi di novità 
dalla scuola, ai diritti, all'occupazione» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Cofferatì: «Fausto, confondi partito e sindacato» 

Replica a Bertinotti: sarebbe pericolosa qualsiasi alterazione dei ruoli 


Domani le assise chiudono 
Scontata la rielezione del leader 

RIMIMI Ultima giornata di dibattito, c^, al quarto Congresso nazionale di 
Rifondazione comunista in corsodi svolgimento nella Fiera di Rimini. Do¬ 
menica, giornata conclusiva dell’assise, sarà infatti interamente dedicata 
alle conclusioni del segretario nazionale. Fausto Bertinotti (in programma 
in mattinata) e alle elezioni dei nuovi organismi dirigenti. 

Nel pomeriggiodi domani i delegati dovranno infatti eleggere i 400 
membri del Comitato politico nazionale i quali, a seguire, nomineranno di¬ 
rezione e segreteria. Scontata la rielezionedi Fausto Bertinotti alla guida 
partito: la sua tesi congressuale ha raccolto oltre r80% dei consensi, 
mentre l’opposizionetrozkista non ha superato il 15%. Scomparirà invece 
dagli oigani statuari la carica di presidente, che era stata ricoperta fin dal¬ 
la nascita di Rifondazione - dieci annifa, proprioa Rimini - da Armando 
Cossutta. 

Oggi, per assistere all’ultima giornata di discussione, è previsto l’arrivo 
in Riviera del ministro per le riforme Giuliano Amato, in questi giorni al 
centro delle critiche di Rifondazione comunista perla proposta di legge 
elettorale maggioritaria a doppio turno. 


DALL’INVIATO _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

RIMIMI Si aspetta Sergio Cofferati, al 
Congresso di Rifondazione. Il duro 
attacco sferrato da Fausto Bertinotti 
alla Cgil, invitata a «spezzare la tre¬ 
gua sociale», e l'idea di una «rottura 
politica» nel sindacato sono l'argo¬ 
mento di discussione principe fra i 
delegati. La durezza delle parole del 
segretario, la reazione negativa arri¬ 
vata dal mondo politico, i 
titoli dei giornali: è diffici¬ 
le parlare d'altro aspettan¬ 
do l'arrivo di Cofferati. 

Il segretario della Cgil ar¬ 
riva a metà pomeriggio e, 
dopo avere parlato fitto fit¬ 
to con Bertinotti, riceve i 
giornalisti. «Gli ho spiega¬ 
to la mia interpretazione 
delle sue parole. Se sostie¬ 
ne che i militanti del Prc 
nella Cgil dovrebbero pro¬ 
porre una linea politica al¬ 
ternativa, non c'è niente di nuovo. 
La Cgil ha le proprie regole; ha un 
programma comune in cui si ricono¬ 
scono tutti gli aderenti. Poi ci sono 
una maggioranza ed un'opposizione 
per la gestione dell'immediato: che 
la minoranza auspichi di diventare 
maggioranza è un bene per la demo¬ 
crazia interna. Diverso sarebbe inve¬ 
ce il discorso se un partito politico 


decidesse di diventare sindacato. 0 
viceversa. Questa alterazione dei ruo¬ 
li sarebbe pericolosa. Insomma: se c'è 
una ragione per dichiarare uno scio¬ 
pero, lo dichiara il sindacato. E non 
un partito. Le diversità di pensiero 
fra me e Bertinotti, del resto, sono 
marcate. E sono note da tempo. Già 
nel '93 Fausto, allora nel sindacato, 
osteggiò la politica della concertazio¬ 
ne e delle regole che ancora oggi so¬ 
no in vigore con buoni risultati, visto 
che hanno consentito la 
salvaguardia del valore 
d'acquisto dei salari». Cof¬ 
ferati non si fa pregare, 
parla a 360 gradi e insiste 
soprattutto sulla necessità 
di una chiara distinzione 
dei ruoli: «Questo non si¬ 
gnifica che un partito non 
debba occuparsi di proble¬ 
mi sociali. Tutt'altro: esiste 
una sfera di intervento che 
è propria di entrambi. Ma 
con una chiara distinzione 
dei ruoli. È qui la linea di demarca¬ 
zione. Bertinotti, inoltre, ha descritto 
un sindacato moribondo. Bene, vo¬ 
glio rassicurarlo: il sindacato c'è. Ed è 
vitale. Basta guardare i risultati otte¬ 
nuti nelle elezioni delle Rsu. Insom- 
ma: non ho l'impressione di essere il 
segretario di un'organizzazione allo 
sbando». L'ultimo affondo è sulla 
proposta dei «Comitati di scopo», 


ovvero sulle organizzazioni che di¬ 
chiarano scioperi e iniziative di lotta 
nei singoli posti di lavoro. «Da che 
mondo è mondo, ci sono gruppi di 
lavoratori che, in disaccordo con il 
sindacato, dichiarano spontanea¬ 
mente uno sciopero. Di solito, però, 
non hanno vita lunga. Io non temo 
l'ipotesi di Rifondazione: la conside¬ 
ro però sbagliata e difficilmente rea¬ 


lizzabile. La Cgil, lo ripeto, ha delle 
regole, se dovessero essere rimesse in 
discussione... Dico di più: non è pos¬ 
sibile niente che stia dentro e fuori 
contemporaneamente. Se il Comita¬ 
to di scopo dovesse diventare una 
forma organizzata, diventerebbe al¬ 
ternativa alle organizzazioni sindaca¬ 
li». 

E la platea? E i comunisti della 


■ FERRUCCIO 
DANINI 

Il dirigente Cgil: 
«Importante 
aver chiarito 
che non esistono 
possibilità 
di scissione» 


L'ANALISI 


IL BERTINOinSMO, STRAPPO DEFINITIVO DAL PCI 


ENZO ROGGI 

ft uando, negli anni '60, 
Togliatti evocò la meta¬ 
fora della giraffa intese 
he il Pei era un prodotto 
non solo legittimo ma necessa¬ 
rio e, dunque, normale del pro¬ 
cesso nazionale (esattamente 
come la giraffa lo è nel mondo 
animale). Opposta è la convin¬ 
zione espressa da Bertinotti a ri¬ 
guardo di Re: «È del tutto straor¬ 
dinario che esista un partito co¬ 
me questo». In questo caso 
«straordinario» non sembra si¬ 
gnificare solo irriducibile all'or- 
dinarietà, ma miracolosamen¬ 
te puro e separato, figlio più del¬ 
la volontà che della necessità. 
Al limite, un felice arbitrio. C'è 
in questa autoassegnazione di 
ruolo qualcosa di mistico, di 
commosso che rimanda ad an¬ 
tiche suggestioni salvifiche. È 
l'aspetto «affascinante» di 
quello che si può ormai definire 
bertinottismo: una vera rifon¬ 
dazione di Ri fondazione, ormai 
del tutto sradicata dalla tradi- 
zionedelPci. 

Il dramma politico che ne de¬ 


riva è nel fatto che non c'è dia¬ 
lettica tra idealità e concretezza 
ma meccanica subordinazione 
della seconda alla prima. Il 
mondo, così, non è il terreno du¬ 
ro ma aperto di una battaglia; è, 
semplicemente, il nemico. Un 
nemico schierato in vari livelli 
di fortificazione ma univoco 
nella sua inimicizia: il capitale 
globalizzante e invasore, il libe¬ 
rismo, l'aziendalismo, giù giù 
fino a Blair, a D'Alema, a Cof¬ 
ferati. La distinzione tra un li¬ 
vello e l'altro è puramente de¬ 
scrittiva perché l'essenziale è 
che bisogna batterli tutti. Co¬ 
me? Con il programma comune 
tra Re, il Manifesto, il Forum 
delle associazioni, i Centri, i 
singoli intellettuali critici, la si¬ 
nistra Ds e quant'altro sarà pro¬ 
dotto dalla lotta antagonista. 
Quale l'obiettivo? La «alterna¬ 
tiva di società», cioè l'afferma¬ 
zione di una società complessi¬ 
vamente altra, come bussola di 
un'azione che nell'immediato 
si proponga di «spezzare» la tre¬ 
gua sociale, operare una rottura 


politica nel sindacato, sconfig¬ 
gere il liberismo aggressivo del 
capitalismo e quello temperato 
del centrosinistra, recuperare 
l'idea di nazione a fronte dei 
processi di globalizzazione, ri¬ 
pristinare il rapporto diretto tra 
il sociale e il politico per ribalta¬ 
re la patologica deriva della de¬ 
mocrazia. Beninteso questa 
strategia non intende riproporre 
un 'immediata alternativa di si¬ 
stema anche perché l'antagoni¬ 
smo bertinottiano ammette di 
non aver ben chiaro quale altro 
sistema compiuto perseguire. 
Basta e avanza, per ora, blocca¬ 
re la grande Controriforma che il 
capitale sta attuando, comin¬ 
ciando col mettergli tra le ruote 
il bastone di un nuovo keynesi¬ 
smo e la difesa del modello civi¬ 
le europeo. 

Bisogna riconoscere che nel 
prospettare il suo teorema stra¬ 
tegico Bertinotti ha offerto sin¬ 
goli spunti analitici veritieri e 
stimolanti, in gran parte comu¬ 
ni non solo alle varie sinistre ma 
all'analisi specialistica. Ma il 


prodotto complessivo è pura¬ 
mente suggestivo, e così occorre 
andare a vederne il portato pra¬ 
tico-politico. Punto fermo è la 
visione cupamente pessimistica 
del processo politico in atto da 
cui deriva la schietta afferma¬ 
zione che per Re è impraticabile 
una linea di larga unità rifor¬ 
matrice. Qui c'è l'orgogliosa ri¬ 
nuncia a qualsiasi visibile sboc¬ 
copolitico delle proclamate lot¬ 
te sociali, la rinuncia a produrre 
davvero politica. E questo per¬ 
ché gli attori della pur aspra dia¬ 
lettica nel centrosinistra ap¬ 
paiono a Re tra loro non distin¬ 
guibili in quanto a volontà ri¬ 
formatrice: tutti egualmente 
neo-liberisti, maggioritaristi, 
presidenzialisti, con il sovra¬ 
stante segno dell'«indirizzo or¬ 
ganicamente moderato» del go¬ 
verno D'Alema, più grave dello 
stesso rifiuto prodiano della 
«svolta». Un giudizio, questo, 
che appare coniato su misura 
per umiliare Cossutta e sottrarsi 
al giudizio, necessariamente 
pesante, per l'effetto sfasciante 


Tre schede, tre sistemi elettorali 

Europee, comunali, regionali: ogni volta una regola diversa 



ROMA Elezione che 
fai... sistema elettorale 
che trovi. Con questo 
vecchio detto, modifi¬ 
cato per l'occasione, si 
potrebbe sintetizzare la 
situazione che si trove¬ 
ranno a fronteggiare gli 
elettori italiani il 13 giu¬ 
gno. In quella data si vo¬ 
terà per le elezioni euro¬ 
pee, per le amministra¬ 
tive e le regionali in Sar¬ 
degna con sistemi elet¬ 
torali differenti. 

Per le elezioni europee si vote¬ 
rà con il tradizionale sistema pro¬ 
porzionale, con un solo turno. 
Per le comunali e provinciali, in¬ 
vece, si voterà come previsto dal¬ 
la legge n.81, ovvero elezione di¬ 
retta del presidente della provin¬ 
cia e del sindaco e relativo pre¬ 
mio di maggioranza collegato al 
vincitore. Per questo tipo di ele¬ 
zione, limitatamente ai comuni 


con oltre 15.000 abitan¬ 
ti è previsto il ballottag¬ 
gio nel caso nessun can¬ 
didato raggiunga il 5 0 % 
al primo turno. Nei co¬ 
muni minori, invece, 
c'è un maggioritario 
secco ad un turno. Per le 
regionali in Sardegna, 
invece, il sistema eletto¬ 
rale prevede la conse¬ 
gna all'elettore di due 
schede; la prima valida 
per l'elezione di 64 con¬ 
siglieri, con il metodo proporzio¬ 
nale, nelle quattro circoscrizioni. 
La seconda scheda, invece, serve 
per l'elezione degli altri 16 consi¬ 
glieri regionali e per l'indicazio¬ 
ne del presidente della Regione. 
In questo caso è previsto il ballot¬ 
taggio tra le prime due liste. 

Il 13 giugno, oltre che per il 
Parlamento Europeo e per il con¬ 
siglio regionale della Sardegna, si 
voterà per il rinnovo di 67 consi¬ 


gli provinciali e di 4.654 consigli 
comunali, di cui 244 con oltre 
15.000 abitanti e 28 capoluoghi 
di provincia. Il numero degli enti 
locali interessati al maxi-turno 
elettorale è definitivo perché so¬ 
no scaduti i termini entro i quali 
devono essere emessi i decreti di 
scioglimento per votare nella 
sessione primaverile delle ammi¬ 
nistrative. Gli elettori interessati 
alle regionali della Sardegna so¬ 


no 1.424.473, quelli alle provin¬ 
ciali 31.429.312, quelli alle co¬ 
munali 18.709.249 (ma queste 
cifre non sono ancora quelle de¬ 
finitive). 

Questi i 28 comuni capoluo¬ 
ghi in cui si vota: Vercelli, Biella, 
Verbania, Bergamo, Cremona, 
Padova, Imperia, Bologna, Ferra¬ 
ra, Forlì, Modena, Reggio Emilia, 
Rimini, Arezzo, Firenze, Livorno, 
Prato, Pemgia, Terni, Ascoli Pice- 


■ CONFUSIONE 
NELL’URNA 

Proporzionale 
per Strasburgo 
Ma^ioritario 
e doppio turno 
per le città sopra 
i 15.000 abitanti 


Cgil? In attesa dell'arrivo di Coffera¬ 
ti, Ferraccio Danini, da una vita nella 
Cgil, dove è presidente del Direttivo 
nazionale, racconta le sue sensazio¬ 
ni: «Da un certo punto di vista non 
ho visto nella relazione del segretario 
elementi innovativi sulla questione 
sindacale. Trovo invece importante il 
chiarimento politico, quel «restando 
ognuno dove è» che significa l'addio 
all'idea della scissione. Nel docu¬ 
mento precongressuale questa opzio¬ 
ne non era così chiara. La risposta 
che arriva da questo congresso è 
dunque un «no, i comunisti non co¬ 
stituiranno un loro sindacato». Al 
tempo stesso, però - prosegue Danini 
- pur in presenza di un giudizio liqui- 
datorio sul sindacalismo extraconfe¬ 
derale, non è stata fatta neppure una 
scelta chiaramente favorevole al sin¬ 
dacalismo confederale». La doman¬ 
da, dunque, resta in tutta la sua di¬ 
rompente potenzialità: cos'è questa 


«rottura politica» di cui parla Berti¬ 
notti? «Secondo me va interpretata 
come un invito a proseguire con an¬ 
cora maggiore forza nella strada in¬ 
trapresa in questi anni. Dopo una 
forte divisione, la componente di si¬ 
nistra della Cgil si sta ritrovando su 
alcune piattaforme comuni, ha ripre¬ 
so forza». 

Se un esponente nazionale del sin¬ 
dacato cerca di leggere in positivo 
l'attacco di Bertinotti alla Cgil, un 
uomo che vive a stretto contatto con 
la realtà dei lavoratori non nasconde 
giudizi più critici. Augusto Rocchi è 
il vicesegretario della Camera del la¬ 
voro di Milano, spiega: «Posso condi¬ 
videre con il segretario il giudizio ne¬ 
gativo sulla strategia generale del sin¬ 
dacato; ma al tempo stesso mi sem¬ 
bra che nella sua analisi non si tenga 
conto di tante novità sulle quali sa¬ 
rebbe bene interrogarsi. Penso al 
«no» della Cgil all'abbassamento dei 


diritti dei lavoratori per favorire l'oc¬ 
cupazione; al «no» per il Patto d'area 
di Gioia Tauro; alla posizione critica 
sul finanziamento alla scuola priva¬ 
ta; alla manifestazione di Milano per 
dire che la sicurezza viaggia di pari 
passo con la solidarietà. Mi sembra 
che tutti questi elementi di novità 
non siano stati colti. Invece sono im¬ 
portanti, perché testimoniano che 
dentro il sindacato è aperto uno 
scontro fra chi pensa che bisogna 
battersi per un nuovo progetto rifor¬ 
matore, e chi è invece figlio della 
teoria della concertazione come fine. 
I comunisti devono quindi restare 
per lanciare a Sergio Cofferati la sfida 
a ricostruire insieme una nuova stra¬ 
tegia. «La strada giusta - conclude 
Rocchi - sta dunque nel perseguire la 
costruzione di una sinistra sindacale. 
Altrimenti ci si ridurrebbe ad una 
mera forma di testimonianza, senza 
peso». 



Il palco della presidenza del Congresso di Rifondazione comunista a Rimini 


Bove/Ansa 


della decisione di far cadere Pro¬ 
di. E tuttavia...Tuttavia si può 
tornare allo «spirito del 21 apri¬ 
le», cioè alla logica della desi¬ 
stenza Ulivo-Rc per quanto ri¬ 
guarda l'elezione del presidente 
della Repubblica e le elezioni 
amministrative. Un piccolo 
esempio di come la realtà fini¬ 
sca col far capolino anche in 


no, Pesaro, Viterbo, Teramo, 
Campobasso, Avellino, Bari, 
Foggia, Potenza. E questo è l'e¬ 
lenco delle province in cui si vo¬ 
ta: Alessandria, Asti,Biella, Cu¬ 
neo, Novara, Torino, Verbano- 
Cusio-Ossola, Vercelli, Bergamo, 
Brescia, Cremona, Lecco, Lodi, 
Milano,Sondrio, Belluno, Pado¬ 
va, Rovigo, Venezia, Verona, 
Udine, Pordenone,Imperia, Sa¬ 
vona, Bologna, Ferrara, Forlì-Ce- 


mezzo alle nebbie del soggetti¬ 
vismo. Piccolo ma significativo 
perché in contraddizione con la 
vera radice culturale e psicologi¬ 
ca del bertinottismo: il non rico¬ 
noscere, il rifiutare come conta¬ 
minante l'esercizio del governo 
e il fare i conti con le sue difficol¬ 
tà, i suoi vincoli in una strategia 
di cambiamento. In quel «ab- 


sena, Modena, Parma, Piacenza, 
Reggio Emilia, Rimini, Arezzo,Fi- 
renze, Grosseto, Livorno, Pisa, 
Pistoia, Prato, Siena, Pemgia,Ter- 
ni. Ascoli Piceno, Macerata, Pesa- 
ro-Urbino, Prosinone, Lati- 
na,Rieti, Chieti, L'Aquila, Pesca¬ 
ra, Teramo, Campobasso, Iser- 
nia,Avellino, Napoli, Salerno, 
Bari, Brindisi, Lecce, Taranto, 
Matera,Potenza, Catanzaro, Co¬ 
senza, Crotone, Vibo Valentia. 


Marno scelto la vita», cioè l'op¬ 
posizione, è insito un pregiudi¬ 
zio culturale e politico che, co¬ 
me si è visto a ottobre, può ecci¬ 
tare anche le decisioni più auto- 
lesioniste. Così anche una scis¬ 
sione è vissuta non come trau¬ 
ma ma come liberazione. Ora, 
la questione concreta che si po¬ 
ne è stabilire se quel piccolo spi¬ 
raglio (le alleanze locali col cen¬ 
trosinistra) sia sufficiente per 
un dialogo che non sia puro gio¬ 
co di convenienze. Macigni co¬ 
me l'attacco al sindacato e il 
giudizio sul governo e sulle cul¬ 
ture della sinistra riformista 
possono essere classificati come 
un fertile pluralismo non ostati¬ 
vo? 


Casini: a Bologna 
primarie truffa 
Voteremo pure noi 

BOLOGNA «Primarie finte» è il 
«leit-motiv» che accompagna da 
alcune settimane in qua ogni di¬ 
chiarazione del centro destra a Bo¬ 
logna. E ieri il leader del Ccd Pier- 
ferdinando Casini ha annunciato 
una provocazionegoliardica con¬ 
tro l’iniziativa della coalizione di 
centrosinistra. «Qualcuno dei no¬ 
stri andrà a registrarsi nei seggi 
per votare. Lo faremo per prender- 
ìiingiro.SocheAlecs Bianchi 
(consigliere comunale, ndr) andrà 
a votare perle primarie. Ilgiorno 
delle votazioni (27 marzo) sono 
fuori Bologna, altrimenti lo avrei 
seguito». Casini ha poi confemia- 
to l’appoggio del suo partitoa 
Giorgio Guazzaloca: «è un candi¬ 
dato della società civile che noi vo¬ 
teremo». Il segretario regionale 
GiancarloTonelli ha precisato che 
in un secondo momento si valuterà 
se presentare diverse liste o solo 
una lista civica. 


IL VOTO AMMINISTRATIVO DEL 13 GIUGNO 


Consiglio regionale della Sardegna 
con 1.424.473 elettori 


67 Consigli provinciali 

(Alessandria, Asti, Biella, Cuneo, Novara, Torino, Verbano- ! 
Cusio-Ossola, Vercelli, Bergamo, Brescia, Cremona, Lecco, | 
Lodi, Milano, Sondrio, Belluno, Padova, Rovigo, Venezia, 
Verona, Udine, Pordenone, Imperia, Savona, Bologna, 

Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, Parma, Piacenza, Reggio 
Emilia, Rimini, Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Pisa, 
Pistoia, Prato, Siena, Perugia, Terni, Ascoli Piceno, 

Macerata, Pesaro-Urbino, Prosinone, Latina, Rieti, Chieti, 
L'Aquila, Pescara, Teramo, Campobasso, Isernia, Avellino, 
Napoli, Salerno, Bari, Brindisi, Lecce, Taranto, Matera, 
Potenza, Catanzaro, Cosenza, Crotone, Vibo Valentia) 
con 31.429.312 elettori 


4.654 consigli comunali 

di cui 244 con oltre 15.000 abitanti 

28 capoluoghi di provincia 

(Vercelli, Biella, Verbania, Bergamo, Cremona, Padova, 
Imperia, Bologna, Ferrara, Forlì, Modena, Reggio Emilia, 
Rimini, Arezzo, Firenze, Livorno, Prato, Perugia, Terni, 
Ascoli Piceno, Pesaro, Viterbo, Teramo, Campobasso, 
Avellino, Bari, Foggia, Potenza) 
con 18.709.249 elettori 
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BENI CULTURALI 


Ferrara mette in scena le strade 
che conducono alla salvaguardia 


FERRARA Ferrara è da decenni una città, 
che, non solo attraverso la sua ammini¬ 
strazione, ha mostrato una grande sensi- 
hilità rispetto al tema della salvaguardia 
dei beni culturali e ambientali. Giungen¬ 
do a realizzazioni testimoniate dalle con¬ 
dizioni oggi della città, dei suoi monu¬ 
menti, delle sue case. Dal 1991 Ferrara 
ospita il salone internazionale dei beni 
culturali. Quest'anno, dal 26 al 29 marzo, 
nei cinque padiglioni di FerraraFiere se ne 
terrà la quarta edizione, quindicmila me¬ 
tri quadri di esposizione, duecento esposi¬ 
tori: aziende produttrici di materiali, 
prodotti e tecnologie, scuole professiona¬ 
li e restauratori, società di diagnosi e rile¬ 
vazione, fondazioni e casse di risparmio, 
editoria specializzata e turismo cultura¬ 


le. Ma il programma di «Restauro 99» pre¬ 
vede, accanto a numerosi incontri tecnici, 
anche convegni internazionali. Ne ricor¬ 
diamo alcuni: «Perchè investire in cultu¬ 
ra? I beni e le attività culturali: un investi¬ 
mento possibile» (venerdì 26 marzo, ore 
10); «Le città storiche: una dimensione ur¬ 
banistica o culturale?» (venerdì, ore 
14,30); «Il riconoscimento giuridico della 
professione per gli operatori dei beni cul¬ 
turali» (sabato, ore 10); «Servizi e profes¬ 
sionalità nuove per la tutela» (sabato, ore 
10); «Dimensione Europa» (domenica, ore 
10); «Restauro delle superfici murarie» 
(domenica, ore 10); «Relitti navali fra ter¬ 
ra e mare» (domenica, ore IS); «La forma¬ 
zione dei restauratori dei beni culturali in 
Europa» (lunedì, ore 10). 


Cose mai viste (e fatte) 
inseguendo Leopardi 
verso il colle deiìlnfìnito 

La Giornata del FAI: sono oltre duecento i monumenti 
e i luoghi poco noti che saranno aperti oggi e domani 




ORESTE PIVETTA 

MILANO Nel panorama del dis¬ 
sesto italiano, e qui ci fermiano 
alle questioni che riguardano i 
cosiddetti beni ambientali e cul¬ 
turali, il paesaggio è meno triste 
di una decina di anni fa o di una 
ventina di anni fa, quando l'Ita¬ 
lia ancora viveva in bilico tra un 
passato industriale senza limiti 
per lo sviluppo e le promesse di un 
futuro tecnologico, dopo aver di¬ 
lapidato (e continuando a dila¬ 
pidare) la sua risorsa più impor¬ 
tante e cioè la sua cultura, anche 
quella materiale. Il paesaggio è 
meno triste perchè una sensibili¬ 
tà diffusa è cresciuta là dove for¬ 
se meno facile era attenderselo, 
tra la gente cioè più che nei mini¬ 
steri e, persino, nelle scuole. Il 
merito è di alcune battaglie 
esemplari (ed ancora non si di¬ 
mentica quella che Mario Allea¬ 
ta condusse proprio attraverso le 
pagine dell'Unità contro lo scem¬ 
pio della Valle dei Templi, in Si¬ 
cilia), dell'intelligenza e della ge¬ 
nerosa fatica di alcune persone ( 
e qui il ricordo deve andare, ad 
esempio, a Federico Zeri) e di al¬ 
tre persone nella elaborazione e 
nella propaganda di un'idea di 
salvaguardia di quei beni. Si po¬ 
trebbe aggiungere, per parados¬ 
so, che U merito è anche di una 
certa crisi della politica e dei par¬ 
titi, che ha indotto migliaia di 
persone a scoprire il volontaria¬ 
to, cioè quella via per realizzare il 


proprio desiderio di fare (e di ve¬ 
der cambiare certe cose), deci¬ 
dendo le scelte e misurando i ri¬ 
sultaticoncreti. 

Le spinte di un tempo si sono 
forse affievolite, ma non si sono 
esaurite. Il momento non è forse 
tra ipiù favorevoli, perchè la cul¬ 
tura e quanto le sta accanto sem¬ 
brano sempre più comprimari 
non necessari nella scala dei va¬ 
lori quotidiani: meglio la tv con il 


festival di Sanremo, meglio il cel¬ 
lulare e l'auto, meglio la partita. 
Il deficit della scuola (pubblica e 
privata), le difficoltà e le innova¬ 
zioni nel lavoro, ancora una vol¬ 
ta la crisi della politica (che si¬ 
gnifica poi perdita di coscienza 
della propria appartenenza a 
una collettività e intanto trionfo 
degli slogan che inneggiano al¬ 
l'individualismo, al risolvere le 
questioni per sè e non anche per 


gli altri), la cattiva amministra¬ 
zione han dato un colpo ai bei so¬ 
gni di un paese sulla bella strada 
e nuova, di un paese che «prende 
coscienza» per amore dell'arte, 
ma anche per calcolo utilitari¬ 
sta: il paesaggio, quello naturale 
e quello della cultura, rende mi¬ 
liardi in quel settopre produttivo 
che si chiama turismo, che ri¬ 
schia di diventare il settore più 
trainante. 


I governi di centro sinistra si 
sono mossi con altra intelligenza 
e dedizione rispetto al passato. 
Che in fondo il vicepresidente del 
consiglio fosse anche ministro ai 
beni culturali non era stato solo 
un prò forma ed era diventato, 
nei fatti, un'occasione d'oro: 
semplicemente, più potere a una 
politica di valorizzazione di mu¬ 
sei, palazzi antichi, jrinacote- 
che, mostre, festival. E successo 
così che l'attività di tante asso¬ 
ciazioni non è andata dispersa, 
s'è mantenuta, addirittura si è 
sviluppata. Il cemento sparso 
lungo le valli o sulle coste italia¬ 
ne (da Cortina alla costiera 
Amalfitana), i villaggi turistici a 
tiro di valanghe piuttosto che i re¬ 
sidence a picco su un golfo azzur¬ 
ro, la lenta privitazzazione e 
omologazione di tanto paesag¬ 
gio italiano perpetrato a opera di 
ville, villette, di case a schiera e di 
condomini immersi in una cam¬ 
pagna ormai impoverita, ormai 
desolata (basterebbe ripercorre il 
viaggio di Gianni Amelio lungo 
la penisola in «Ladro di bambi¬ 
ni»), i ponti e i viadotti che non 
conducono da nessuna marte, i 
quartieri e le case a metà (l'in¬ 
compiuto è un'altra delle bene¬ 
merenze italiane) potrebbero ra¬ 
pidamente offrire un repertorio 
dell'offesa e dello spreco, ormai 
per lo più irecuperabili (oppure 
recuperabili a costo di progetti 
costosi e dipolitiche digrande co¬ 
raggio e coerenza). 

Molte associazioni, molte or¬ 


ganizzazioni (e tutte nel «volon¬ 
tariato») cercano ancora di sven¬ 
tare nuove minacce e di salvare 
quanto è rimasto (che è, per for¬ 
tuna nostra, moltissimo). Anche 
il Fai, Fondo ambiente italiano, 
è una associazione di volontari, 
magari con l'aria un po'elitaria, 
ma con la vocazione alla concre¬ 
tezza. Ha ottenuto in donazione 
castelli epalazzi, li ha difesi e re¬ 
staurati. Ventisei proprietà, otto 
delle quali ormai riaperte al pub¬ 
blico e attrezzate per le visite. Il 
senso di questa operazione è nei 
numeri: seimilacinquencento vi¬ 
sitatori nel 
1979, quando 
si cominciò 
con il Castello 
di Avio a Sab- 
bionara di 
Trento, uno 
dei più sugge¬ 
stivi castelli 
del Trentino; 
quasi duecen¬ 
tomila visita¬ 
tori l'anno 
scorso, quan¬ 
do i «luoghi» visitabili erano di¬ 
ventati otto. Per «visitare» si pa¬ 
ga un biglietto di ingresso (seimi¬ 
la lire): non è per fare i conti in ta¬ 
sca alFai, ma per dimostrare che 
nell'operazione vi può essere una 
economicità (che prevede maga¬ 
ri anche un guadagno) e per di¬ 
mostrare l'interesse della «gen¬ 
te», troppo facilmente consegna¬ 
ta alle piazze televisive. Il Fai pe¬ 
raltro fa parte del Forum del ter¬ 


zo settore. Rappresenta insom¬ 
ma una delle aziende del no-pro- 
fit italiano. Oggi e domani, in 
questa primavera, come nelle 
primavere degli anni precedenti, 
si muove con tremila volontari 
per «far aprire» e mostrare due- 
centotrenta monumenti in cen¬ 
todieci città italiane. Due città, 
Chieri e Mondavi, in Piemonte, 
saranno «aperte» con tutti i loro 
monumenti, persino il convento 
di clausura, a disposizione dei 
visitatori. La sorpresa sta nello 
scoprire nell'elenco «cose mai vi¬ 
ste», edifici raramente aperti, 
luogi sconosciuti. A due secoli 
dalla nascita di Giacomo Leo¬ 
pardi, si può citare a Recanati il 
passaggio interno che dal palaz¬ 
zo dove viveva il poeta conduce 
al Colle dell'Infinito. Ma l'idea 
di un week-end tanto pacifica¬ 
mente tumultuoso nasce da una 
presunzione pedagogica. Giulia 
Maria Mozzoni Crespi, presi¬ 
dente del Fai, citava Schiller e la 
sua idea del bello che si volge al 
bene. L'adeguarsi degli italiani 
alle mostruosità urbanistiche di 
ieri e di oggi, l'indole all'adatta¬ 
mento, dicono che esiste qualco¬ 
sa di profondo da «reastaurare». 
Salvare il paesaggio italiano non 
è solo questione di mezzi (che so¬ 
no pochi: ridicolo lo stanziamen¬ 
to pubblico, 380 miliardi), ma 
anche di una attitudine diffusa, 
di una educazione al gusto. Im¬ 
presa proibitiva, che toccherebbe 
in primo luogo alla scuola. Ma la 
scuola dov'è? 


■ WEEK END 
COL BELLO 
Iniziative 
in 110 città 
I conventi 
di clausura 
aperti a Chieri 
e Mondovì 


L'ITINERARIO 


Tutto in vista da Trieste a Paiermo 


MILANO La «Giornata Fai di pri¬ 
mavera» è una sorta di catalogo 
delle risorse artistiche italiane po¬ 
co conosciute oppure difficilmen¬ 
te visibili o addirittura dimentica¬ 
te. Un catalogo imponente, nel 
quale si contano 230 monumenti 
divisi in centodieci città o paesi. 
Una grande rappresentazione del¬ 
la storiaedella cultura italiane, per 
quanto ancora limitata, parzialis¬ 
sima. 

Diamo di seguito l'elenco delle 
località (in quindici regioni) inte¬ 
ressate dall'iniziativa: 

ABRUZZO: Bominaco(Aquila); 
Civitella del Tronto e Corropoli 
(Teramo); Serramonacesca (Pe¬ 
scara). 

CAMPANIA: Nerano di Massa Lu- 
brense. Vico Equense e Sorrento 
(Napoli); Salerno. 

EMILIA ROMAGNA: Bologna; 
Borgonovo Val Tidone (Piacen¬ 
za); Cesena (Forlì); Ferrara; Mode¬ 
na; Parma; Piacenza; Panzano di 
Castelfranco Veneto (Modena); 
Ravenna; Reggio Emilia; Rimini; 


Sala Baganza (Parma). 

FRIULI VENEZIA GIULIA: Ovole- 
do di Zoppola e Pescicanna di Fiu¬ 
me Veneto (Pordenone); Trieste; 
Udine. 

LAZIO: Roma; Manziana e Canale 
Monterano (Roma); Barbarano 
Romano, Oriolo Romano e Blera 
(Viterbo). 

LIGURIA: Albenga (Savona); Ca- 
mogli e Sestri Levante (Genova); 
Genova; Imperia; La Spezia; Sarza- 
na (La Spezia); Savona. 
LOMBARDIA: Bergamo; Brescia; 
Casalzuigno (Varese); Como; Cre¬ 
mona; Bisogne, Manerba del Gar¬ 
da, Montichiari, Darfo, Esine (Bre¬ 
scia); Velate, Gerla Minore e Gor- 
nate Olona (Varese); Mantova; 
Medole (Mantova); Milano; Mon¬ 
tagna in Valtellina, Ponte in Vai- 
tellina (Sondrio); OlgiateMolgora 
(Lecco); Pavia; Voghera (Pavia); 
San Giuliano Milanese (Milano/- 
San Martino del Lago (Cremona). 
MARCHE: Acquasanta Terme e 
Petritoli (Ascoli Piceno); Ancona; 
Ascoli Piceno; Cagli, Urbania e Fa¬ 


no (Pesaro); Iesi e Falconara Marit¬ 
tima (Ancona); Osimo e Ostra 
(Ancona); Pesaro ; Recanati e Tre ja 
(Macerata). 

PIEMONTE: Borgosesia e Carpi- 
gnano Sesia (Novara); Canischio, 
Caravino, Montanaro, Prascorsa- 
no e Chieri (Torino); Manta e 
Mondovì (Cuneo); Torino; Ver¬ 
celli. 

PUGLIA: Bari; Lecce. 

SARDEGNA: Cagliari. 

SICILIA: Palermo. 

TOSCANA: Arezzo; Carrara (Mas¬ 
sa); Firenze; Livorno; Lucca; Mon- 
teroni d'Arbia (Siena); Vicopelago 
(Lucca); Pistoia; Prato; Siena. 
TRENTINO ALTO ADIGE: Mera¬ 
no (Bolzano); Nogaredo e Sabbio- 
nara d'Avio (Trento). 

UMBRIA: Foligno (Perugia). 
VENETO: Portogruaro, Meolo e 
Mogliano Veneto (Venezia); Bas- 
sano del Grappa (Vicenza); Pado¬ 
va; Piove di Sacco (Padova); Santa 
Cristina di Quinto e Canizzano 
(Treviso); Treviso; Venezia; Vero¬ 
na; Vicenza. 


COOPERATIVA EDILIZIA “IL CARDELLINO^’>t R.l. 

c/o Consorzio CO.P.E.C. a r.l. 
via de! Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa ediiizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. IL SESTANTE impone l’esperimento della gara d’appalto vinco¬ 
lando le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
N2/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. IL CARDELLINO L. 
1.409.665.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a L. 
1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riporta¬ 
te nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Girolamo Bollante 


COOPERATIVA EDILIZIA “LASER 111 °*^ a r.l. 

c/o Consorzio CO.P.E.C. a r.l. 
via del Serafico 1S9 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. VANADIO 87 impone l’esperimento della gara d’appalto vinco¬ 
lando le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
02/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. LASER 111° L. 
1.349.303.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a L. 
1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riporta¬ 
te nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Salvatore Gentile 


COOPERATIVA EDILIZIA “ITALIA 90” R.l. 

c/o Consorzio CO.P.E.C. a r.l. 
via del Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. HYDRA 90 impone l’esperimento della gara d’appalto vincolan¬ 
do le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
N2/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. 

L. 1.400.581.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a 
L. 1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riporta¬ 
te nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

_ Giuseppe De Gaetano 


COOPERATIVA EDILIZIA “HYDRA 90” R.l. 

c/o Consorzio CO.P.E.C. a r.l. 
via del Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. ITALIA 90 impone l’esperimento della gara d’appalto vincolando 
le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
N2/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. 

L. 1.339.316.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a 
L. 1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riporta¬ 
te nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Nino Pontemezzo 
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Sabato 20 marzo 1999 


L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


Titoio 

Quot. 

Quot. 

Titoio 

Quot. 

Quot. 

Titoio 

Quel 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Uitimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

126.150 

126,160 

BTP GE 98/01 

103,420 

103.430 

BTP NV 97/07 

113.730 

113,540 

BTP AG 94/04 

123,500 

123,420 

BTP GN 91/01 

118,120 

118,120 

BTP NV 97/27 

120,770 

120,510 

BTP AG 94/99 

100,970 

101,470 

BTP GN 93/03 

129,120 

129,030 

BTP NV 98/01 

100,940 

100,950 

BTP AP 94/04 

122,510 

122,350 

BTP LG 95/00 

109,420 

109,440 

BTP NV 98/29 

102,850 

102,610 

BTP AP 94/99 

99,990 

100,010 

BTP LG 96/01 

111,060 

111,100 

BTP OT 93/03 

122,430 

122,800 

BTP AP 95/00 

107,090 

107,120 

BTP LG 96/06 

130,170 

130,300 

BTP OT 98/03 

102,450 

102,340 

BTP AP 95/05 

136,150 

136,300 

BTP LG 96/99 

101,350 

101,360 

BTP ST 91/01 

120,120 

120,180 

BTP AP 96/99 

100,320 

100,350 

BTP LG 97/07 

118,800 

118,580 

BTP ST 92/02 

127,650 

127,660 


BTP AP 98/01 
BTP PC 93/03 
BTP PC 93/23 
BTP PC 94/99 
BTP FB 96/01 
BTP FB 96/06 
BTP FB 97/00 
BTP FB 97/07 
BTP FB 98/03 
BTP FB 99/02 
BTP FB 99/04 
BTP GE 92/02 


102,830 102,830 

0,000 115,000 

168,500 168,500 

103,820 103,850 

111.460 111,550 

133,700 133,650 

102,640 102,650 

118.460 118,250 


BTP LG 98/01 
BTP LG 98/03 


BTP MG 92/02 

125,300 

125,270 

BTP MG 92/99 

100,820 

100,850 

BTP MG 96/01 

112,840 

112,890 

BTP MG 97/00 

103,340 

103,330 


BTP MG 97/02 
BTP MG 98/03 
BTP MG 98/08 
BTP MG 98/09 
BTP MZ 91/01 
BTP MZ 93/03 


103,150 102,91 

117,020 117,0; 

129,500 129,42 


BTP ST 95/05 
BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 
BTP ST 97/02 
BTP ST 98/01 
CCTAG 92/99 
CCTAG 93/00 
CCTAG 94/01 
CCTAG 95/02 
CCTAP 92/99 
CCTAP 94/01 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 


100,040 100,030 
101,220 101,220 
101,010 101,010 
101,120 101,130 
99,710 99,710 
100,880 100,880 
101,000 100,980 
101,400 101,380 


CCTFB 96/03 
CCTGE 93/00 
CCTGE 94/01 
CCTGE 95/03 
CCTGE 96/06 
CCTGE 97/04 
CCTGE2 96/06 
CCTGN 92/99 
CCTGN 93/00 
CCTGN 95/02 
CCTLG 96/03 
CCTMG 92/99 
CCTMG 93/00 
CCTMG 96/03 
CCTMG 97/04 
CCTMG 98/05 
CCTMZ 93/00 
CCTMZ 97/04 
CCTNV 92/99 
CCTNV 95/02 
CCTNV 96/03 
CCTOT 93/00 


101,340 101,320 

100,460 100,460 

100,850 100,880 

101,100 101,070 

102,350 102,300 

100,400 100,400 

102,000 101,930 

100,010 100,000 

101,070 101,030 

101,100 101,090 

101,370 101,380 

99,370 99,860 


CCTST 96/03 
CCTST 97/04 


BTP GE 93/03 

130,080 

130,050 

BTP MZ 97/02 

108,500 

108,460 

CCT DC 93/03 

0,000 

0,000 




BTP G E 94/04 

121,760 

121,760 

BTP NV 93/23 

156,120 

155,800 

CCT DC 94/01 

100,900 

100,910 

CCTOT 94/01 

101,010 

101,020 

BTP GE 95/05 

129,740 

129,700 

BTP NV 95/00 

111,450 

111,500 

CCT DC 95/02 

101,330 

101,340 

CCTOT 95/02 

101,210 

101,190 

BTP GE 97/00 

102,230 

102,240 

BTP NV 96/06 

124,600 

124,450 

CCTFB 93/00 

100,640 

100,670 

CCTOT 98/05 

100,550 

100,550 


101,550 101,550 

100,510 100,500 


CTEFB96/01 105,890 105,890 

CTE GE 95/00 

104,500 

104,500 

CTE LG 94/99 

100,310 

100,310 

CTE LG 96/01 

106,650 

106,650 

CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 

CTE NV 94/99 

101,200 

101,000 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

CTZAP 98/00 

96,805 

96,795 

CTZ DC 97/99 

97,900 

97,851 

CTZFB 99/01 

94,325 

94,309 

CTZ GE 98/00 

97,497 

97,470 

CTZ GE 99/01 

94,700 

94,684 

CTZGN 97/99 

99,300 

99,317 

CTZ LG 97/99 

99,050 

99,061 

CTZ LG 98/00 

96,028 

96,031 

CTZ LG 99/00 

96,045 

96,045 


CTZ MG 98/00 

96,500 

96,500 

CTZ MZ 98/00 

97,140 

97,127 

CTZ OT 98/00 

95,420 

95,415 

CTZ OT 98/99 

98,360 

98,369 


AZ FS-85/00 3 INO _ 

BCA INTESA 95/02IND 
BCA INTESA 97/OOIND 
BCA INTESA 98/05 SUB 
BCA POP BS-97/001 TV 
BCA POP BS-97/002TV 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/026,5% _ 

BIPOP 97/02 EURO IND 

CENTROB /13RFC _ 

CENTROB /15RFC _ 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

CENTROB 01 IND _ 

CENTROB 04TVTRASF INTF 

CENTROB 05 TV _ 

CENTROB 18 ZC _ 

COMIT/08TV2 _ 

COMIT-96/01 7,15% _ 

COMIT-96/06IND _ 

COMIT-96/06ZC _ 

COMIT-97/00 5,8% _ 

COMIT-97/00 6,1% _ 

COMIT-97/02 IND_ 


Quot. Quot. 

Ultimo Prec. 
112,620 112,620 
99.790 99.800 

98,260 98,450 

96,930 96,910 

99,440 99,440 

99.950 99.810 

99,750 99,700 

99,400 99,460 


99,030 99,000 

62.500 61.600 

102,000 101,700 

102,400 102,500 

99,000 98.990 


COMIT-97/07SUBTV _ 

COMIT-98/08SUBTV _ 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 1 

CR BO-OF 97/04 314 TV _ 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 
CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

CREDIOP-003.A 9% _1 

CREDITO IT-96/03 IND _ 

DANIELI ■03EXW2.50% _ 

EFIBCA-98/13FIX REV1 _ 

ENEL-85/003IND _ 

ENEL-86/01IND _ 

ENEL-89/992IND _ 

ENEL-91/03 2IND _ 

ENEL-92/0011ND _ 

ENEL»93/032 9,6% _ 

ENI-93/03IND _ 

ENTE FS 94/02 IND _ 

ENTE FS-89/99 IND _ 

ENTE FS-90/00 IND _ 

ENTE FS-94/04 8.9% _ 

ENTE FS-94/04IND _ 

ENTE FS-96/08 IND _ 

ICCRI-97/02ZC BORSA-3 _ 

IMI B-OOMIB 30 INDEX_ 


97,310 97,490 IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 99,100 99,000 

97,150 97.130 IMI-96/03ZC _ 84,700 84.900 

100,310 100,500 IMI-96/06 2 7,1% _ 116,750 117,210 

96,200 96,100 IMI-97/01 INDEX BOND _ 110,100 110,450 

■ 99,000 98,400 IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 114,480 114,100 

L 97,000 97.400 IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 100,600 100.650 

100,440 100,490 IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 102,100 101,950 

99,600 99,600 IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 101,200 101,350 

93,950 93.900 ITALCEMENTI-97/02 ZC _ 88,800 88.800 

98,300 98,080 ITALEASE-96/01 IND _ 100,000 100,010 

101,980 101,980 MCR LOMB-97/00 INDEX _ 116,900 116,890 

101,930 101.910 MED LOM/18RF-C75 _ 97,400 97.400 

108,890 108,890 MED LOM/191SD _ 100,100 100,190 

106,030 106,400 MEDIO CEN-047,95% _ 98,900 98,700 

105,210 105,210 MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 102,500 101,990 

112,100 112.100 MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 97,100 97.010 

105,550 105,560 MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 98,000 98,750 

100,310 100,330 MEDIOB-012INDTAQ _ 99,950 99,710 

100,150 100.310 MEDIOB-05CUM PRE IND _ 102,200 102.200 

102,130 102,200 MEDIOB-05 PREMIO BL CH _ 99,000 99,100 

122,000 122,000 MEDIOB-96/06 DM ZC _ 70,500 70,230 

102,750 102.900 MEDIOB-97/00 INDTAQ _ 115,100 114.750 

99,710 99,700 MEDIOB»98/O8n _ 98,890 98,850 

120,120 118,600 MEDIOBANCA 97/04 IND _ 100,950 100,970 

181,170 180,000 MEDIOBANCA-OOLSTZC_93,550 93,200 


100,950 100,970 

93,550 93,200 


MEDIOBANCA-01 IND TE 

MEDIOBANCA»02$ZC 

MEDIOBANCA-02INDTM 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

MEDIOBANCA-96/06ZC 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

MEDIOCR C/13TF _ 

MEDIOCR L/03 EQL55 EM 

MEDIOCR L/08 2RF _ 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 
MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

OLIVETTI 94/01 IND _ 

OPERE-93/00 31 IND 

OPERE-94/043IND _ 

OPERE-95/00 9IND _ 

OPERE-95/0211ND _ 

OPERE-96/012IND _ 

OPERE-96/01 6,9% _ 

OPERE-97/04 2IND _ 

PARMALATF-077,25% 
PARMALAT F-94/00IND 
SPAOLO TO-13161 5,58% 
SPAOLO-97/22115ZC 
SPAOLO/16 FIXR Vili 


156,010 155,000 

83,150 83.500 

151,050 150,500 

100,000 100,020 

72,310 72,230 

52,560 52.900 

99,720 99,750 

102.500 102,120 

98,500 97.500 

105.500 105,300 

100,000 100,000 

100.700 100,500 

100,200 100,300 

100,010 100,010 
100,100 100,100 

99,940 99.910 

100,010 100,010 

99,510 99,500 

107.500 107,600 

97,010 96,870 

108,000 108,000 
100.600 100,500 

104,130 104,030 

30,990 30,100 

97,200 97,100 


FONDI 


AZIONARI ITALIA 


A.D, AZIONI ITALIA 
ALBERTO PRIMO 
ALPI AZIONARIO 
APULIA AZIONARIO 
ARCAAZ. ITALIA 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT CRESCITA ITA. 
AZIMUTTRENDI 

AZZURRO _ 

BLUECIS _ 

BN AZIONI ITALIA 

BPB TIZIANO _ 

BPVIAZION. ITALIA 
C.S.AZION. ITALIA 
CAPITALGEST ITALIA 

CAPITALRAS _ 

CARIFONDOAZ. ITALIA 
CENTRALE CAPITAL 
CENTRALE ITALIA 
CISALPINO INDICE 
CLIAM AZIONI ITAL. 
COMIT AZIONE 
CONSULTINVEST AZIONE 
DIVAL PIAZZA AFFARI 
DUCATO AZ. ITALIA 
EFFE AZIONARIO ITAL 
EPTA AZIONI ITALIA 
EUROM.AZ. ITALIANE 
F&F GESTIONE ITALIA 
F&FLAGE.AZ. ITALIA 
F&F SELECT ITALIA 
FONDERSEL ITALIA 
FONDERSELP.M.I. 
FONDICRI SEI. ITALIA 
FONDIN.PIAZZA AFFARI 
G4 AZIONARIO ITALIA 
G4 BLUE CHIPS ITALIA 
G4SMALLCAPS 

GALILEO _ 

GENERCOMIT AZIONI IT 
GENERCOMITCAP 
GEPOCAPITAL 
GESFIMl ITALIA 
GESTICREDITBORSiT. 
GESTICREDIT CRESCITA 
GESTIELLEA _ 

gestifondiaz.it. 

GESTNORDP. AFFARI 
GRIFOGLOBAL 

IMIITALY _ 

ING AZIONARIO 
INTERBANCARIA AZ. 
INVESTIRE AZION. 

ITALY STOCK MAN. 
MEDICEO IND. ITALIA 
MIDA AZIONARIO 
OASI AZ. ITALIA 
OASI CRESCITA AZION 
OASI ITAL EQUITYRISK 
OLTREMARE AZIONARIO 
OPTIMA AZIONARIO 
PADANO INDICE ITALIA 
PERFORMANCEAZ.ITAL 

PRIME ITALY _ 

PRIMECAPITAL 
PRIMECLUBAZ. ITALIA 
QUADRIFOGLIO BLUE CH 
R&SUNALLIAN.SMALLC. 
RISP. IT. CRESCITA 
ROLOITALY _ 

sanpaoloaldeb.it. 

SANPAOLOAZ. ITALIA 
SANPAOLO AZIONI 

VENETOBLUE _ 

VENETOVENTURE 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


11,013 11,079 
7,775 7.814 


24,734 24.874 
11,799 11.839 
15,360 15,436 
10,202 10,204 
20,331 20,404 
18,881 18,969 
5.729 5,721 

5,472 5,491 

5.435 5,419 

15.757 15.831 
12,105 12,153 
13,805 13.862 
17,169 17.251 
13,298 13,357 
15,344 15.364 
12,161 12,192 
13,175 13,202 
14,079 14.154 
11,020 11.079 
10,626 10,692 
21,108 21,230 
19,753 19.855 
25,515 25,617 
18,339 18.366 
12,389 12,463 

8,227 8,272 
18,114 18.213 
11,126 11.211 
11,796 11.845 
14,538 14.613 
13,066 13,125 
5,681 5,708 

12,374 12.437 
11,031 11.085 
17,003 17,088 

45.758 45.982 
16,382 16.462 

6,127 6,153 

- 11,043 
13,613 13,685 
11,126 11,147 
18,419 18,520 
9,120 9,170 
18,739 18.824 
16,422 16,509 
13,537 13,509 


48229 14,172 
30884 25,176 
25826 15,604 
17686 7.284 

23425 7.790 
21324 5,252 
15054 10,564 
24502 6.779 

12543 11,564 
25332 10,979 
32992 16,132 
40323 12,416 
47892 11,964 
22846 9,463 
29741 16,412 
19754 1.572 

39366 14,536 
36559 11,178 
11093 
10595 
10524 

30510 12,715 
23439 10,925 
26730 8.258 
33244 8.526 
25749 10,641 
29710 10,767 
23547 17,793 
25510 12,326 
27261 11,331 
21338 12,724 
20575 10,545 
40871 13,303 
38247 8,373 
49404 17,215 
35509 11,119 
23988 22,590 
15930 11,062 
35074 20,843 
21543 9.566 

22840 8.773 
28149 12,991 
25299 10,947 
11000 

23959 18,183 
21359 2.999 
32922 9.953 
88600 6.692 
31720 8.603 
11864 5,754 

0 

26358 8,515 

21543 10,732 
35664 15,361 
17659 12,126 
36284 29,900 
31797 13,854 
26211 -3,560 


MEDICEO ME. 


MEDICEO NORD EUROPA 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME MERRILL EUROPA 
PUTNAM EUROPE EQUITY 
QUADRIFOGLIO AZ. 

ROLOEUROPA _ 

SANPAOLO EUROPE 
ZETAEUROSTOCK 
ZETASWISS_ 


ADRIATICAMERICASF. 

AMERICA 2000 _ 

ARCAAZ. AMERICA 
AZIMUT AMERICA 
AZIONAR.N.A.ROMAGEST 
CAPITALGEST AMERICA 
CARIFONDOAZ. AMERIC 
CENTRALE AMERICA 
CENTRALE AMERICA S 
CENTRALE EMER.AMERIC 
DUCATO AZ. AM. 
EPTASELEZIQ.AMERICA 
EUROM.AM.EQ.FUND 
F&F SELECT AMERICA 
FONDERSEL AMERICA 
FONDICRI SELAME. 
FONDINV. WALL STREET 
GENERCOMIT N. AMERIC 
GESFIMl AMERICHE 
GESTICREDIT AMERICA 
GESTIELLE AMERICA 
GESTNORD AMERICA 
GESTNORD AMERICA $ 

IMI WEST _ 

ING AMERICA _ 

INVESTIRE AMERICA 
MEDICEO AMERICA 
OPTIMA AMERICHE 

PHENIXFUND _ 

PRIME MERRILL AMER. 
PUTNAM USA EQ($) 

PUTNAM USA EQUITY 
PUTNAM USA OP($) 
PUTNAM USA OPPORTUNI 

ROLOAMERICA _ 

SANPAOLO AMERICA 


ADRIATICFAREASTF. 
ARCAAZ. FAR EAST 
AZIMUT PACIFICO 
AZiONAR.PACIF.ROMAG. 
CAPITALGEST PACIFICO 
CARIFONDOAZ. ASIA 
CENTR. GIAPPONE YEN 
CENTRALE EM. ASIA 
CENTRALE EMER.ASIA$ 
CENTRALE GIAPPONE 
CLIAM FENICE 
DUCATO AZ. ASIA 
DUCATO AZ. GIAPP. 
EPTASELEZIO.PACIFIC 
EUROM.TIGERF.E. 

F&F SELECT PACIFICO 
FONDERSEL ORIENTE 
FONDICRI SELORIEN. 
FONDINV. SOL LEVANTE 
FONDINVEST PACIFICO 
GENERCOMIT PACIFICO 
GESFIMl PACIFICO 
GESTICREDIT FAR EAST 
GESTIELLE FAR EAST 
GESTNORDFAREASTY 
GESTNORDFAREAST 
IMI EAST 


12,229 12.315 


7,925 7,971 

12.773 12,849 
20,922 20,950 
8,773 8,806 
15,130 15,206 
10,383 10,434 
9,498 9,559 
5,101 5,132 

21.886 21,871 


19,460 19,311 
15,040 14,930 
21,446 21,310 
12,130 12,059 
15,961 15,791 
11.028 10,915 
8,091 8,032 

17,851 17,723 
19,658 19,435 
6,226 6,169 
6,746 6,684 

6,258 6,222 
20,847 20,673 
14,042 13,901 
13,788 13,677 
7,672 7,718 

6,632 6,586 
26,435 26,241 
10.917 10,832 
10,178 10,147 
13,277 13,189 
19,407 19,224 
21,371 21,081 
22,594 22,380 
- 20,479 

21.310 21,077 

10.310 10 

5,842 5,799 

14,836 14,733 

20.666 20.668 


9,542 9,431 
8,665 8.600 


8,081 8,005 

7,338 7,300 
12,541 12,429 
11.805 11,689 


23679 9.913 


15345 2,088 

24732 10.642 
40511 4,384 

16987 0,460 
29296 3,394 
20104 4,666 
18391 5,511 

9877 

42377 -2.938 


37680 14,699 
29122 8,731 
41525 22.641 
23487 11.545 
30905 23.505 
21353 10.466 
15666 16.625 
34564 16.225 
0 16,229 
12055 

13062 1,729 
12117 

40365 7,292 
27189 19,370 
26697 16,272 
14855 4,224 

12841 

51185 18.404 
21138 15.226 
19707 6,393 
25708 23.039 
37577 13.687 
0 13,687 
43748 18.845 
40040 14.051 
41262 14,065 
19963 15,492 
11312 

28727 14,928 
40015 5,103 


0 11,442 
16778 11,443 


0 7,282 
14208 7,273 

24283 16,246 
22858 14.949 


5,551 10593 

6,104 11637 


11252 4,676 

10593 -2.455 


8663 11,721 
12005 

14299 -16.147 
10185 -0.558 


5,169 5,222 
4,713 4,774 

4,309 4,348 


7.039 7,118 13( 


CARIF. M.GRECIAAZ. 


CARIFONDQ ARIETE 
CARIFONDQ CARICE AZ. 
CENTRALE G8 BLUE CHI 
CENTRALE GLOBAL 

CLIAM SIRIQ _ 

DUCATO AZ. INT. 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROM. BLUE CHIPS 
EUROM.GROWTHE.F. 

F&F GESTIONE INTERN. 
F&FLAGE.AZ. INTER. 

F&FTOP 50 _ 

FIDEURAM AZIONE 

FONDICRI INT. _ 

FONDINVEST WORLD 
FONDO TRADING 
GALILEO INTERN. 
GENERCOMIT INT. 

GEODE _ 

GEPOBLUECHIPS 
GESFIMl GLOBALE 
GESFIMl INNOVAZIONE 
GESTICREDIT AZ. 

GESTIELLE B _ 

GESTIELLE I _ 

GESTIFONDIAZ.INT. 
GRIFOGLOBAL INTERN. 

ING INDICE GLOBALE 
INTERN. STOCK MAN. 

INVESTIRE INT, _ 

OLTREMARE STOCK 
OPTIMA INTERNAZION. 
PERFORMANCE AZ. EST. 
PRIMECLUBAZ. INT. 

PRIME GLOBAL _ 

PUTNAM GLOBAL EQ($1 
PUTNAM GLOBAL EQUITY 
R&SUNALLIANCE EQUITY 
RISP. IT. BORSE INT. 
RISPARMIO IT. AZ. 


ROLOTREND _ 

SANPAOLO INTERNAI 


SOFIDSIM BLUE CHIPS 

TALLERO _ 

ZETASTOCK_ 


AMERIGO VESPUCCI 

AUREO MULTIAZ. _ 

AZIMUTTREND _ 

CARIF.BENIDICONSUM 
CARIF.ENERG.EMAT.PR 
CARIF.TECNOLAVANZ. 
CARIFONDQ ATLANTE 
CARIFONDQ BENESSERE 
CARIFONDQ DELTA 
CARIFONDQ FINANZA 
CENTRALE AZ.IMMQBIL 
CRISTOFORO COLOMBO 
DIVAL CONSUMER GOODS 

DIVAL ENERGY _ 

DIVAL FINANCIAL SERV 
DIVAL INDIVID. CARE 
DIVAL MULTIMEDIA 
EUROM. GREEN E.F. 

EUROM. HI-TECH E.F. 
EUROMOBILIARERISK 
F&F SELECT GERMANIA 
FERDINANDO MAGELLANO 
FONDINVEST SERVIZI 

GEODE RIS. NAT. _ 

GESTICREDIT PHARMAC. 
GESTICREDIT PRIV 
GESTIELLE WORLD COMM 


6.709 6,714 


13.877 13,893 

7,564 7,569 

11,058 11,080 
17,858 17,885 

8,839 8,852 
31,253 31,331 
5,384 5,417 

15,414 15,387 
14,674 14.671 
8,378 8.335 
16,679 16,690 
14,249 14,257 
6,799 6,775 

14,929 14,939 
19,653 19,870 
13,844 13,835 
9,340 9,348 
13,107 13,127 
18,638 18,602 
13,912 13,912 
7,505 7,523 

21,069 21,098 
11,017 11,043 
15,706 15,703 
12,201 12,228 
11,313 11,339 
13,244 13,245 
7,248 7,248 

14.878 14,875 
13,504 13,506 
12,133 12,151 
10,748 10,731 

5,760 5,770 

11,645 11,649 
8,321 8,305 

15,807 15,774 
5_ 
768 
- 6,039 
19,085 19,149 
15,599 15,639 


11,368 11,354 
14,574 14,557 


6,291 6,318 

8,208 8,206 
17,778 17,850 


12990 10,322 


26870 8,423 

14646 6,345 

21411 9,090 

34578 6,840 

17115 7,727 

60514 -3,367 
10425 

29846 7,823 

28413 6,172 

16222 5,269 

32295 18,266 
27590 17.794 
13165 16.409 
28907 11.673 
38054 8,152 

26806 8,727 
18085 9,770 

25379 13.805 
36088 10.145 
26937 9,537 

14532 5,685 

40795 14,426 
21332 12,273 
30411 7,486 

23624 7,918 
21905 -1,217 
25644 13.443 
14034 3,902 
28808 13.991 
26147 31.791 
23493 10.284 
20811 8,187 

11153 

22548 3,397 

16112 8,518 

30607 9,890 
0 11,229 
16983 11,225 
0 


12181 

15893 16.210 
34423 9,307 


Descr. Fondo 

FONDO CENTRALE 


G4BILANC. INTERNAI 

GENERCOMIT _ 

GENERCOMIT ESPANSiON 

GEPOREINVEST _ 

GEPOWORLD _ 

GESFIMl INT. _ 

GESTICREDIT FIN. 

GIALLO _ 

GRIFOCAPITAL _ 

IMI CAPITAL _ 

IMINDUSTRIA _ 

INGPORTFQLIO _ 

INTERMOBILIARE 

INVESTIRE BIL. _ 

MULTIRAS _ 

NAGRACAPITAL _ 

NORDCAPITAL _ 

NQRDMIX _ 

OASI FINANZA PERS.15 
OASI FINANZA PERS.25 

PRIMEREND _ 

QUADRIFOGLIO INT. 
RQLQINTERNATIONAL 

RQLQMIX _ 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 
SANPAOLO SOLUZIONE 4 
SANPAOLO SOLUZIONE 5 
SPAZIO BILANC.ITALIA 
VENETOCAPITAL 

VISCONTEO _ 

ZETA BILANCIATO 


Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 


27,384 27.417 53023 9.426 

6.855 6.855 13273 -2,589 

15,106 15,135 29249 8,451 

11.149 11,156 21587 4.206 

12,428 12,442 24064 9.153 

14,794 14,781 28645 4,047 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


9,463 9,486 18323 

12,395 12,393 24000 

12,275 12,284 23768 


24000 7,406 
23768 7,843 


7,345 14210 -10,486 

9,819 18960 11,601 

12,916 25319 6,807 

6,073 11730 

6,205 12075 

6,463 12547 

11,696 22680 -11,394 

6,229 12055 

24.658 47547 1,120 

6.639 12921 


OBBLIGAZIONARI P 


ALPI OBBLIGAZIONARIO 
ALTO OBBLIGAZIONARIO 
ARCA OBBLIGAZIONI EU 

BN PREVIDENZA _ 

BPBTIEPQLQ _ 

CARIF.STRONGCURRENC 

CLIAM REGOLO _ 

CQOPERROMA MONETARIO 
CQOPERROMA OBBLIGAI 

CRTRIESTEOBB. _ 

DUCATO REDDITO IT. 

EURO OBBLIGAZIONARIO 
F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

FONDIMPIEGO _ 

FONDO GENOVESE 
GENERCOMIT RENDITA 

GESTIELLE M _ 

GINEVRA OBBLIGAI 

GRIFOBOND _ 

GRIFOREND _ 

INVESTIRE OBBLIGAI 

LI RADO RO _ 

MEDICEO REDDITO 

NAGRAREND _ 

PRIMECASH _ 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

RENDICREDIT _ 

ROLOGEST _ 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

SFORZESCO _ 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

VENETOREND _ 

ZENIT QBBLIGAZIQNAR, 


5,690 5,692 
6,660 6,653 
6,315 6,317 

12,657 12,653 
6,635 6,635 
6.950 6.949 
6.291 6.292 

5.307 5.306 
5.470 5.466 

6.143 6.140 

17,894 17,883 
5,894 5,893 
8,023 8,022 
14.404 14.416 
- 7,667 

6,649 6,646 
8,874 8,884 

7,208 7,205 
6,062 6,063 
7,575 7,572 

18,205 18,211 
7,493 7,495 

7.453 7.449 

7,957 7,959 

6,077 6,073 
7,983 7,996 
6,882 6,883 
14.507 14.509 
5,663 5,664 

7,668 7,666 
5.317 5,317 

12,625 12,626 
6,115 6,115 


OBBLIGAZIONARI l 


ALTO MONETARIO 

ARCABT _ 

ARCAMM _ 

ASTESE MONETARIO 
AUREO MONETARIO 
AZIMUT SOLIDARIETÀ 
BN EURO MONETARIO 
BN REDDITO_ 


5.651 5,649 

6,917 6,916 
10.976 10.970 


PADANO MONETARIO 


PASSADORE MONETARIO 
PERFORMANCE CEDOLA 
PERFORMANCE MON.12 
PERSEO RENDITA 
PERSONAL CEDOLA 
PERSONALFONDQM. 

PHENIXFUND 2 _ 

PRIME MONETARIO EURO 
QUADRIFOGLIO MON. 
R&SUNALLIANCEMONET. 

RENDIRAS _ 

RISPARMIO IT. CORR. 

ROLOMONEY _ 

S.PAOLOOBBLEUROBT 
SANPAOLO CASH 
SANPAOLO SOLUZIONE 1 
SICILCASSAMON. 

SOLEILCIS _ 

SPAZIO MONETARIO 
TEODORICO MONETARIO 

VENETOCASH _ 

ZENIT MONETARIO 
ZETA MONETARIO 


5,646 5.645 


5,411 5,410 

5,233 5,232 

8,064 8,062 
5,496 5,493 

5,230 5,229 

11.180 11.178 
13,239 13,233 
12,798 12,796 
5,406 5,405 

- 5,918 

12,406 12,403 
10,698 10,695 
8,745 8,742 

5,946 5,944 

7,622 7,619 

5,235 5,233 
7,133 7,130 
5.582 5,581 

5,319 5,317 

5,584 5,582 

10,082 10,080 
5,896 5,896 

6.541 6,539 


6,029 6,034 11674 5,855 

5.469 5,464 10589 

22,302 22,300 43183 5,790 

5,720 5,727 11075 

13,310 13.348 25772 8,435 

25,748 25,780 49855 9,774 

18,422 18,467 35670 10,184 


OBBLIGAZIONARI 


11017 4,718 

12896 5,201 
12228 6,744 

24507 5,817 

12847 4,507 

13457 5,421 

12181 14,269 
10276 3,088 
10591 2,879 

11895 5,450 

34648 4,322 
11412 6,717 

15535 9,360 
27890 -7,856 
0 

12874 5,965 

17182 5,653 

13957 6,198 
11738 4,847 

14667 5,353 

35250 5,402 

14508 7,358 

14431 5,737 

15407 4,901 

11767 6,116 

15457 2,651 

13325 4,719 

28089 4,472 
10965 2,679 
14847 4,855 

10295 

24445 5,459 

11840 5,991 


10942 4,019 
13393 3,847 


ALLEANZA QBBL 
APULIA OBBLIGAZ. 

ARCARR _ 

AZIMUT FIXED RATE 
BN EURO OBBLIGAZIONI 
BPVI OBBLIGAI ITALIA 
BRIANZA REDDITO 
C.S. OBBLIGAI ITALIA 
CAPITALGEST BOND EUR 

CARIFONDQ ALA _ 

CARIFONDQ EURQBBLIGA 
CENTRALE BOND EURO 
CENTRALE LONG BOND E 
CENTRALE REDDITO 
CENTRALE TASSO FISSO 
CISALPINO CEDOLA 
CLIAM OBBLIGAI ITAL 
CONSULTINVEST REDDIT 
DUCATO QBBL E.2000 
EFFEOBBLIGAZION.ITA 

EPTALT _ 

EPTAMT _ 

EPTABOND _ 

EUROM. N.E. BOND 
EUROMOBILAREREDD. 

F&FEUROBOND _ 

F&FEUROREDDITO 
F&FLAGESTOBBLIGAZI 
FIDEURAM SECURITY 
FONDERSELEURO 

FONDICR11 _ 

G4Q6BLIGAIITALIA 

GARDEN CIS _ 

GESFIMl RISPARMIO 
GESTICREDIT CEDOLA 
GESTI RAS CEDOLA 
GESTIRAS RISPARMIO 

IMI REND _ 

ING REDDITO _ 

ITALMONEY _ 

ITALY 6. MANAGEMENT 
MIDA QBBL.EURQ RAT. 

MIDA OBBLIGAZ. 

NORDFQNDO _ 

OASI BTP RISK _ 

OASI EURO _ 

OASI OBB. ITALIA 
OLTREMARE OBBLIGAI 
OPTIMA OBBLIGAZION. 
PADANO OBBLIGAI 
PERFORMANCE QBBL EU 
PERSONAL EURO 


5,538 5,530 

5.930 5,927 

7,264 7,257 

7,479 7,473 

5.737 5,733 

4,980 4,975 

- 5,490 

6,485 6,480 

7.899 7,892 
7,876 7,870 

5,419 5,416 

5,792 5,783 

6.560 6,552 
16,133 16,122 

6,492 6,488 

5.743 5,739 

6.142 6,139 

6.059 6,057 
5.869 5,865 

5.567 5,563 

6.470 6,463 

5.894 5,888 

16.691 16.680 
6.019 6,013 

11.302 11.295 
6,031 6,026 

10,283 10,273 
14,634 14,621 
7,803 7,801 

5,669 5,664 

6.561 6,557 

5,196 5,193 
5.642 5,640 

6.554 6,551 

5.930 5,926 

6.553 6,549 

23.351 23.332 
8.436 8,433 

14.298 14.281 
6.951 6,948 

6.708 6,706 

5,019 5,015 

13,598 13,587 
12,861 12,854 
9,854 9,854 

5,468 5,462 

10,606 10,603 
6.775 6,770 

5.192 5,190 

7,497 
7.889 7,885 


10932 3,602 


10477 

10133 3,429 
15614 3,500 

10642 3,670 
10127 

21647 3,467 

25634 6,406 
24780 3,909 
10467 4,278 

0 

24021 3,683 

20714 3,695 
16933 3,817 
11513 4.077 

14758 4,011 

10136 3,941 
13811 3,224 

10808 3,557 

10299 

10812 3,574 

19521 3,507 

11416 3,025 

12665 3.608 


10723 6,356 
11482 5.340 

14065 6,068 
14481 5.981 

11108 4.431 

9643 
0 

12557 6.071 

15295 5.225 

15250 3,705 

10493 1,801 
11215 3,680 
12702 6,228 
31238 5,202 
12570 5,908 

11120 6,362 
11893 4,826 
11732 4,683 
11364 5.799 

10779 6,746 

12528 8,841 

11412 7,108 

32318 5.705 
11654 2.627 

21884 5.215 

11678 6,947 

19911 5,969 

28335 5,713 
15109 3,110 
10977 4,929 
12704 3,850 

10061 

10924 4,530 
12690 6,026 
11482 4.525 

12688 4.478 

45214 4.977 

16334 5.095 
27685 6,463 
13459 5.075 

12988 5.229 
9718 

26329 6,316 
24902 5,037 
19080 7,869 
10588 6,012 
20536 4,408 
13118 4,602 
10053 

14528 5.137 

15275 5.791 


DUCATO OBBL. DOLLARO 


EUROM. NORTHAM.BOND 
F&FRIS.DOLLARIIN$ 
F&FRISER.DOLLAR-EUR 
FONDERSELDOLLARO 
GENERO. AMERICABON.$ 
GENERCOMIT AMERICA B 
GEPQBQNDDOLL. 
GEPOBONDDOLL.S 
GESTIELLE CASH DLR 
MEDICEO MON. AMERICA 
NORDFONDQAREADQLS 
NORDFONDQAREADQLL 

OASI DOLLARI _ 

PERSONALDOLLAROS 
PRIME BOND DOLLARI 
PUNTNAM USA BOND 
PUTNAM USA BOND $ 
S.PAOLOBQNDSDLR 


OBBLIGAZIONARIA 


Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 

6,116 11804 


6,785 6,807 13138 -0,147 


Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 


11,473 22157 

6,228 12024 

13,115 0 

5,304 10241 

5,257 10150 

5,765 0 

5.618 10845 


EUROM. YEN BOND _ 8,792 8,768 17024 6,285 

OASI YEN _ 4,532 4,521 8775 3,590 

PERSONAL YEN (YEN) 963,876 962,160 0 

S.PAOLOBONDSYEN 5,379 5.363 10415 4.308 


OBBLIGAZIONARI F 


ARCA BOND PAESI EMER 
CAPITALGEST BOND EME 
CARIFONDQ HIGHYIELD 
CENTRALE EMER.BOND 
DUCATO QBBL. P.EMERG 
EPTA HIGHYIELD 
F&FEMERG.MKT. BOND 
FONDICRI BOND PLUS 
GESTIELLE BTEMER.M. 
ING EMERGINGMARKETS 
INVESTIRE STRAT.BOND 


5,750 5.753 

5.923 5,762 

4.923 4,915 

5,333 5.330 
5,511 5,515 

4,867 4.871 

4,844 4.838 

4,595 4,583 

5,638 5,644 

8,776 8.760 

10,355 10,331 


11134 6.786 

11469 10,030 
9532 -15.065 
10326 
10671 
9424 

9379 -11.474 
8897 -19,094 
10917 -5,138 
16993 -16,399 
20050 -0,436 


5,373 

5,375 

3,034 

10404 

25224 

4.035 

2,323 

9.710 

9.710 

18801 

5.187 


7,012 13573 4,185 


OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 


A,D. OBBLIGAI GLOB, 
ADRIATICBQNDF. 

ARCA BOND _ 

ARCOBALENO _ 

AUREO BOND _ 

AZIMUT REND. INT. 

BN OBBL. INTERN. 

BPB REMBRANDT 
BPVI GLOBAL BOND 
C.S.QBBLIG. INTERN. 
CARIF. M.GRECIA OBB. 
CARIFONDQ BOND 
CARIFONDQ CARICE OBB 
CENTRALE MONEY 
CLIAM OBBLIGAI ESTE 
COMIT OBBL.ESTERO 
DUCATO REDDITO INT. 

EPTA92 _ 

EUROM. INTER. BOND 
F&F LAGE. QBBL. INT. 

F&F REDDITO INTERNAZ 
FONDERSEL INT. 

FONDICRI PRIMARYB. 
GENERCOMIT OBBL. EST 

GEPQBQND _ 

GESFIMl PIANETA 
GESTICREDIT GLOBAL R 
GESTIELLE BOND 
GESTIELLE BTOCSE 
GESTIFONDI OBBL. INT 

GESTIVITA _ 

IMIBOND _ 

ING BOND _ 

INT.BOND MANAGEMENT 

INTERMONEY _ 

INVESTIRE BOND 
MIDAOBBLIG.INTERNAZ 
NORDFQNDO GLOBAL 


I F.LIQUID. AREA EURO 


AZIMUT GARANZIA 
AZIMUT LIQUIDITÀ 

BN LIQUIDITÀ _ 

CARIFONDQ TESORIA 

CENTRALE C/C _ 

CLIAM CASH IMPRESE 
DUCATO MONETARIO 
EFFE MONETARIO ITAL 

EPTAMONEY _ 

EUGANEQ _ 

EUROM. CONTOVIVO 
EUROMOBILIARELIQUID 
EUROMOBILIARETESORE 
FIDEURAM MONETA 
FONDERSELCASH 
GESTICREDIT CASH MAN 
GINEVRA MONETARIO 

INGEUROCASH _ 

INVESTIRE CASH 
INVESTIRE MONETARIO 
MIDA MONETAR. 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 
OASI CRESCITA RISP. 

OASI TESOR. IMPRESE 
PERFORMANCE MON.3 
PERSEO MONETARIO 
PERSONAL LIQUIDITÀ 
PRIME LIQUIDITÀ 
RISPARMIO ITALIA MON 

ROLOCASH _ 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 


BN OPPORTUNITÀ 
DUCATOSECURPAC 
F&F LAGE. PORTOFOL.1 
F&FLAGESTPORTFOL.2 
F&FLAGESTPORTFOL.3 

FONDATTIVO _ 

FONDERSELTREND 
FONDINV. OPPORTUNITÀ 
FORMULAI 6ALANCED 
FORMULAI CONSERVAI 
FORMULAI HIGH RISK 
FORMULA 1LQW RISK 
FORMULAI RISK 
GESTNORD TRADING 

INVESTILIBERO _ 

OASI HIGH RISK _ 

PERFORMANCE PLUS 
QUADRIFOGLIO BIL 
R&SUNALLIANCEFREE 
SPAZIO AZIONARIO 
ZENIT TARGET_ 


6,625 6,624 
6,356 6,354 
5,296 5.295 
17,633 17,631 
8,140 8,139 
9,816 9,813 
5,005 5,005 

6,597 6.597 

6,478 6.478 

5,671 5,670 

5,879 5.878 

5,233 5,232 
5,167 5,167 

5,377 5.376 

6,645 6.644 

5,883 5,882 


7,127 7,130 

9,355 9.378 
5,792 5,789 

5,635 5.641 

6,037 6,036 
11,002 11,012 
8,794 8,803 
5,182 5.183 

5,057 5,060 

5,041 5.043 

5,118 5.123 

5,040 5,040 

5,045 5.044 

5,874 5.875 

6,829 6,828 
9,256 9,229 
5,615 5,615 

17,753 17,799 
- 5.840 

6,485 6,505 

8,453 8.453 


12828 3,734 

12307 4,340 
10254 3,319 
34142 3,921 
15761 3,781 

19006 3,374 

9691 

12774 3,354 

12543 3,576 

10981 3,580 

11383 3,900 

10133 
10005 

10411 3,555 

12867 3,221 
11391 3,583 


13800 8,548 

18114 13,182 
11215 5,820 

10911 
11689 

21303 6,636 
17028 9,671 

10034 
9792 
9761 
9910 
9759 
9768 

11374 1,677 

13223 3,561 

17922 14,525 
10872 -3,547 
34375 5,327 

0 

12557 

16367 7,942 


7,217 7,218 13974 6,097 

9,966 9,958 19297 4,059 

7,567 7,571 14652 1.896 

9,459 9,458 18315 4,897 

6,306 6,305 12210 4,736 

9,144 9,144 17705 4,130 


Il AUTORIZZATI 


6,179 6,177 11964 6.585 

7,373 7,372 14276 6,309 

7,421 7,425 14369 3.957 

9,808 9,812 18991 4,610 

10.866 10,872 21040 4,063 


CAPITAL ITALIA 
EUROBR.SIC.LIRE2 
EUROBR.SIC.SCUD01 
EURORASFBOND 
EURORASFD-MARK 
EURORASF POLLAR 
EURORASF EQUITY 
FONDU B. LIRA 
FONDIT.DLR 
FONDIT.DMK 
FONDU EM.MK ASIA 
FONDU EQ.BRII 
FONDIT.EQ.EUR. 
FONDU EQ.ITALY 
FONDIT.EQ.JAP. 
FONDU EQ.USA 
FONDIT. FLOATER 
FONDU GLOBAL 
FONDU LIRA 
FONDIT, YEN 


69,444 69,444 134462 10,879 

547,570 547,570 1060243 

530,990 530,990 1028140 

53,850 53,830 104268 2,660 

112.950 112,940 _ 0 2,711 

45,600 45,930 88294 4,412 

7,721 7,716 14950 6,625 



CENTRALE EMER.EUROPA 


CENTRALE EUROPA 


DUCATO AZ. EUR. 


EPTASELEZIO.EUROPA 


EURO AZIONARIO 


EUROM.EUROPEE.F, 


EUROPA 2000 


F&FPOTENZ, EUROPA 


F&F SELECT EUROPA 


FONDERSELEUROPA 


FONDICRI SEL. EURO. 


FONDIN.SVILUP.EUROPA 


FONDINVEST EUROPA 


GENERCOMIT EUROPA 


GESFIMl EUROPA 


GESTICREDIT EURO AI 


GESTIELLE EUROPA 


GESTNORD EUROPA 


IMI EUROPE 


ING EUROPA 


INVESTIRE EUROPA 


150 27216 3.177 


ADRIATICGLOB. F. 


APULIA INTERNAZ. 


ARCA 27 


AUREO GLOBAL 


AZIMUT BORSE INI 


AZIONAR.INTERN.ROMAG 


BN AZIONI INTERN, 

BPBRUBENS _ 

C.S. AZIONARIO INTER 


14733 

3.951 

CENTRALE CASH S 

11.987 

11.979 

0 

2.751 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6.397 

6.395 

12386 

4.476 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

12334 

3,638 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.674 

7.669 

0 

7,154 

SPAOLO BOND HY 

5.043 

5.038 

9765 


ROM.PACIFIC INDEX 

10111 


COLUMBUS INI BOND 

6,969 

6,993 

13494 

7,162 

VASCO DEGAMA 

10,980 

10,968 

21260 

5,812 

ROM.UNIVERS.INDEX 
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Sabato 20 marzo 1999 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Ministero dell'Ambiente ha stabilito 
la prossima inclusione di due zone 
di grande importanza ecologica 


^ Fulco Pratesi: «E rifiuto può aprire 
la strada a progetti di cementificazione 
e a impianti devastanti per la natura» 


♦ Nuova occupazione e benessere, 
questi i vantaggi di una economia 
legata alla tutela del paesaggio 


Parco d'Abruzzo, la "marda" sul lupo 


Due paesi (400 in corteo) s'oppongono all'ampliamento della zona protetta 



Veduta del Gran Sasso nel parco nazionale d’Abruzzo 


Il più amato dagli italiani, quasi un simbolo 


ROMA Gli italiani si scoprono amanti della natura: 8 su 10 
conoscono infatti i parchi nazionali e in modo particolare 
tre, quelli «storici», il parco d’Abruzzo, ilGran Paradisoe 
lo Stelvio. Il parco poi neN’immaginario collettivo ha una 
configurazione «idillica» è un’area piena di verdee di bo¬ 
schi, popolata da animali, tutelata, non inquinata. Il rap¬ 
porto Italiani-parchi nazionali è fotografato in una indagi¬ 
ne della Doxa per il ministero deH’ambiente. «Questi nu¬ 
meri -ha detto il ministro deH’ambiente Edo Ronchi- di¬ 


mostrano che la minoranza rumorosa anti-parchi conta 
poco e che i parchi godono di un ampio consenso». Tra gli 
altri parchi che, a molta distanza dai primi tre, sono cono¬ 
sciuti dagli italiani ci sono il Gran Sasso Monti della laga, 
il Circeo, ed il Pollino. L‘ amore per la natura è anche di¬ 
mostrata dalla conoscenza <4n diretta» di un parco, un 
italiano su due ha infatti visitato almeno una volta un’a¬ 
rea protetta. Anche qui primo in classifica il parco D’A¬ 
bruzzo con il 38% degli intervistati che lo ha visitato. 


deve essere sul 
posto» e «i di¬ 


I TESORO 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

PESCASSEROLI L'orso marsica- 
no, la poiana, la lince, il lupo. È fa¬ 
cile, molto facile, awisfare uno di 
questi meravigliosi e rari animali. 
Così come è facile individuare il 
rarissimo pino nero, inerpicando¬ 
si per sentieri di un luogo in cui il 
tempo sembra si sia davvero fer¬ 
mato. Un bosco delle favole, pie¬ 
no di colori e di odori, che diventa 
anche un terreno di scontro: con 
marce di sindaci e proteste, con 
bersagli in carne ed ossa che han¬ 
no nomi e cognomi. E che da tren- 
t'anni almeno tentano - peraltro 
con ottimi risultati - di preservare 
un bene naturalistico che è diven¬ 
tato esempio in Europa. 

A parte le macchine e i turisti, 
questo "cuore verde” della regio¬ 
ne d'Abmzzo, è rimasto tale e qua¬ 
le a cent'anni or sono. È il primo e 
più antico parco nazionale d'Ita¬ 
lia: 44.000 ettari di territorio sot¬ 
tratto alle tentazioni degli specu¬ 
latori, ai quali vanno aggiunti altri 
60.000 ettari di area di protezione 
esterna. Nel parco - ed è questa la 
sua specificità più esplicita - sono 
concentrati tutti i caratteri che 
contraddistinguono l'Appennino 
dell'Italia centrale. Fino a poche 
settimane or sono, le popolazioni 
della zona avevano, per così dire, 
metabolizzato l'importanza della 
stmttura. Col parco si è impenna¬ 
ta l'economia locale, si è contenu¬ 
ta la disoccupazione, sono state 
create opportunità. Qualche 
scontro con i due "tutori". Franco 
Tassi, direttore e Fulco Pratesi, pre¬ 
sidente, è stato spesso all'ordine 
del giorno. Ma da qualche setti¬ 
mana a questa parte, l'onda è 
montata, è cresciuto il malessere 
ed è nato anche un pretesto politi¬ 
co da cavalcare. Cosa è successo? È 
successo che il ministero per l'am¬ 
biente ha emanato il decreto di al¬ 
largamento del parco, stabilendo 
l'inclusione di due zone di estre¬ 
ma importanza ecologica: la valle 
del fiume Giovenco, 4700 etf ari di 
foreste, pascoli e campi, e la zona 
del cuneo dellamorte, 2700ettari, 
settore importantissimo compo¬ 
sto da zone umide, foreste e radure 
in cui vivono l'orso marsicano, il 
camoscio abruzzese, il lupo e il ra¬ 
rissimo picchio dorsobianco. 

Le popolazioni dei due paesi 
della valle del Giovenco, Ortona 
dei Marsi e Bisegna, hanno chiesto 
all'unanimità di essere integrate 
nel parco (hanno già presentato 
un progetto di agricoltura biologi¬ 
ca), mentre le altre due comunità 
locali della zona del cuneo della 
morte. Barrea e Alfedena, si sono 
ferocemente opposte (quella è 
una zona, frequentata da bracco¬ 
nieri, in cui il taglio degli alberi è 
un business). A queste proteste si 
sono associati anche il sindaco di 
Pescasseroli (un Popolare a capo di 
una giunta di centrosinistra), il 
presidente della Provincia dell'A¬ 
quila (di An) e qualche altro am¬ 
ministratore di paesi fuori dal par¬ 
co. 

Due i motivi della protesta: un 
no, ma non unanime, all'allarga¬ 
mento e le accuse di mancata de¬ 
mocrazia indirizzate a Tassi e Pra¬ 
tesi. Due domeniche fa una mar¬ 
cia ha suggellato la protesta e ha 
provocato il congelamento, mo¬ 
mentaneo, dell'autorizzazione al¬ 
l'allargamento da parte della Re¬ 
gione. Che ha convocato le parti 
martedì scorso per un incontro 
con tutti gli interessati, che si è 
concluso con una ulteriore richie¬ 
sta di tempo. 1 due comuni contra¬ 
ri sono rimasti contrari e chiede¬ 
ranno alla Regione di poter defini¬ 
re un'area di futela, ma esterna al 
parco. «Il nostro comune - dice il 
sindaco di Alfedena, Vittorio 
Amorosi - ha elaborato un proget¬ 
to di tutela, anche con zone di pro¬ 
tezione integrale, proprio in quei 
territori definiti di alto valore na¬ 
turalistico dalla stessa Unione Eu¬ 
ropea, progetto che proponiamo 
alla Regione». Più duro ancora il 
sindaco di Barrea, Franco Di Pao¬ 
lo: «Di 8000 ettari di territorio co¬ 
munale, oltre 3000 sono soggetti a 
vincolo e la Provincia ha invocato 
il rispetto delle norme vigenti in 


merito al limite del 30% di aree tu¬ 
telate, invitando le parti a tener 
conto delle esigenze delle popola¬ 
zioni, senza prevaricarle». Da par¬ 
te loro. Tassi e Pratesi dicono di vo¬ 
ler agire di concerto con le popola¬ 
zioni locali e di poter garantire 
una contropartita (il parco nazio¬ 
nale d'Abmzzo ha ricevuto 33 mi¬ 
liardi dall'Unione Europea). 

In sostanza, allora, il problema 
vero non è l'ampliamento del par¬ 
co, richiesto da oltre 30.000 firme 
raccolfe dall'associazione Pro Na- 
fura: su 30.000 i contrari sarebbe¬ 
ro i 400 della marcia... Il problema 
vero sono Pratesi e Tassi, perso¬ 
naggi "ingombranti", decisioni¬ 
sti, severi nemici del cemento (è 
un difetto?). Tassi e Pratesi che 
mantengono ancora la sede del 
parco a Roma (è a Roma dagli anni 
Venti, ndr.). Tassi e Pratesi che si 
oppongono, o meglio chiedono 


un tempo ulteriore di riflessione, 
sull'ampliamento delle stmtture 
sciistiche... 

La verità sta qui e si scopre 
chiacchierando con il sindaco di 
Pescasseroli, Laudo Lacesa. «C'è 
un problema di gestione, di meto¬ 
do», dice. «La cultura del parco esi¬ 
ste, ma le opportunità vengono 
tarpate perchè i vertici decidono 
autonomamente. Il Parco non ha 
la sede legale a Pescasseroli come 
prevede la nuova legge. Chiedia¬ 
mo gli impianti sciistici, alla ca- 
mosciara si entra solo su prenota¬ 
zione, non c'è il piano parco, è una 
gestione che rifiuta la concertazio¬ 
ne, il direttore sono trent'anni che 
fa il sovrinfendenf e ed è una cosa 
che andava bene prima». Ma poi 
ammette che «il parco ha creato 
benessere» e rilancia «un ammini¬ 
stratore di un parco è un ammini¬ 
stratore locale a tutti gli effetti e 


pendenti ven¬ 
gono decisi dal¬ 
la gestione e i 
soldi vengono 
spesi dall'en¬ 
te». Il vero no¬ 
do è che gli op¬ 
positori non 
vogliono più 
nè Pratesi nè 
Tassi e guarda¬ 
no, come mo¬ 
dello, ai nuovi parchi regionali 
«che hanno evitato gli errori del 
parco nazonale e che sono gestiti 
sul posto». 

Cosa succederà? Lacesa vuole 
un intervento dall'alto. «La destra 
ci sta cavalcando e per noi è un 
guaio», ammette. «Qui si sta fa¬ 
cendo un salto di qualità verso il 
mercato dell'ambiente e non è 


possibile impedirlo». Fulco Pratesi 
è di tutt'altro avviso e spiega che il 
grande successo di pubblico otte¬ 
nuto dal parco nazionale sta pro¬ 
prio nella sua conservazione. «Vo¬ 
gliono cambiare la dirigenza», di¬ 
ce. «Questo parco, però, è un mo¬ 
dello. Abbiamo un insieme di 22 
comuni con cui si va d'accordo e 
due che non vogliono entrare. È 
questa la portata dei numeri. A Pe¬ 
scasseroli avevamo l'intesa pronta 
per gli impianti da sci, ma all'ulti¬ 
mo momento non hanno voluto 
firmare e tutto perchè abbiamo 
chiesto di riflettere sui cannoni 
sparaneve, che sottraggono acqua 
dalle falde e possono provocare 
guai ambientali. Il piano lo stiamo 
facendo. Le decisioni vengono 
prese non da Pratesi o da Tassi ma 
dalla giunta. La sede legale sarà a 
Pescasseroli e a Roma manterre¬ 
mo una sede di rappresentanza. Ai 
contrari chiedo solamente che ci 
lascino lavorare per queste popo¬ 
lazioni». 

In trent'anni di carriera da diret¬ 
tore (è arrivato al parco nel 1969), 
Franco Tassi è stato minacciato, 
denunciato (800 denunce), insul¬ 
tato. Ma ha continuato a lavorare 
per ilbenedelparco.«Unacosa co¬ 
sì importante come l'ampliamen¬ 
to, e tenga conto che il cuneo della 
morte è già parco, non può essere 
bloccata. I vincoli saranno com¬ 
pensati. Ad esempio, Alfedena se 
cederà quella porzione di terrifo- 
rio pofrà realizzare infrastrutture 
nel centro abitato. E ancora: sem¬ 
pre Alfedena, capitale sannita, po¬ 
trebbe diventare davvero il nostro 
centro archeologico. Ora tutti i re¬ 
perti sono sparsi nei magazzini, 
ma un domani ci poterebbe essere 
un museo di importanza interna¬ 
zionale. Ci potrà essere una stazio¬ 
ne ecoturistica ai Campitelli e un 
bus navetta potrebbe collegare 
tutte quelle zone attualmente iso¬ 
late. Insomma, credo che quella 
che stanno facendo sia una batta¬ 
glia di retroguardia. Vogliono il 
cemento, vogliono tagliare gli al¬ 
beri, andare a caccia impunemen¬ 
te, fare impianfi che devastano la 
natura? Se dicono no all'amplia¬ 
mento succederà. Abbiamo 50 
cantieri aperti e miliardi da spen¬ 
dere: non sono opportunità di la¬ 
voro queste? Già con il parco ab¬ 
biamo dato lavoro a decine e deci¬ 
ne di persone. Nel corso degli anni 
dicevano che il parco non serviva 
per difendere la nafura, poi hanno 
capito. Ci accusavano di difende¬ 
re la natura e di non portare bene¬ 
fici e anche qui hanno capito che 
era il contrario. Infine dicono: ok, 
avete portato benefici, ma non 
siete democratici. Credo che esista 
una sola verità: solo con l'amplia¬ 
mento del parco si potranno por¬ 
tare ulteriori benefici alle popola- 


IL MINISTRO 

Veti irragionevoli 
Attendiamo il sì 
della Regione 

ROMA II ministro dell'ambiente, 
Edo Ronchi, non riesce davvero a 
capacitarsi delle polemiche sorte 
a proposito dell'ampliamento 
del Parco nazionale d'Abruzzo. 
Un ampliamento sollecitato dal¬ 
le organizzazioni ambientaliste e 
da molti cittadini della zona. 
«Non è ragionevole che due co¬ 
muni mettano veti. Quello che il 
ministero ha fatto non è niente 
altro che un completamento del 
perimetro del parco. Il cuneo 
contestato è inserito nel parco», 
ripete Ronchi. Che non capisce 
nemmeno le accuse di mancata 
democrazia nella gestione del¬ 
l'ente parco rivolte al direttore 
Franco Tassi e al presidente Fulco 
Pratesi. Il ministro, anzi, si sor¬ 
prende per la strana piega che 
hanno preso alcuni avvenimenti 
di contestazione. Anche perchè 
il positivo riscontro internazio¬ 
nale del parco è risaputo. 

Signor ministro, cosa succede 
ora? 

«Occorre procedere. Abbiamo 
già perso alcune settimane. La 
decisione finale spetta al mini- 
sfero d'infesa con la Regione 
Abruzzo. Se la Regione non vorrà 
dare il via libera all'inf esa, sarà re¬ 
sponsabilità sua». 

Ministro, c'è chi denuncia una 
lobby verdechedecidepertutti. 
«Ma quale lobby verde... Tutti so¬ 
no stati coinyolti. Anzi: più coin¬ 
volti di così. È in atto una consul¬ 
tazione da dieci anni. Vogliamo 
finalmente decidere? Per 420 
abitanti lasciamo una ferita in un 
patrimonio ambientale ricono¬ 
sciuto in tutto il mondo? Mi sem¬ 
bra una follia. Comunque ripef o: 
la procedura voleva che le popo¬ 
lazioni fossero consulfate e que¬ 
sto è avvenuto. Ci deve essere 
l'intesa Stato-Regione per potere 
rendere operativo il decreto. Io 
sono convinto che questo acca¬ 
drà al più presto. La decisione di 
inglobare quel meraviglioso cu¬ 
neo ambientale è fmtto di una 
pressante richiesta. D'altra parte, 
gli altri due paesi interessati al¬ 
l'allargamento sono ben lieti di 
partecipare all'operazione. Le di¬ 
rò inoltre che per fortuna la co¬ 
scienza dei cittadini sta diven¬ 
tando sempre più verde e il parco 
nazionale piace a tutti. I dati, che 
ci sono arrivati da una rilevazio¬ 
ne Doxa sono davvero straordi¬ 
nari e il primo ad essere sorpreso 
del gradimento sono proprio io, 
il ministro verde dell'ambiente». 

A.GUE. 


PRO NATURA 

Peri paesi ci sono 
concreti impegni 
di sviluppo 

PESCASSEROLI Aldo Di Bene¬ 
detto, responsabile dell'associa¬ 
zione Pro Natura dell'Abmzzo, è 
tra quelli che più si sono battuti 
per la tutela del parco ed è anche 
tra quelli che più hanno spinto 
per inglobare la valle del Giovan- 
coeilcuneodellamorte. 

«Dopo la raccolta di 30.000 
adesioni - dice Di Bendetto - il mi¬ 
nistro per l'ambiente ha predi¬ 
sposto il decreto di ampliamento 
del parco al cosiddetto cuneo 
della morte, 2700 ettari e alla val¬ 
le del Giovanco, 4200 ettari. In 
questo modo è stata accolta la ri¬ 
chiesta della società civile che 
pretende più natura protetta sal¬ 
vaguardando le ultime faggete 
secolari e il prezioso habitat del¬ 
l'orso marsicano e di altre specie 
rare. Tuttavia, l'iter è ostacolato 
dall'opposizione delle due am¬ 
ministrazioni comunali. Barrea e 
Alfedena che a differenza di Bise¬ 
gna e Orfona dei Marsi non han¬ 
no capito che può essere un'op¬ 
portunità economica e culturale 
in più. Per evitare inutili contrap¬ 
posizioni la nostra associazione 
ha sollecitato l'ente parco a ren¬ 
dere esplicite e formalizzare im- 
porf anfi contropartite in termini 
di investimenti economico-fi- 
nanziari per le popolazioni inte¬ 
ressate all'ampliamento». Di Be¬ 
nedetto dice che le offerte non si 
sono fatte attendere. Per Barrea è 
stato proposto il rapido comple¬ 
tamento del centro rapaci e la 
creazione di un centro di visita, 
un piano per il rilancio del lago 
Barrea e l'estensione degli affitti 
dei boschi. Per Alfedena l'enfe 
parco ha proposto l'apertura e il 
completamento del museo ar¬ 
cheologico dei Sanniti, la siste¬ 
mazione dell'area per lo sci di 
fondo, un'area faunistica, un 
cenfro visita e uno scalo ferrovia¬ 
rio con l'attivazione di bus navef- 
ta per i furisti, ma anche per le po¬ 
polazioni locali. 

«Gli invesfimenti messi in 
campo - dice ancora Di Benedef- 
to - che sono circa 6 miliardi dei 
quali 400 milioni già disponbili, 
se accettali dalle amminisfrazio- 
ni comunali determineranno 
positive ricadute occupazionali e 
indurranno l'incremento di un 
turismo qualificato da ogni parte 
d'Europa». Per l'ambientalista di 
Pro Natura, questa è un'occasio¬ 
ne importante per rilanciare 
l'immagine del parco storico più 
famoso. 

A.GUE. 


COOPERATIVA EDILIZIA “IL SESTANTEM R.L. 

c/o Consorzio CO.P.E.C. a r.l. 
via dei Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va ed. IL CARDELLINO impone l'esperimento della gara d’appalto vin¬ 
colando le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle cita¬ 
te Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le 
modalità di cui alTart 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per Taggiudica- 
zione dei lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa 
Edilizia oltre le parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA 
Comparto 02/parte Importo a base d’appalto Coop.va Ed. il SESTANTE L. 
1.409.665.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a L. 
1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione; 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono ripor¬ 
tate nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Francesco Pusceddu 


COOPERATIVA EDILIZIA ‘OLIMPIA 88” 4 R.l. 

do Consorzio CO.P.E.C. a r.i. 
via dei Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. ALABARDA 88 impone l’esperimento della gara d’appalto vinco¬ 
lando le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
02/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. il “OLIMPIA 88” L. 
1.349.135.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a L. 
1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riporta¬ 
te nel "Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Girolamo Bollante 


Zlom». 


COOPERATIVA EDILIZIA ‘VANADIO 87” 4 R.l. 

do Consorzio CO.P.E.C. a r.i. 
via dei Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. LASER III° impone l’esperimento della gara d’appalto vincolan¬ 
do le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione 
dei lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre 
le parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
02/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. il “VANADIO 87" L. 
1.359.522.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a L. 
1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono ripor¬ 
tate nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Carmine Faiiarino 


COOPERATIVA EDILIZIA “CROCE DEL SUD r’M R.l. 

do Consorzio CO.P.E.C. a r.i. 
via dei Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. COSMICA 90 impone l’esperimento della gara d’appalto vinco¬ 
lando le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
02/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. 

L. 1.339.352.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a 
L. 1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riporta¬ 
te nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Maurizio Pozzi 


COOPERATIVA EDILIZIA “COSMICA 90” 4 R.l. 

c/o Consorzio CO.P.E.C. a r.i. 
via dei Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. CROCE DEL SUD 1 impone l’esperimento della gara d’appalto 
vincolando le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle cita¬ 
te Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
02/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. il “COSMICA 90” L. 
1.333.457.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a L. 
1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, che 
dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riportate nel 
“Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

Giovanni Fumari 


COOPERATIVA EDILIZIA “ALABARDA 88” 4 r.l. 

c/o Consorzio CO.P.E.C. a r.l. 
via dei Serafico 159 00142 ROMA 

La succitata Cooperativa edilizia avendo parti in comune indivisibili con la 
Coop.va Ed. OLIMPIA 88 impone l’esperimento della gara d’appalto vinco¬ 
lando le Imprese offerenti a presentare uguale separata, offerta alle citate 
Cooperative procedendo ad una licitazione privata da esperirsi con le moda¬ 
lità di cui all’art 1. lett a), della legge 2.2.1973 n. 14 per l’aggiudicazione dei 
lavori di costruzione di n° 12 alloggi per singola Cooperativa Edilizia oltre le 
parti comuni in Roma Piano di Zona C/6 TER TOR PAGNOTTA Comparto 
02/parte. Importo a base d’appalto Coop.va Ed. ALABARDA 88° L. 
1.344.975.000 /Iscrizione A.N.C. categoria Gl classifica non inferiore a L. 
1.500.000.000/1 Termini e le modalità per le domande di partecipazione, 
che dovranno pervenire entro e non oltre la data del 30/03/99 sono riporta¬ 
te nel “Bando di Gara” pubblicato sul B.U.R. Lazio n. 8 del 20/03/1999. 

IL PRESIDENTE DELLA COOP.VA EDIL a r.l. 

_ Cataldo Lagrasta 


NATURALE 
Il Parco 
conserva 
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IN EDICOLA I CÀPOLÀ\/ORI 
DEL GRANDE MAESTRO^ 
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In edicola o direttamente a casa vostra. 


Nome 



Cognome 



Via/Piazza 


n. 

CAP 

Città 

Prov. 

Telefono 


Fax 


Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675 : in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23 / 13 . 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma Data 


L'occasione colta 














